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QndU dbp dicono statistica, e che alla storia ed alla politica 
pfepara gli elementi del giadicare e le norme del iare, dorerà ne- 
eessariamente essere, prima che ad altri popoli, nota a quello che 
pia adfo eoee politiche on tempo s'agitò, e pia grandi monomenti 
di arte e di scienza storica pnò vantare. Le relazioni degli amba* 
tciatori veneti circa le corti e le nazioni d'Europa cominciano fin 
dal secolo decimosesto, importantissime; perch'ora scendono alle 
Binate particolarità dalla storia neglette , e che son pure la vita 
de* &tti, ora s'innalzano a generali considerazioni politiche, degne 
di aeditezione anche quando non colgono il vero. D' una di que- 
lle relazioni, da me l^eyemente illustrate e tradotte in francese ^ 
to' dare un saggio: la qual tratta le cose di Francia del i56x , e 
fu scritta da BL Antonio Barbaro, tornato allora allora dalla sua 
ambasceria. Conservo diligentemente gli idiotismi del manoscritto, 
d^e sono anch'essi documenti di storia. Tomuifco. 



Ho rappresentato brevemente alla Mrtnilà vostra tutta la 
■rilizia del regno di Francia, che è parte contenuta nella 
Biooe&. iTAL. B sTz* Attuo ni, parte II. 1 
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potenza di quella corona. Con questa adunque, ì re passati, 
già è buon tempo, e di nostra memoria Francesco primo ed 
Enrico secondo, han fatto spesso grandissime imprese, e si 
8on fatti temere e stimare dai più gran prmcipi, per unire 
e divider le forze dei quali fu quel regno sempre tanto co-- 
modo e atto , quanto per avventura niun ahro. Onde bisogna 
credere che sia la Francia potentissima per sé stessa , e che 
quella feroce gente possa noA pur difender fortemente il re- 
gno in ogni occasione, ma farsi facilmente soggetto ogni al- 
tro stato, ogni volta che voglia esser manco furiosa, pia 
temperata nell'imprese, e aver miglior ordine negli eserciti. 

Sono i Francesi per natura fieri e superbi, e nel tentar 
r imprese ferocissimi , onde difficile si può sostenere il lor 
primo assalto; e però bisogna vincerli con l'esempio di Quinto 
Fabio Massimo, che superò il nemico con la tardanza. Per 
questa cagione scrive Livio che i Francesi nel principio della 
zuffii son più che uomini, e nel successo del combattere rie- 
scono poi meno che femine; credo, perchè nei loro eserciti 
Ve gtan fìuorc^ e poco ordine. Che se vi fosse il furor con 
l'ordine, l^rebbotio prove nMuraviglkise. Ma gran patte del 
disordine lord nasce da questa causa, che non posson luiH 
gamente sopportare incomodi e disagi, come tante vohe per 
esperienza se veduto. 
à • • 

L'entrata di sua maestà ordinaria è intorno a sei miliooi 
d'oro; del dominio particolare del re, in dazii e fondi ereditarli, 
che imporla un milione e mezzo, buona parte del quale ora 
é impegnata; di decime sopra il dero , di gabelle e taglie , 
di sussidii che son fatti ordinarii, di vendita d'offizii, di 
boschi, di confiscazioni di beni di fuorusciti che morono in 
Francia, e altre cose che non racconto particolarmente. In 
Umpo di bisogno o di guerra si provede con aumenti di ta- 
glie, con moltiplicazion di decime, e con impronti' che pa- 

» Improntare in senso simile è nel ViilanL 
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ffOÈO k terre murate in tal' occasione , sebbeo nel resto son 
libere; e finalmente con vie d'interessi, siccome ha fatto poco 
tempo £i questa corona , che per tal ragione è debita ' più- 
di quìndici milioni d'oro. Vc^ dunque vostra serenità che 
al re non posson mai mancare danari, avendo Tamor e Toh* 
bediensa del popolo così grande, ed essendo il regno cosi 
Serdle e ricco. U dero i sempre quello che contribuisce la 
maggior parte, e con ragione, perciocché di quindici mili<mi 
doro che, com'ho detto di sopra, si cavano dai frutti della 
terra di tutto il regno, ne son delle chiese sei milioni, del 
dominio particolare del re un milione e mezzo, e de'* prin- 
cipi, baroni, ed altri, il restante. 

La ^esa dei re passati solca essere grande, massimamente 
quella di Francesco primo; che oltre le spese ordinarie della 
casa, e del salario de' consiglieri, governatori, offiziali, ed al« 
tri ministri della giustizia e del governo, della gend'arme» 
arcieri, fortezze, monizioni, galere, e pensioni, spendeva assai 
d'cstraoidinario in £ibbriche, in gioie, in piaceri privati, e 
ahre cose. Ma la spesa delle fabbriche, aeUiene è slata grande; 
nondimeno si potrebbe quasi dir liberamente che è stato eoo 
poco giudizio, perciocché di molti palazzi e' ho veduto io in 
Francia, fatti con studio, per abitazione di sua. maestà e di 
sua corte, non ho veduto pur uno ch'abbia disegno alcuM 
di architettura a ordine, tal che sia degno di laude. E per 
ritornar alla spesa, ora, sì per la tenera età del ve, si per 
li debiti grandi della corona, eUa è molto ristaretta in tutte 
le cose; e si son sminuite anco tutte le provisioni che si davano 
a diversi, e levate le spese soverchie; per la qual cosa l'anno 
dd sessant'uno non passi la spesa della corona tre milioni 
e oMzzo d'oro. Onde si spera che il re abbi in pochi anin 



> M« Villani : « Non era debito al re di cotanto servigio ». - Boccac- 
cio: «Mi cognosco debito alla penitenza dd mio errore». 
' Mancai tk^ nel manofcrìtlo* 
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da pagare <^i debito, e restar libero eoa le sue entrate or-* 
dinarie. 

^ 7 

Ma TI è fioalmente i' assemblea di tre stati , che rappre- 
senta totto il corpo del regno, la quale ha amplissima po- 
testà, e può moderare quella del re. Le deliberazioni di que^ 
sta son molte, e importanti, come il provedere di danari, di 
gente da guerra , d' accrescere o minuire i carichi e le gra- 
taat , il regolare gli abusi , dar ordine alla milizia e alla 
giustizia, assegnar la parte al figliuolo o fratelli del re, cor- 
regger i difetti del governo, e deputare il modo... quando il 
re è minore, e brevemente si deliberano ^tutté le cose neces- 
sarie alla conservazione e quiete del regno. Ma questa sorte 
di raunazione si suol far di rado, e non è stata fatta gran 
tempo, se non del sessanta, in tempo di Francesco secondo, 
per le cose della religione. 

Ma perchè il voler al presente comparare le forze del re- 
^0 di Francia con tutti gli altri regni e imperii sarebbe 
materia di molta considerazione , e che rìcercheria d^ esser 
trattata sola, e con mollo spazio di tempo, bscerò da canto 
l'altre comparazioni, e mi contenterò di parlar per ora bre- 
vemente di quella col re Filippo, e stati suoi. 

n Cattolico presente è dell'imperiai casa d'Austria, il quale 
stato è erede di tante signorie, di tanti regni e di tanto 
paese, che comprende dodici regni in Spagna e tre in Italia , 
ha quasi tutti li stati suoi disuniti. U Cristianissimo ha un 
regno solo, unito tutto, e amplissimo. L'entrata di quello è 
di cinque milioni d'oro, e di sei la spesa. Questo n ha sei 
d'entrata; e, in questo tempo*, di spesa meno assai. Quello 
in tempo di bisogno ha gran difficoltà, con imposizioni e gra- 
vezze de' popoli a ritrovare danari: questo con la medesima 
via n'ha quanti vuole. I sudditi di quella maestà son pia 
ricchi e più superbi; i suggetti di questa son piii pronti in 
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spendere b servìzio del re loro signore, e pia obedientr. 
Spagna' ba mine* doro nei regni suoi, e nelle Indie ancora: 
Francia n'ha solamente di ferro; ma non vi manca gran quan- 
tità di danaro che è portato nel regno. La Spagna è tatto 
paese molto sterile, ha poche città grandi, pochi finmi, e poche 
commodità. La Francia è paese fertilissimo, pieno di città e castelli» 
pieno di fiumi, e d'ogni sorte di commodità. La Cattolica nella 
milìzia da mare è superior alla Cristianissima; ma questa nella 
terrestre, cioè nelle genti d'arme, avanza quella di gran lunga; 
e nella fanterìa non li è mollo inferiore, non essendo la fan- 
terìa guascona di minor virtù e industria della spagnola. Nei 
capi principali da guerra è sempre stato il re di Francia a 
quel di Spagna superiore. Cosi le forze di* questi dai potenti 
re si possono in general misurare, e comparar l'una con l'al- 
tra. S'è veduto altre volte per esperienza, che. Carlo quinto, 
che fn tanto grande e cosi fortunato imperatore, dopo tante 
vittorie fu vinto da un re di Francia; e s'è veduto ancora 
esso re medesimo poco da poi in grandissimo pericolo^ e nellt 
guerre ultime su son notati varìi successi e accidenti fra que- 
ste due maestà; e ora il perder dell'una e vincer dell'altra, 
e ora il contrario seguire. Onde, come facilmente si può cre« 
dere , della potenza di questi due re , sian- grandissime cia- 
scuna per sé stessa, così si 'può giudicare che unite insieme, 
siano formidabili al mondo. 

• •••.•••• ••«.• . •«•••.••.•••• 

L'età di sua maestà è d'anni quattordici, la complessione 
e temperatura è calda e secca; l'inclinazione è sopra l'altre 
cose all' armi , al cavalcare, alla guerra. Quanto alle qualità 
del corpo, ha il re assai bell'indole; è bianco di volto, ha 
belb.e gran persona per l'età sua, e buona corrispondenza 
e proporzion de' membri; ed è alquanto scarmo' e sottile. 

> n codice: Il Spagna: Il Francia. 
* Ariosto. 

3 Scanno nel Veneto non rate già scarno j ma ateiatto^ S^acilt , min* 
jilienìno* 
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Gli es€)rcizii suoi son le giostre, i caTalli, l'arme, la caccia^ 
e cose simili: ama vobntieri la fatica e si diletta d'ogni 
sorte di lavoro di mano, e massimamente di pittura e intagli. 

Delle qualità dell'animo si può dir prima, che egli sì mo* 
atra cattolico e religioso; che è di buon costume, inimico dei 
vizii, magnanimo, piacevole, e liberale. Ha ingegno elevato 
e vivo assai. Gli studii suoi sono nelle cose del mondo, e 
nelle lingue, massimamente nella latina e italiana. Ho detto 
ussai del re. Diro col medesimo ordine della regina, e re di 
Navarra. 

La regina di Francia detta Catterìna de' Medici, è di na- 
zion fiorentina, e di sangue chiarissimo. Fu nipote di papa 
Leone X e di Clemente YU di santa memoria. Nell'anno 
33 ritrovandosi il pontefice con Francesco in Marsiglia, fu 
data per moglie ad Enrico secondogenito d'esso Francesco, 
e allora duca d'Orléans; il qual fu poi re di Francia; di 
quel nome secondo. Fu pei primi anni sterile la regina; ma 
lece poi così bella prole d' otto figli , cinque maschi e tre 
femmine. De' maschi il primo fu Francesco U che morì re, 
il quale ebbe per moglie la regina Maria di Scozia; il se- 
condo fu uno che morì piccqlino; il terzo Carlo re presente; 
il quarto Alessandro duca d'Orléans; il quinto Ercole, detto 
monsignor d'Angiou. Delle femmine la prima fu Isabella 
moglie del re Cattolico; la seconda Claudia moglie del duca 
di Lorena , e la terza Margherita , che ancora è fanciulla. Ma 
per tornare alla regina, ella è di età di' quarantacinque *, 

> Kanca nel codice il dL 

s Re Carlo era nato il i55o: dunque i quattordici anni datigli qni 
fopra, non gli avea nel i56i, ma nel i564* La regina Caterina era 
del iSig; onde questi quarantacinque anni non li compiva che nel i564. 
Anche al re di Navarra, più sotto ti assegnano quarantasei anni, che, 
essendo egli nato del i5i8, tornano sempre al i564. Ciò ne inclina a 
credere questa relazione del i564>non come s'annuniia, del i56i: 
tanto più se riflettiamo che sopra sta scrìtto qual sia stata la spesa nel 
•essantuno , la quale non si sarebbe potuta sapere mentre ì* anno correva 
ancora; e che vi si dice come V assemblea dei tre stati , non è stata Jàtta 
grwi tempo^ te non M setsanut. Il Ricoglito&s. 
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e di compksnoo caUa b arida, inclinata alla pace, alla 
caccia, alle fatile. Quanto alle C0DSÌdeiBKÌ0DÌ del corpo » 
cIT ha bello e giovane aspetto; ed è di bianco e aiaai grar» 
lioso volto, e di bella persona; e ha betta maniera e fgmau 
DeUe parti dell'animo posso dir per certo, e* ho conescinto 
in lei spirito acato e veramente fiorentbo. Mostra d'esset 
accorta e prudente, e si vede grandnaa d'apimo ndlamae- 
ali SOS. È destra e intelligente de* negOEii. Si è mostrata 
costante nelle avversiti e' ha avnto quel regno in materia 
daUa reUgiooe cristiana, la qual cfia fa profession di voler 
sciare e conservasi e di voler institnire il rs e |^i altri som 
figli secondo l'ordine dei re passali. Ma se questa boona vo- 
lonti si sia vednta in dbtto, lo diro poi Ella fu ammessa 
al gOveiQO dd regno per deliberazione dei tre stati; onda 
ora governa insieme con Navarra, con il qude sta unita j 
e ha piacere d'esser (atto capo nei negozii, e che a lei s'at-t 
tribnisca ogni cosa, cosi d' institnzione de' figli some d' altro^ 
nel che molto si compiace. 

Navarra, detto Antonio, della casa di Borbcme, chiamato 
prima monsignor di Yandome, di nauon Francese e del san- 
gue reale (essendo della medesima linea del ve Lodovico), 
è d' eia d' anni 46. La complession sua k sangnigna e colle* 
rica, ed è molto debile. L' indinaziMie di sua maestà è in 
gran parte a' piaceri deUa lussuria ; è di non troppo grato 
aspetto, grande di persona e magro; ed è spesso indisposto* 
È fiitto re di Navarra per la moglie, che & fi^ia del re di 
Navarra, ma non possedè taHo il regno intieramente, essendo 
tenuta la parte di U dai Pirenei dal re Cattolico : e di quella 
a lai soggetta ne può cavar d'entrata intorno a centomila 
scodi. Governa egli insieme con la regma, ed è luogotenente 
generale del re. È d'animo instabile, è poco prudente, ma 
ptn presto uomo semplice, se ben fa ptofiessicm d' intelligeqza 
delle cose di stato, nelle quali mi pare che non penetri molto. 
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Mostra in apparenza e in. parale di Toler vÌTere cattolico; 
ma qnal sia stata* e qoal sia la mente su^' in questo, ne 
ragipnerò a suo loco. Nel resto è benigno signore e aflEadbile^ 
e tutto pieno d'umanità e di dolcezza; e cerca di trattenersi 
con tutti i prìncipi» 

Ma siccome per nome del pontefice, e il legato e Santa 
Croce nunzio di sua Santità facevano ogni opera per il ri- 
medio di quel male così grande, così dall'altro canlo per 
nome del re Cattolico monsignor Santone fratello del cardi- 
nale Granuela e ambasciatore di sua maestà, è stato seóqpre 
così assiduo e così ardente nel far offizii boni, che più non 
si poteva desiderare. Ben è stata la via che egli ha tennto, 
molto diversa dagli altri; la quale se sarà stala migliore, con 
ogni maggior prudenza vostra serenità ne potrà far giudizio 
dall' evènto. È proceduto esso ambasciatore con la regina e 
Navarra, con le parole quasi sempre aspre e severe, mbac- 
ciando di guerra dal canto del re suo, e dicendo in faccia 
alle lor maestà parole assai gagliarde e pungenti, e levando 
al re. di Navarra del tutto la speranza della rtcomp«isa, stando 
le cose in quei termini; e ponendoli innanzi l' inimicizia di 
Filippo. Questo modo di procedere giovò poco, e fece essa 
ambasciator tanto odioso ( aggiunte le parole con le qnaK 
pareva eh' egli volesse dar recordi per quel governo ) che ap- 
pena poteva essere alla corte della regina e delli altri grandi 
veduto. Ma poi si moderò un poco nelli oiBzii suoi. 

Io posso affermar questo con ragione a vostra serenità, 
che nel iar offizio con la regina e Navarra in materia della 
religione ho cercato sempre di camminar per una strada che 
potesse far qvalcbe frutto, e che fosse lontano ' d^ogni sorte 
di ostentazione. Ho parlato generalmente con ogni destrezza 
quando mi e parso buona occasione, mostrando di credere e 

» Avverbio. 
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di sperare che per la buona mente " eh' io vedeva netta 
maestà detta regina, Navarra ed altri signori del governo » si 
retrovarebbe forma di rimedio a quella peste così grande: e 
non son mancato però di ponderare alla regina quelle cose 
cbe mi sono parse di considerazione, e atte a persuaderla a 
qualche buona risoluzione. 



Intensone. Ca««. 



IL 



POETA ALCHIMISTA. 



La picdra qne llnan philMopbal 
Sabia faier • n» la «ateni; 
Fisi mas la jantoa, deapara aolo ye; 
Coa qua anckaa yceea credo mi eandal. 



Non ci si vantino più i tentativi della filosofia ermetica 
e trìsmegistica degli Egiziani; poco rileva il sapere che i 
Greci dessero ai loro chimici il nome di creatori, come ce lo 
attesta Zozimo, o che siffatto nome egualmente assegnato ai 
poeti, abbia dato orìgine a quello di crisopei o fabbricatori 
dell'oro; o che la scienza del chimico fosse ristretta nella 
sola parola pirotecnica. Che monta il sapere se gli Àrabi 
nella loro puerile presunzione pensassero ridestare l'amore 
della chimica assegnandole un' origine celeste e intitolandola 
alchimia, parola composta dalla particella araba al e chimia, 
denotante eccellenza o superiorità; o, com' altri vorrebbe, da 
alchij celeste, e ma, simile? Paracelso, quello stupendo pazzo, 
su la testimonianza dei Salmi, disse la chimica arte isopica^ 
perchè essa, giusta l'opinione di lui, purifica e pulisce i metalli. 
Non sarà però inutile Tavvertìre che la scienza venne miglio- 
rando, allorché sotto la denominazione di arte spargirica, in- 
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Ricava solbnto l'arte di segregare e comporre. Non parlo del 
nome assegnatole dì metallurgia che meglio accenna allo stato 
presente delle nostre cognizioni sulla separazione e composi- 
EÌone de'metaUi: quella di docimastica è pure commendevole 
perchè indica andie oggidì l'arie di assaggiare i metalli e le 
miniere. 

U nome colIettiTo sotto il quale si comprende 1' alchimia, 
la panacea uniTersale, la pietra filosofale, vale a dire l'arte 
di trasmutare i metalli in oro, o di trovare quell'acqua ma- 
ravìgliosa che deve dare una salute e una giovinezza etema, 
è quello di jUosofia ermetica. Alcuni adepti , e per adepto 
chiamasi nel linguaggio tecnico della grand' arte colui che si 
e a lungo occupalo dei segreti, e tra essi quali iniziali si con-» 
tavano niente meno che Noè, Mosè, Cleopatra, Caligola 
(misclnanza invero strana); alcuni adepti, dico, con questa 
parola intendevano alcun che di più elevato , avendo perfino 
pensato taluno che si potesse col mezzo della pietra filosofale 
trarre dal nulla una creatura simile affatto all'uomo. La pie* 
tra filosofale, asseriscono gli archimandriti della grand' arte, 
tiene il primo posto fra tutte le cose create. Natura senz'arte 
non può compierla , e arte senza natura non ardisce impren- 
derne il tentativo ; essa è un capolavpro, un portento, un non 
filus ultra che circoscrive la potenza d'ambedue. A malgrado 
di questa sì strana definizione estratta dall' opera di un a* 
deplo, l'alchimia , qnal viene intesa generalmente, si limita 
a somministrare i mezzi di cangiare tutti i metalli in oro, e 
ad estrarre dai medesimi elementi una polvere e un liquore 
atto a prolungar la vita e la sanità al di là dei limiti che 
vengono ad esse ordinariamente assegnati. Raimondo Lullo, 
Paracelso, Nicola Flamel e tant' altri l'hanno posseduto il gran 
segreto, e a parer di costoro la composizione della pietra magica 
offire j)ochissime difficoltà '. Non ostante però questa mirabile 

s Prcttando fede a Van-Helmont, egU avrebbe redola e tocca più Tolt« 
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semplicità dei segreti componenti, più d'uno dei cosi detti sof^ 
fiatori si rovinò in poco tempo. Che se vi furono alchimisti 
di buona fede, i quali si sono rovinati cercando la gran pie- 
tra 9 vi furono anche molti impostori che fecero la loro for« 
tuna, ora giovandosi d'un crogiuolo preparato all'uopo, ia 
cui r oro era nascosto in guisa da non poter essere veduto, 
ora amalgamando col piombo o col rame fuso alcune parti- 
celle di sifiatto metallo, contenuto in -un bastone cavo di cui 
si faceva uso per mischiare la preparazione. Nel secolo XVI 
il nnmero degli alchimisti, ingannatori o ingannati, si accrebbe 
in modo da fame una classe a parte. • 

Mi sarebbe qui facile il meritarmi, o lettore, la lode tanto 
scapitata a' nostri giorni di dotto , d' erudito , di diligente, 
se volessi mostrarli con Plutarco, Pliiìio, Platone, Demetrio 
d'Abdera alla mano in qual maniera la chimica do{K> aver 
trascorso gradatamente l'Egitto, la «Grecia, fra le persecuzioni, 
i mutamenti degli imperi, gli orrori della guerra, si ricoverasse 
nell'Arabia verso il IV secolo dell' era volgare , ove pianta 
stabii sede sotto il magico nome ài alchimia. Ma tutte que- 
ste peregrine notizie mi concilierebbcro fors'anco gli onorevoli 
titoli di pedante j di noioso e peggio. I nostri dotti, e fra gli 
altri Cuvier, considerano l' alchiihìa * un vaneggiamento del 
medio evo ignoto all'antichità. I pretesi libri d' Ermete, a giu- 
dizio di lui, sono evidentemente apocrifi, e vennero compilati 
dai Greci del Basso-Impero. Pare però probabile che ai Giu- 
dei singolarmente r Europa vada debitrice dell'alchimia, che 
venne poi con tanta fortuna coltivala da Raimondo Lullo, 
da Paracelso e da Arnaldo di Villanova. Per noi basterà 
dunque l'accennare che gli alchimisti si proposero due fini nei 

la pietra filosofale. Essa aveva U colore del zafferano in polvere, ed era 
briUante cosi come U vetro polverizzato. Gliene fu ''data un quarto di 
grano stemprato in otto once di mercurio. Essa lo cangiò in argento puris- 
simo. Oltre la trasmutazione dei metalli^ gli alchimisti pretendevano dare 
•Uè pietre preziose un grado di perfezione ch'esse naturalmente non hanno. 
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loro arditi tentativi : il primo era quello di far l'oro, come di- 
cemmo, e r allento col messo della pietra filosofale , a rintrac- 
ciar la quale studiavano dì e notte per eseguire la portentosa 
trasformazione; il secondo era quello di scoprire una panacea 
universale per la guarigione di tutte le malattie. Per tal modo 
ralchimia pnd dividersi in due grandi periodi: il pritno abbrac- 
cerebbe lo spazio di cinquecento anni, principiando dall'ottavo 
scc<4o e giungendo fino al tredicesimo. In tutto questo tempo 
la maggior parte degli scienziati e non scienziati occupanlisi di 
chimica non aveano che un solo fine, quello cioè di fabbricare 
Toro e l'argento; non è meraviglia se una dottrina che aveva 
per fondamento l'interesse individuo, il più potente inceativo 
delle mnane azioni (per nostra disgrazia), abbia dominato 
così a lungo. U secondo periodo fo di minor durata: traviò 
le menti nel giro di trecento anni, dal secolo tredicesimo fino 
al sedicesimo. Più nobile, più conforme alla ragione e all'n- 
maniti n'era il fine; le ricerche, in allora meno celate e meno 
avvolte nel mistero, scendevano fino al popolo. Fortunati gli 
alchimisti se avessero potuto suggerire un mezzo di sottrarre 
la delirante umanità agli eccessi e ai tormenti delle conquiste , 
delle stragi, degli odii implacabili, più penosi, più insoppor- 
tabili che non sieno, non che le malattie, la morte istessa. Era 
poi nella natura dell'alchimia il dare orìgine ad abusi ed 
errori: il segreto più inviolabile afBratellava coloro. che la 
coltivavano, e scrupolosamente il custodivano, facendo correre 
la persuasione, che la massima delle sciagure sarebbe piom- 
bata sul capo di chi ardito avesse rivelarlo senza una mani- 
lesta disposizione della divinità. Si abusava della credulità e 
della fortuna di taluni, ai quali si facean pagare a peso d'oro 
i manoscritti acquistati con la speranza che mediante la scoperta 
del famoso mistero potessero giungere all'immortalila. Eppure 
in mezzo a questi detestabili sullerfngi, a questi colpevoli in- 
ganni, sorgono alcuni nomi, che la storia ha conservati , ad 
attestare lo zelo e la buona fede di gente che si consacrava 
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alla scienza, con lodevole proponimesto di trarne alcun utile 
in prò de' fratelli , e quindi non risparmiavano a cure per 
potervi sicuramente ritiscire. £ alchimisti furono Alberto il 
il Grande', Bugerò, Bacone, Raimondo Lullo, Arnaldo di 
Yillanova, Giovanni ed Isacco Hobod, nel primo perìodo; e 
nel secondo» Basilio Valentino, Paracdso e il suo discepolo 
Yan-Helmont, finché Boyle, Agricola, Glauber, Kunchel, 
Bonio, Libano, Lémery e infiniti altrì rovesciarono l'iddo 
funesto, per dar luogo al flogisto, a quel grande . errore di 
Stahl che a ragione merita d' essere ascritto al novero delle 
grandi scoperte. 

L' Italia , che pur deve far bella nostra di aè in ogni arte e 
scienza, oltre molU dotti che con buon successo coltivarono l'ai- 
chimia, diede all'arte misteriosa anche il suo po^ in Gio- 
vanni Augurelli, intorno al quale potete leggere un articolo 
smilzo smilzo nella Biografia universale, steso dal Ginguene', 
credo, e una notizia estesissima nel volume VI della famosa rac- 
colta CalogerioìUL È legge immutabile dke anche le più scabrose 
facoltà, le più astruse parti del sapere renitenti alle gentili espres- 
sioni delle grazie , abbiano ad essere assoggettate dalle menti 
italiane, tanto eminentemente poetiche, alle forme parlanti del 
bello sensibile, e atteggiate all'espressione più facile, più viva 
e più armonica. Per chi conosce e apprezza il Paradiso di 
Dante, e davvero che anco tra gli Italiani possiamo contar pò* 
chi di siflatti giudici ed ammiratori illuminati, la cosa non giunge 
per nulla nuova. Dobbiamo alle cure diligenti e coscienziose del 
Roscoe alcune peregrine notizie intomo a quest' uomo , dd 
quale parlano con qualche estensione anche il Tiraboschi e il 
Mazzucchellì. Morc[rì , scordandosi affatto che l' Augurelli fosse 
(K>eta, e solo ponendo mente all'argomento del maggior poema 

« La parola imialgama^ conservata anche oggidì , si vuole che sia ap- 
parsa per la prima yolta nelle sapienti opere di Tomaso d'Aquino , opere 
che Terranno meglio apprezzate in aTtenire per le cure d'un sommo 
filosofo italiano vivenle. 
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di lai, lo ha qualificato celebre chimico e nuU' altro. Giovaoni 
AngnrellioAiigarcUo, era nato, al dir del Roscoe» verso Taa- 
no i44i ^i qualificata iàmiglia in Rimini, donde fu spesso 
chiamato Géopoitni Aurdio dà Bimini. Ma qui avverte il 
cavaliere Bossi» che di tante belle aggiunte ha arricchita la tra* 
dazione del secolo di Leone X: « Se fosse vero^ che Augurelli 
morisse a Treviso nell'anno i5a49 in età d'anni ottantatrè» 
come viene attestato da molti scrittori e dal Roscoe istesso. 
Tanno della najscita di lui anziché raccostarsi, dovrebbe ri^- 
ferhrsi verso il i438 ". E qni non si vuole dissimidare» so^ 
fungono le notizie ddla Nuova Raccolta Calogerìana^ la de- 
bolezza di' egli dimostrò, lasciandosi vincere ne' suoi primi anni 
dalla bdtà donnesca, dovendosi avvertire insieme che l'amo- 
rosa indinazione dalla natura sortita e' così bene temprar 
seppe, che ad onta deUa corruzione di quel secolo licenzioso, 
non fu dalla passione giammai a cosa vile inchinato. Ma 
nell'eia di diciannove anni, siccome egli aflFerma, preso da 
onesto afttto di una gentil fanciulla, in cui aveva 

Raccolto il Re del ciel per sua vaghezza, 
Beltà, virtù, frescli' anni e nobiltate, 

ne fece il soggetto de' suoi giovanili volgari e latini versi, coi 
quali leggiadramente e castamente insieme la celebrò , emu- 
lando anche in questa parte il più bel Tosco eh' egli s'era per 
esemplare proposto. I primi studii e' li fece nel celebre stu- 
dio di Padova, ove dimorò per venti anni. 

Dulcibus sic dum teneor poteotum 
Ipse mosarum studìis et oti 
Debitus, dudum patriae duo bis 
Lustra reposcor *. 

«Ivi è probabile eh' egli cominciasse a dare pubbliche lezioni di 
helle lettere, giacché il Trissino nel Castellano lo qualifica come 
il primo che osservasse le regole della favella italiana dal Petrarca 
* Cvmifia^ Ub. 11^ p. 17» ed. Aid. i5o6. 
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prescrìtte. Indi a non molto ottenne il favore e b proteEione 
di Nicolò Franco Tescovo di Trevigi e passò a dimorai 
con esso luì in quella sede TesooTÌle,-ove fa btto canonico, e 
venne , com' era stato prima in Padova , onorato della cìitadi* 
nanza. Dopo la morte di questo mecenate egli lasdò Trevigi, 
e visse circa quindici mesi in Feltre per dedicarsi senz' alcuna in- 
terruzione allo studio della lingua greca. Infine si stabilì in Vene- 
eia, ove si acquistò altissima rinomanza qual precettore privalo, 
ed ebbe l'onore di annoverare fra i suoi discepoli Bembo, Na^ 
vagero ed altri cbe in appresso gli procacciarono gran celebrità. 
Paolo Giovio il chiamava « il più dotto e candido d'ogni altro, 
che a* tempi suoi insegnasse privatamente' lettere greche e latine ». 
Tuttavia è grido che gli studii di lui fossero interrotti da 
una mania violentissima per l'alchimia , la quale io indosic 
a sprecare le migliori ore del giorno accanto a nn fomdk 
nella vana espettativa di scoprire una sostanza eh' e' suppo- 
neva atta a convertire i metalli più. vili in ora Pare peci 
che vedendo deluse le proprie sperante si stogliesae dall'in* 
sistere in quella vana ricerca, e invece di perseverare nelle 
sue operazioni chimiche, prudentemente deliberasse di esporre 
l'astruso argomento dell'alchimia in versi latini, nei quali com- 
pose un poema in tre canti intitolato Crisopea '^ ossia l'arte 
di far l'oro, ch'egli dedicò a Leon X con pochi versi eleganti 
che servono d' introduzione, e che meritano d'essere tetti. Da 
essa e da varìi passi del poema si raccoglie che l'opera era 
scritta sotto il pontificato di Giulio U, nel tempo della guerra 

• Raro é questo poema insieme coUa introduzione^ non vedendosi essa 
inserita nelle raccolte ordinarie delle opere di quel!' autore ... Ambedof 
Tennero pubblicati in varie collezioni di scrittori d'alchimia, particolar- 
mente nella Biblioteca chimica curiosa di Magneto^ v. II, p. 37 1> Gine- 
vra, 170:1, in-fol. Ad infirmare il giudizio di alcuni scrittori francesi, chi 
in generale hanno un gusto poco squisito per la poesia latina, basterebbe 
citarne la introduzione efegantemente scritta, da cui ognuno potrebbe fof^ 
marsi un concetto dell'abilità deU'AugureUi. «Augurelli, cosi sta scrìtto 
nel Nuovo dizionario storico , ha fatto odi senza delicatezza dissentire, 
giambi senza grazia, arringhe e orazioni dove non sì trovano ohe parola »• 
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di Cambiai, e che la dedicatoria a Leon X fu premessa al 
libro mollo da poi, allorché il poeta risolvette darlo in luce. 
Per questo poema crebbe d'assai la fama del i^ostro alchi- 
mista, e altri giudiziosamente in allora ayrertì contenere i 
▼ersi di lui un metallo assai più ricco di quello ch'egli pro- 
poneasi insegnare al lettore di comporre. 

Recte aamm ipse doces fieri, sed rectias aurum 
Eflìcis auratis tu modo carminibas. ' 

U tempo in cui Àugurelli dedicò il suo poema a Leon X , 
se non era per vero dire il più opportuno pel protetto, era 
ppportunissimo pel protettore, giacche il pontefice aveva allora 
bisogno di qualche provento che lo mettesse in istató di so- 
stenere le grandi sue spese, e lo risarcisse delle immense 
somme da esso sborsate nel rimunerare uomini d'ingegno, e 
nel dare magnifiche lèste e spettacoli, w L'indirizzò, dice Gio- 
TÌo, a papa Leone, che era d'ogni ricchezza aperto disprez- 
zatore, acciocché sua beatitudine, la quale prodìgamente usava 
l'oro nel sostentare i begli ingegni, e nelle spese continue, fe- 
stevoli e regali, senza ingiurìa degli uomini sapesse onde am- 
piamente cavare ricchezze infinite n \ Né meno adatto fu il 
premio che Leone donò ad Àugurelli, giacche, come fu più 
volte riferito, gli regalò una borsa grande e bellissima, ma 
vuota, con queste parole: «Io vorrei pur darli dell'oro; ma 
promettendo tu l' iufallibile scienza di farlo, ti sarà anco di 
troppo se avrai ove riporre l'oro da te composto m. Così si 
legge nel frontispizio dell'edizione di Basilea della Crisopea; 
ma il fatto prova in contrario, poiché quel pontefice gli diede 
il canonicatoi che fu, come dicono le notizie mentovate, una 
borsa piena, la quale non si votò sino eh' e' visse. Tira- 
boschi opina che Àugurelli non iscrìvesse sul serìo il suo 
poema, e che invece consacrasse il suo tempo a migliori 
occupazioni che lo stadio dell' alchimia non fosse , e avverte 

> Joy. Iscrit lib. i^ pag. 139. 

RicocL. iTAL. % STB. AiiDO III^ parte II. ^ 
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nello stesso tempo cOBfesdar il poeta nei suoi canti di scri- 
vere giocosamente y e di non render mai ragione dell'arte 
pretesa di far Poro. NnUadimeno, ove si eccettnino pochi 
Tersi alla fine, tntto il poema è scrìtto con molta serietà, 
e perfino in questi versi egli accenna soltanto di aver condito 
le lezioni del sapere con le arguzie ingegnose dello spirito. 

Doctos salibos sermoues paris 
Tentavi 

Oltre di che si pud opporre che tema siffatto non avrebbe 
potuto svolgersi fuorché da persona la quale avesse moHo at* 
teso all'alchimia, giacche Topera è stata accolta come caso- 
Dica dai professori dell'arte misteriosa. 

La Crìsopea è dal poeta in tre libri divisa. Si occupa nel 
primo a mostrare la possibilità dell' arte aorifica colla ragione 
e colla supposta esperienza; nel secondo, dichiara sin dove 
ella giunga, e con qual moderazione si debba usare, riget- 
tando le cabale degli alchimisti e mostrando le utilità della 
chimica per i molti trovati profittevoli alle arti, e special- 
mente alla pittura ne' colori. Prefende Augurelli che il segreto 
consista in una maravigliosa polvere, della quale aspersi mutinn 
in oro i metalli; ma soggiunge che il trovarla, con tutto il me- 
todo da sé insegnato, è grazia che a pochi il del largo 
destina j e trovatala non dee comunicarsi a chicchessia, per 
tsfuggire l'invidia. Nel terzo finalmente descrive a parte a 
parte la casa, la stagione, il modo e gli ordigni co' quali si 
ha da procedere al lavoro della ricercata polvere. Il singolare 
si è che il nostro poeta, nel trattare il suo argomento, pro- 
testa, r arte da sé insegnata differire a&tto daUa volgare al- 
chimia, delta quale noti dubita profferire: 

r^c miseram magis affirme» reraciler ollam 
Artem aliam; quam qua eiternis alokimia rectis 
Dìcitur; 
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e descrittme partìtanMiite i Jatmi ch'essa reca, conchiode: 

Quare agite exemptam tenebris banc cernite lucem 
Mortales, csecisque viis ant^rtite gressom. 

Pretende poi V Aogurelli che un 9ok> vaso di vetro serva 
alla grand' opera^ e dall' assiduo stadio della piò intima filo- 
sofia e dalla sincera professione d' una salda virtù isvorìta 
dal delo, ann che dal soffiare ne' fornelli, da verno' arte 
certa, s'abbia a ^erare la scoperta del sospirato segreto. Dai 
che akri voHe dedurre l' allegorìa del poema di hi, cioè co- 
prir esso sotto l'arte di fabbricare Toro, la scienza della vera 
felidtà, alla qaale non si giunge fuorché col difficile sUidio 
della sapienza, e per le ardue prove della virtù. Questo poe* 
ma, in cui s'incontra il migliore che allora la naturale filo- 
sofia comprendeva, egli lo scrisse, com'abbiam detto, in Ve- 
nezia mentre infuriava la guerra Carnosa denominata di Cambra! 
dalb kga ivi conchiusa di molti principi contro la repubblica 
di Venezia , i cui maK vengono da Ini maestrevolmente 
descrìtti nel secondo libro. Il buon senso che mostra il 
nostro Italiano in varie para del suo poema, ne indurrebbe 
ad abbracciare l'opinione di coloro che riguardano l'Àugu- 
Tclli tntt' altro che un delirante alchimista. £ invero, il gran^ 
£ arcano^ il ristauratore delle pietre preziose j X oropo^ 
iiJHle comune, la tintura o pietra de'JUosofi^ \ essenza 
dei cedri del Uhano aventi la più grande analogia coli' e/ùrir 
universale j coli' acqua del sole o la pols^ere di proiezione, 
ì quali tutti altro non sono infine che mo^ficazioni della pietra 
filosofale, e promettitori di ricchezza e immortalità a coloro 
che \\ possedono, o almeno una lunghissima vita immune da 
infermità, non possono dirsi gli argomenti discussi nella Cri- 
sopecL U poema, con metodo opposto a tutti i libri che par- 
lano d'alchimia, non ribocca di certe ricette spacciate infallibili 
per comporre la gran pietra che può proprio paragonarsi all'araba 
fenice. Eccòvene nna dette meno lunghe, così potessi dire delle 
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più facili a praticarsi, u Pongasi in un'ampolla di vetro forte 
a bagno di sabbia dell' elixir d'Aristea, con balsamo di mer- 
cnrio, ed un peso eguale del più puro oro di vita o precipitato 
d'oro, e il calcinato che rimarrà al fondo si moltiplicherà 
centomila volte 99. Gli è vero che non è facile il procacciarsi 
Teliiir d'Aristea e il balsamo di mercurio; ma ci sono 
tanti espedienti per riuscire al medesimo intento, che sarebbe 
un vero peccato il lasciarsi scoraggiare, mollo piò che all'uopo 
si possono evocare con buon esito gli j^iriti cabalistici. Seb« 
bene con raccapriccio, pure ci ha degli autori che opinano po- 
tersi ottenere la scoperta della magna pietra col solo mezzo 
della magia nera e del demonio Barbù, che viene salutato, 
e ciò sia detto con la debita riverenza , per il più gran pro- 
fessorone d'alchimia che possieda T inferno. Se volete saper 
di più di questo curioso poema, procuratevelo e leggetevelo da 
capo a fondo, se pure il latino non vi lega i denti, che io 
non ho tempo di dirvene altro. Solo mi spiace di non pos- 
sedere la vena d'un Balzac, d'un Janin, perchè davvero l'au- 
topsia morale, tanto alla moda ai nostri giorni, d'un poeta 
cabalista dovrebb' essere una ghiotta cosa. Ecco un bell'argo- 
mento di esercitare la fantasìa de' miei confratelli; io lo rac- 
comando ad essi, perchè ne sappian trar profitto , non fosse 
altro, per oggetto di ifarietà. Il nostro poeta visse fino ad 
età molto provetta, e mori improvvisamente, neU' anno i5a4f 
mentre stava disputando nella bottega di un libraio a Trevìgi, 
nella qual città fu egli sepolto. Sul sepolcro gli fu scolpito 
il seguente epitaffio scritto da lui medesimo: 

AVRCLII . AVGVHELLI . I9IAG0 . EST . QVAM . YIDES 

VNI . VACANTIS . LITEIIARVM . SERIO 

STVDIO . ET • lOCÒSO • DISPARI . CYRA . TAMEN 

HOC • YT . YEGETIOR . SIC . FIERET . AD . SERIA 

ILLO . YT . lOCOSlS . YTERETYR . FIRMIOR. 

Ojtre la Crìsopea e un altro poema latino intitolato Geron- 
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ticon^ oTTero della Teccliiaia, dedicato al proprio scolaro Pie- 
tro Lippomano, da poi vescoTo di VeTODa, ci rimangono di 
lai parecchie poesie sotto il nome di Jamblici Sermones et 
Carmina^ le qnali vennero da prima pubblicate da Jlldo in 
nn degante volume in-8 nel i5o5 in Venezia, e furono 
spesso ristampate da poL U merito di queste poesìe è stato 
diversamente apprezzato dai crìtici posteriori, ma esse rivelano 
aenz' altro vena poetica , facile, naturale, felice maneggio dei 
più bei modi, acquistato sugli scritti degli antichi, e giC9A pu- 
rezza e correzione di stile cui poterono raggiungere ben po- 
chi antori di quell'età; anzi i suoi giambi sono forse dei 
migliori che si sieno scritti nel secolo di Leon X. Quindi 
Giammateo Toscano, poeta egli pure non inelegante, dopo 
avere accoratamente bilicato i giudizii dei precedenti scrittori, 
e singolarmente l'opinione sfavorevole di Giulio Cesare Sca- 
ligero, opinione che venne qualificata per mordace da quello 
stesso Francese summentovato che sulle parole dello Scaligero 
•lesso censurò così srìoccamente ì versi del nostro poeta , 
ebbe {rancamente ad asserire che in una quistione d'indole 
sifi&tta Scaligero non era buon giudice, è che gli scritti del* 
l'Augurclli erano degni delV immortalità. 

La Crisopea venne tradotta in francese da Francesco Ha- 
beri; gli Italiani, che pure a vagheggiare le cose inutili non 
rimangono certo tra gli ultimi, non pensarono per ora a volga- 
rizzarla, né, se hanno senno, credo vi penseranno altro. -Mi 
nasce nn pensiero: poiché la foga dei poemi didascalici in 
Italia non è cessate?, e perché non potrebbe, a preferenza di 
altri argomenti aridi e seccagginosi, un maschio ingegno can- 
tare le prodigiose scoperte della chimica e farsi emulo di 
Arato e di Lucrezio? Oramai la chhnica entra da per tutto: Fu- 
mile servo che tien cura de' vostri alimentisi giova de'trovali 
di lei; la madre di famiglia con la scorta di essa provvede 
con maggior intelligenza all'ordine e al risparmio della casa; 
il filosofo appena ne conosce i principii, senza curarsi dei 
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particolari, regola meglio la propria vita e le proprie abitu- 
dini y approfiittando di tulli i benefizi! eh' essa gli ofire; il me- 
dico si appropria le scoperte di lei , estende la propria sden- 
za 9 fa rifiorir la fiducia tra le famiglie desolate , e spesso 
avvera speranze che egli stesso non avrebbe mai saputo 
concepire. Tradotta innanzi ai tribunali, la chimica illumina 
b mente e tranquilla la coscienza de' giudici , e infama il 
colpevole che ardì profanarne i benefizii, volgendoli a danno 
dell'umanità; le arti le Vanno debitrici del loro splendore, 
la guerra di terribili strumenti , Y agricoltura del suo più 
inmiediato progresso, e il mondo intero le dee il ^usto tri* 
buto di viva riconoscenza. Nelle mani di un BerthoUet la chi- 
mica diviene uno strumento di pubblica ricchezza per le fe- 
lici applicazioni eh' e' ne fece alle manifatture ed al com- 
mercio. Disperando di scrutare la materia fin nelle ultime sue 
particelle, Berzelias attribuisce agli atomi una differenza d'in- 
tensità elettrica nei loro poli; Dalton rende regolare la loro 
congiunzione giusta le severe espressioni delle matematiche; 
Petit e Dulong determinano queste leggi medesime per tutti 
i corpi semplici, dopo aver conosciuta l'eguale capacità degli 
atomi elementari per il calore; Thénard, fedele alla bella no- 
menclatura imaginata da Lavoisier, rende più chiaro e preciso 
il linguaggio della scienza; Becquerel dimostra con belle in- 
dagini sperimentali lo sviluppo dell'elettricità nelle combina- 
zioni chimiche , e si studia di determinare le relazioni fra il 
calore e l'elettricità racchiusa ne' corpi; Faraday, Davy ed 
altri benemeriti , mercè delle pressioni e del rafireddamento , 
sferzano i gaz a liquefarsi. Infine Davy, mettendo in bell'ar- 
monia le preziose teoriche di Sthal e Lavoisier, spiega tutti 
i fenomeni della combustione, mostrando al mondo attonito 
altro non essere il flogisto che rdettricità. Ne qui si arresta 
il corso di tanti prodigi: non paghi d' interrogar la natura coi 
metodi secreti di composizione e decomposizione di questo e di 
quell'altro corpo, noi cerchiamo investigare le generali leggi gene- 
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ntrìci, distnittrici e conservatrici dei diversi stati della materia. 
La chimica, troppo circoscritta nel sao circolo, toglie apre* 
stito dalla fisica mezzi ch'ella forse ha fin qui trascurati di 
troppo: essa chiede alla scienza matematica la concisione e 
il rigore del linguaggio di lei per meglio esprìmere i propri 
coDcetU. La materia non ha più potere, essa è assoggettata 
a leggi immutabili: 

Umano ardir , pacifica 
Filosofia sicura, 
Qual corpo mai, qual limite 
Il tuo poter misura? 

Che inesausta miniera d'inspirazioni per un poeta, il quale sappia 
ammirare nelle sapienti leggi della natura il sublime potere del 
Creatore 1 Che immensi spazii non rimarrebbero a trascorrere 
ad ona fantasia vivida e perspicace! Ma guai se a tal cimento 
si accingesse un poeta di forme soltanto, un poeta il quale 
non sapesse che architettare sonori versi con la maestrìa, vo- 
glio anche concedervi, d'un Caro, d'unParìni, d'un Monti: 
esso vi scambierebbe l'universo in un'officina farmaceutica, in 
un laboratorio; e mentre vi darebbe una minuta, forbita descri- 
zione di storte, di lattovari, d' ampolle, d' alberelli, lambicchi, 
termometrì, igrometrìa pesaliquorì, con qualche opportunissima 
invocazione a Mercurio, Venere, Vulcano, Giove, vi lasce- 
rebbe poi al buio su la parte più vitale dell'immenso tema... 
Ridete? Fate conto che molti poemi didascalici italiani, letti, 
vantati, lodati da uomini di cim^j^ed anche ristampati le tre 
o quattro volte, per questa pedantesca osservanza d' inutili mi- 
nuzie non corrìspondono al fine dell'argomento meglio d'un 
poema sn la chimica o fisica che rìstringesse i benefici effetti 
di queste scienze sorelle agli ornamenti eh' esst prestano al 
lusso, o tutt' al più ad alcuue lievi modificazioni della materia. 
Gli Italiani hanno già sentita la convenienza di rìvolgersi 
a cantare i grandi fenomeni della natura, e non pochi, riu- 
sciti più meno felicemente, si cimentarono in temi siffatti. 
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Le piante , la fisica , il sistema de* deli, la plaralità de'mondi, 
r oro , il vetro , le perle , la macchina elettrica , il prisma , 
la fata Morgana , i terremoti , il corallo , ec inspirarono più 
d* una felice immagine a Simone Algarese, all'abate Barotti, al 
conte Rezzonico, a Gaspare Cassola, al bassanese Giuseppe 
Barbieri , al Pindemonte , al Nicolini , al conte Marenco, ec. 
Ma forse per ben riuscire ad' opera degna de' tempi, ci top- 
rebbe un poema che tutti rivelasse i tesori dell'ampio regno 
della natura, e che dalla particolare considerazione di tanti 
singoli prodigi il poeta s' innalzasse a sciogliere l'inno di gra- 
titudine alla gloria di Colui che tutto muove. Argomento ar- 
duo è questo, e solo degno d'un animo fervorosamente re- 
ligioso che sapesse interpretare con un criterio superiore a 
quello che può offirire la scienza umana le arcane disposizioni 
della Provvidenza. 

Tornando alla filosofia ermetica da cui incominciò il nostro 
discorso, non sarà inutile l'accennare che le ricerche insti- 
tuite sull' alchimia ci hanno guidati ad una scoperta assai cu- 
riosa. Non si tratta nientemeno che di una scrittura proba- 
bilmente simbolica che era propria a siffatta scienza immagi- 
naria nel secolo XUI. Essa dicesi adoperata dal celebre re 
di Castiglia Alfonso X, di cui molti frammenti curiosi ci 
vennero conservati in un'opera spagnuola quasi sconosciuta. 
A prima giunta questa scrittura cabalistica sembra avere qual- 
che analogia colla scrittura astrologica di cui Cardano ci of- 
fre qualche modello; ma osservandola attentamente, trovia- 
mo in essa una relazione più immediata cogli alfabeti greco 
ed arabo. Sarebbe forse curioso per lo studio della filosofia 
e della scienza studiare i manoscritti del re Alfonso esistenti 
tuttora negli archivii'di Spagna, e studiarci di dicifrare quanto 
egli ha scritto sulla filosofia ermetica , i cui prìncipìi tiran- 
neggiarono le menti sì a lungo. Alfonso era il fortunato de- 
positario di tutta la scienza orientale de' suoi tempi; e forse 
le sue stesse idee strane e bizzarre non sono in tutto da 
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Sprezzarsi, perchè fiammiste a fatti utili Alfonso si glo* 
rìava di possedere il segreto della trasmatazìone dei metalli; 
egli andara debitore della sua scienza, a quanto si dice, ad un 
Egiziano da lui ùXlo venire appositamente da Alessandria. 
u La pietra eh' essi chiamavano filosofale, io sapevo &rla , 
ed egli me l' aveva insegnata ; noi la facemmo in compagnia; 
indi io la feci da solo; per tal guisa io accrebbi i miei ca- 
pitali 9f. Forse l' autore delle tavole alfonsine nascondeva sotto 
queste parole un significato politico; e chi sa se si troverà 
un Champollion, un Janelli che giunga a interpretarne i ge- 
roglifici. Chi il crederebbe? Girolamo Ruscelli si vantava 
posseditore di certo miracoloso secreto da potere con se» 
gni, strumenti j e con le parole stesse rappresentare e 
ritros^are tutti quei pensieri e quei concetti che sopra 
qu(dsi{^oglia cosa potessero dirsi , senza pur lasciarne 
Jìiori un solo. Se ciò è, ecco in quel solenne pedante un'a- 
strusa altissima scienza ch'egli avrà imparata, non tra gli 
Egizi o Caldei , ma mollo più in là che in Abruzzi , dove 
si legano le vigne con le salsicce; ovvero portata d'oltremare, 
di colà appunto dove già frate Cipolla trovò, e seco in Italia 
recò in un'ampolla, alquanto del suono delle campane del tem- 
pio di Salomone. Di tulli poi coloro che erano giunti al fine 
d' un> secreto cosi misterioso, il Ruscelli teneva per fer- 
mo che fosse stato il primo quel gran Rabbi Moisè^ o 
Raimondo Lullo. Dubita pure che questo secreto fosse pene- 
tralo anche da un altro Raimondo cognominato Sabonde.. Egli 
crede che se non per arte, almeno per vivacità e divinità 
d' intelletto , fosse noto , se non in tutto , in buona parte , 
almeno a Platone e ad Aristotile. Sospetta che anche Cice- 
rone e l'Ariosto avessero avuta dalla natura pome intestata, 
cosi egli dice, l'ombra di si grand' ordine e secreto; ma in 
guisa che non s'accorgessero d'averlo. Oh perchè tra costoro 
non h sua bella figura anche Confucio 1 Si arrende poi il 
pedante a conlessare che atteso il grandissimo siodio suo, 
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fosse giunto egli ancora a possederio, e in prova ne adduce 
un certo suo sonetto, lusingandosi cbe chi il leggera troyerà 
segni sufficienti per credere eh' e' lo sapesse: e in cotal guisa 
Tiene bonariamente a concederlo anco a chi non Io sa; per- 
ciocché se altri , in leggendo quel suo ootal sonetto dee av- 
vedersi di tal secreto, è necessario pur eh' e' lo sappia. Oh 
gran bontà de' cavalieri antichi! 

Yan-Helniont può considerarsi per T ultimo scienziato che 
si occupasse della pietra filosofale, e ben si pnò dire ch'egli 
facesse fare passi giganteschi alla scienza. A Bekker tuttavia 
è riservata la gloria d' aver saputo sgombrare con mano esperta 
)a chimica dall'alchimia, mercè della perspicacia d'un ingegno 
non comune e fors'anco mercè dei motteggi di alcuni filosofi, 
i cui pungenti sali dovevano presto o tardi produrre il loro 
effetto. Per tal guisa tutto si combacia, e quell' intelligenza 
stessa che abbatte, presta la mano al genio di edificare. Ai dì 
nostri, ridendo dei vani sforzi di chi cercava la pietra filoso- 
fale, noi andiamo in traccia sudando e affannandoci di qual- 
che cosa forse non meno strana ed impossibile, qualora si 
consideri l' oggetto delle nostre ricerche in un senso assoluto. 
Non ridiamo pero di questi sforzi. Cercando la pietra filoso- 
fale, i nostri padri hanno scoperto la chimica; indagando il bene 
vero ed unico, l' umanità s è perfezionata e si perfezionerà an- 
cor più. Ogni uomo che è ito in traccia del bene sovrana, 
sia con Platone, sia con Epicuro (quale ci viene rappresentato 
dal Gassendì), sia con Zenone, sia col Vangelo, si è sempre 
trovato , data la debita proporzione, nella via del perfeziona- 
mento, laddove l'uomo che è rimasto scettico, infingardo e indif- 
ferente, non ha mai fatto alcun progresso nella via del bene. 
Può e dee certamente l'uomo tendere alla perfezione: sta nell'es- 
senza sua l'aspirar sempre al meglio e il cercare d' accostarsi 
alla suprema intelligenza che a tal uopo gli offre i mezzi op- 
portuni. Con questi noi possiamo nobilitare, ringagliardire le 
facoltà dell'anima, mettere in armonia fra loro intelletto e 
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immaginazione, intendere il mistero di nostra morale esi* 
stenza, mettere in TÌrtuosa calma il cuore, purificare le pas- 
sioni e trionfare degli accidenti della fortuna. Perfezionando 
sé stesso coi mezzi religiosi e morali^ Tuomo perfeziona 
anco la società temporale in cui vive; cbè quanto piiì sa- 
ranno i cuori da pietà/ da virtù, da carità fraterna avvinti, 
altrettanto più forte e felice diverrà la società; più saranno 
dolci e sagge le leggi, e più benefiche riesdranno le istitu- 
zioni, più generale e sicuro il vero benessere. Fondato, coi>- 
solidato il sociale edifizio sulle basi eteme della morale, le arti 
industriose, eccitate da onesti bisogni, dalle scienze dirette, Io 
compiono, lo abbellano e il mantengono prospero e fiorente 
al di fuori, mentre nell'interno il genio delle arti secondato 
da sante inspirazioni accende e tien desta la sacra immortai 
fiamma che dal cielo emana a rischiarare le menti avvolte 
nelle tenebre delF errore. 

MicHELK Sartorio. 
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Un giovane che sappia cominciar sua carriera dal fare 
anziché dal giudicare, è fenomeno tanto raro oggidì, che 
Togliamo prima di tutto far vive congratulazioni al signor 
Carlo Morblo, perchè impieghi il fiore dell'età sua a studii 
gravi e pensati, ad apprendere ed insegnare la storia. Le 
storie delle città italiane parvero di tanta importanza anche 
a chi non le ha native, che una società di dotti^francesi s' ac- 
cinse a compilarle. Una società, in una Francia, ove la let- 
teratura , oltre essere una vocazione , è una carriera che 
guida ad onore, a ricchezze, a gradi. Noi Italiani, lasciam 
il resto, ma abbiamo ingombrata quella via di triboli con 

• Storie dei municipii italiani iUustratc con documenti inediti^ notizie 
biografiche e di beUe arti da Carlo Morbio. - Milano, coi torchi di Omo* 
bono Manini, i836. Voi. I. In-8» di pag. i84. 

Nel mio articolo , sulla dispensa di giugno , relativo al cavaliere Balbo, 
a pag. 769, linea 14 i savii lettori avranno corretto parte guelfa in parte 
ffiibeìlinaj alle pag. 8o4 e 8o5> a proposito della Lessicomania , trasposte 
le due nòte 1 \ alia pag. 807 , linea 3 cambiato annullare in annulare. 
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rancori, con astii, coi miUe impacci che godiamo metter Tono 
ài passi deU' altro, ben di rado degnando d*un incoraggia- 
mento chi yì stampa orme non ignobili, servendo a stolti 
pregindiui o a basse passioni, giudicando delle opere con 
ona miserabile presunzione, rispondendo alle ragioni con o- 
racoli e con insolenze •... Ahi se la letteratura nostra immi- 
serisce, poniamoci una mano al cuore, la colpa non è tutta 
degli altri , non è tutto conseguenza d'estrinseche cagioni. 

Un lavoro siccome 2 questo del signor Morbio, richiede- 
rebbe la ccdlaborazione di molti dotti; spera il signor Moibio 
trovarla? Lodi al suo lavoro gliene daranno i giornalisti, 
perchè egli è ancora nome nuovo, ne ancor dà ombra alle 
trepide mediocrìti; ma che sia il tempo in cui, come dice 
Isaia (xLi, 6), Unusquisque proximo suo auxiUabitur^ et 
/miri suo dicet^ confartare^ pur troppo e l'esperienza nostra 
propria e T esempio altrui ci traggono a dubitarne e peggia 
Un' ignara superbia, un egoismo dispettoso, fa che ciascuno, in 
questo benedetto paese, voglia cacciar innanzi sé stesso, senza dar 
una mano al fratello, dallaccordo col quale unicamente potrebbe 
sperare stabilità di progresso: fa che il poco che ognun sa voglia 
tenerio per sé solo, contento al meschino frutto che può conce- 
pire e non maturare, anziché renderlo il doppio profittevole col 
metterlo in comunione cogli altri: fa che i documenti e le rac- 
<:olte sieno tesori chiosi come lo scrigno dell' avaro , che 
rimangano aquisti individuali le pagliuzze d'oro che ciascuno 
troTÒ nel frugare una terra piena di tesori. Sente del vecchio 
stile il lodare le associazioni fratesche , le quali finirono quei 
giganteschi lavori storici ond'è famoso il secolo passato; ma 
qui, in questa citta nostra , non cent' anni fa , il fior de' signori 
aveano formato la Società Palatina, sottraendo al vano lusso 
qualche piccola somma che - destinavano ad edizioni di tal 
importanza, quali sono , a tacer le altre, le Antichità del me^ 
dio evo, e la raccolta degli Scrittori di cose italiane. Ora 
fate che vi occorra di visitar un archirio, che v'abbisogni 
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una carta, un libro posseduto da privati: dovrete cercare in 
aspetto d' uomo che mendica ; e gran cke se alla mortifica-* 
zione del chiedere e richiedere non vi toccherà d'aggiungere 
quella del rifiuto. Parlo esperto ; e se ciò m' è doloroso a 
ricordare, altrettanto mi vien eira la rimembranza delle o* 
Dorevoli eccezioni che posso fare. 

In Francia al contrario (si tomi pure a dirmi ch'io son 
troppo largo lodatore della potenza letteraria di questa na- 
zione, e voglia Dio mi si possa smentire con (atti tt raf- 
fronto sfavorevole che spesso tomo a fame col mio paese), 
in Francia tutto h studio di scoprir e pubblicare carte che 
riguardino e rischiarino la storia. Per non nominare st 
non quei soli studii che ora si fanno, Francesco Michel, in- 
viato all' Inghilterrra, trascrisse dal manoscritto originale della 
torre di Londra la Cronaca rimata dei ciuchi di Nor- 
mandia, di Benedetto di Saint-More; la Storia dèi re ang^ 
sassonij&. Gcoffiroi Gaimar; il poema intitolato Fìa^odi 
CàHomagnoaCostantinopoli ed altre opere i cui originali man- 
cano alla Francia. Gousm pubblica il manoscritto, non è guari 
scoperto nella biblioteca d'Àvrancfaes , della famosa opera d'A- 
belardo Sic et Non, condannata dal concilio di Sens nel i i4o. 
Il dottore Leglan indicò nel catalogo dei manoscritti di Cam- 
brai due capitoli della Cronaca diMolinet mancanti all'e- 
dizione a stampa, e fece conoscere le Memorie di Roberto 
dEscUubes gentiluomo deli' Hainault , della Lega sotto En- 
rico III e IV; e quelle del barone di Vaverdenj piene di 
curiose notizie aneddote sugli aiTari pubblici del XYII secolo. 
Bavanel sta per pubblicare i Ubri di compra del cardinale 
MazarinOs la sua corrispondenza con Colbert ed altri do- 
cumenti relativi alle turbolenze della Fronda. FaurìeI, nome 
assai noto in Italia, pubblica colla traduzione una gran Cro- 
naca in versi della guerra degli Albigesi, scritta in pro- 
venzale da un testimonio oculare. Weiss, bibliotecario diBe- 
sanzone, con una commissione da lui diretta, va^ spogliando ot- 
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fa&Ucioqiie volami in folio delle Carte del cardinale Perrertot 
de Grans^iUe^ principale ministro di Carlo V e Filippo II: co» 
me pnre sta per pubblicare il manoscritto d'nna Storia in se^ 
Sci libri delle guerre della Franca Contea dal i633 al 
1642, di Girardot da Beancbemin, consigliere al parlamento 
di Ddle. Belagaet, sotto la direzione del signor di Barante , 
preparò la pubblicazione del testo e della traduzione della 
Cronaca del monaco di san Dionigi j e quella XJmelgardOs 
importanti ad intender i regni di Carlo VI, Carlo VII e 
Luigi XL Agostino Tbierry dirige X edizione delle Carte 
e prisrìlegi concessi aUe città ed ai comuni dai re e signori 
dal XII al XIV secolo^ colle costituzioni primitive delk 
varie corporazioni, maestranze e societiL particolari stabilite in 
Francia. Oltre ciò, nel i835 Adhelm-Bemier diede fuori la 
traduzione francese a fronte del testo latino del Giornale degli 
stati generali tenuti a Tours nel 14^49 ^^^so da Jehan 
Masselin, officiale dell'arcivescovo di Rouen e deputato a que- 
gli stati; Mignet pubblicò testé i primi due volumi delle iV^ 
goziazioni relative alla succession di Spagna sotto Lui*' 
gi XIV; Pelet il primo dei Documenti intomo alla sto- 
ria della guerra della successione di Spagna dal 1701 
al 1 7 1 3; ChampoUion Figeac, con dodici persone da luì di- 
pendenti, segue a spogliare ampie collezioni di manoscritti, e di 
pio ha r incombenza di pubblicar le Lettere dei rCj regate^ 
principi e principesse di Franciaj a rcj regine^ principi e 
principesse €^ Inghilterra^ dalla meta del secob XII sino al 
fine del XYL Poi Ramey descrive i monumenti di tre cantom 
del dipartimento dell' Oise; Grilie de Beuzelin quelli di due 
circondarn del dipartimento della Menrtfae; Alberto Lenoir me* 
dita su tutti i monumenti pubblici, galli, greci, romani e 
cristismi fina all' XI secolo; Augusto k Frévost, sui monumenti 
religiosi dadi' XI secolo fino a noi ; Merimec , suir arcbitetttìra 
miKtare d'ogni tempo; Lenormand sui monumenti mobili 
delle varie eli Queslo fa la Francia, la Francia cervellina. 
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i frostamattoni di Parigi, i creatori della lelteratnra satanica, 
i regolatori delle mode, i leggieruoli, gli spensierati. £ noi quas- 
sù che si fa? Eppure tanto ci conTcrrebbe il frugar tra il 
passato, se mai, come avviene a coloro che vanno spogliando 
i cadaveri d'un campo di battaglia, dovesse uscirne qualche 
voce, e dir Son vivo ancora. 

U signor Morbio a buon cónto ha portato il suo sasso; ma 
alle umiliazioni succennate non si troverà egli esposto , giacché 
pare da questo opuscolo sia possessore d' una ricca collezione di 
documenti delle varie città italiane. Pare ancora che, da ciò 
mosso alla ricerca di quanto è meno conosciuto, abbia mirato 
a racimolare da una variata lettura notizie rare, e sono ap- 
punto quelle eh' esso intende esporre nell' opera di cui abbiamo 
sottocchi il primo volumetto. Ferrara e Pavia sono le città di 
cui qui si occupa. Comincia dalle lodi che a Ferrara sua dà 
l'Ariosto, poi tocca i meriti de' contemporanei di esso, ne loda 
i duchi; indi fattosi passaggio a dire della Badia di Pom- 
posa, produce troitatrè documenti inediti, relativi alla storia 
di essa città. 

Di Pavia, descritto il luogo, le chiese, le torri, il ca- 
stello, i monumenti, le istituzioni, dà un compendio storico, 
tocca le lodi di Giovila Garavaglia, produce quattro docu- 
menti aneddoti, poi l'elenco degli scrittori di cose pavesi. 

Dice egregiamente il signor Morbio essere una vergogna, 
che, fra tante altre scuole, non si moltiplichino pure quelle 
di diplomatica ed archeologia; e che quella unita all'univer- 
sità vorrebbesi fornita di ciò che giova meglio delle lezioni d' un 
professore, cioè documenti, numismi ed anticaglie. Che il con- 
siglio ch^ egli dà al nostro governo di tornar a distribuire 
ai singoli municipii le carte ammassate nell'archivio di Milano 
sia plausibile già noi dirò io: bensì farò eco a lui quando 
esorta i governi ad emulare quelli di Sardegna, di Francia, 
d'Inghilterra, di Russia' col dare pubblicità ai documenti 

* È noto che il re di Piemonte istituì, nel i833, una deputazione sovra 
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storici pia importanti, sepolti in ardii^ii. La quale esorta- 
zione valga pare pei tanti privati che posseggono e seppel- 
liscono ricchesze storiche, a danno delle conrani cognizioni; 
e vogliano imitare l'esempio del signor Morbio, che viene 
in quest'opera impinzando il tesoro della storia. 

Desiderosissimi di poter in alcun modo contribuire alla bella 
impresa, non ci troviamo capaci d'altro, che di dare alcuni 
consigli, come ce ne rende audaci lo studio da noi pur &tto la 
parte nostra sulle carte. E primieramente in materia tale mai 
non è bastante la scrupolosità nell' indicare la derivazione dei 
documenti che si mandano in luce. U gran Muratori, mo- 
dello in questo genere, indica di ciascuno esattamente laprc^ 
venienza, talora anche la forma; se li cavi dagli originali o 
da copie; se gli abbia visti egli stesso o fatti copiare ad al- 
trui; chi li posseda. 

La correzione tipografica poi, se in ogni caso è necessa- 
ria, qui è essenóalissima. Trattasi di scritture zeppe di so- 
lecismi , ove il buon senso non può dar lume a corregger una 
paiola, a rappiccare un concetto. 

Importa dunque assaissimo che il lettore si convinca es- 
sere stati esattamente riprodotti gli -originali. Ora ciò è ben 
lontano dal trovarsi in questo primo volumetto. Di scorrezioni 
ribocca Io stampato, e singolarmente vi si trova tale sovrab- 
bondanza di maiuscole , che saria troppa fin in un tedesco. Per 
esempio, nella sola pagina a 5 abbiamo Storie (replicatamenle) 
Martiri^ Santij Coro^ Paradiso^ Giudizio^ Sommo Pon- 

gli ttudii di fttorìa patria^ per pubbUcar i diplomi e i cronichUti di que- 
gli stati. Il governo di Lucca pubblicò a sue spese alcuni volumi di cose 
patrie. La Russia, fin dal 1829, spedi per tutto l'impero ad estrarre o 
conoscer i materiali atti aUa storia nazionale, e ricchissimi ne furono i frutti. 
A questi» accennati anche dal signor Morbio» convien aggiungere la gU 
gantesca opera Public Jìecords stampata in Inghilterra 5 e la commis- 
sione fin dal i83i istitniU dai re de' Francesi per cercar e pubblicare i 
documenti storici , assegnandole un milione di franchi. 

AtcoGi.. rrAL a st». Anno III, parte II. 5 
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t^e Clemente Ym^ Chiesa (edifizio), Greco ^ Refet- 
torio. Pittura^ Cena, Santo Abbate GmAo, Monastero, 
Storico, ove da per tatto V uso modemo avrebbe posto la 
minuscola. Poca importansa davvero, se ciò non lasciasse poi 
incerti in cose di rilievo. Ecco l' epitaffio di un Geberardo. 

Pontificis Magai Corpus iacet hic Ghebeardi 
Per quem Sancta Domas creyit , et iste locns 
Plura donaTity Qcae tali'lege legavi! 
Qu» patitnr Jadas Raptor, et ipse Inat 
Ghriste funde pr«ces (sibi) Lector die, Miserere. 

Anche un unanista vede che sono tre esametri e dne penta- 
metri. Probabilmente neUa lapida saranno tutti in caratteri 
quadri senza distinzione di maiuscoli e minuscoli. Perchè dun- 
que introdurla qui, é cosi a capriccio da usar le maiuscole in 
Magni, Corpus, Sancta Domus, Quas, Raptor, Miserere? 
O l'autore poi volle conservar la foggia antica, e allora, per* 
che metter punti e virgole? o voleva adattarla al moderno, e 
perchè non iscrìver i pentametri più indentro, e collocar la 
punteggiatura a suo luogo? Nessuno poi potrà giustificare l'or- 
tografia del quarto verso , che al modo ond' è scritto noi de« 
dorerebbe Apollo, mentre è chiarissimo ove si scriva: 

Quae patitur Judas, raptor et ipse laat. 

Neir ultimo verso poi, tacendo il die per die, che è quel sibif 
perchè intercluso? voleasi spiegarlo. Giocando ad indovinare > 
io credo che sia un sic, posto per indicare che il prceces 
è proprio scritto col dittongo. Or questo sic voleasi anche 
dopo il legavit, che avria dovuto dire ìigax^it 
Appare lo stesso difetto nell' iscrizione a pag. ai : 

Eximio semper Domus haec respleodet honore 
Temporibus Domini Patris constmcta Johannis vidorensis 
AnDO mileno ceoteno decade lustro 
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Imperiom sibi Gomd^' G]tfùtns d^^ aliamn 

Eageniam Petrì suUimat sede beata 

Haoc Ubi Virgo Pomomconstruxit nobilia Abbas: • 

Nobilis et darns Christi de Chrismate gaudens 

Qaem seqnitar Petrus petri de sorte Sacerdos 

Censibas et rAns iarit dum eonderet illam 

Bfilleno Verbnm ficiuin de Virgine Màirp 

Anno cmn fuerat centeno canoinf caro 

Dicat patrinianos Junctis decade lustro 

Ergo yos populi prò ipsis Deposcilc Cbristum 

Illis ut portas Goelestis Paudat Olimpi 

Eximiam€[ne domum Precibus complete frequentes. 

Nel secondo verso quel sndorensis i di troppo; le maiu- 
scole sono senza ragione ; dopo il sesto vi $ono due punti, e 
non si sa perchè; il resto dirò bravo a chi l'intende. 

Ciò» come di$si, toglie fiducia, e spesso porta ad errori 
Per esempio, a pag. a 3 trovi scritto: 
Jnm D. IVILXIII. 

Chi Io leggera , poniam pure che la lapida originale portasse 
qnella figura? Cambiate il IVI in M, ed eccovi chiaro il 
BnUesimo. A pag. i5, nomina nn torneo del 1769; t dovrà 
finse dire del 1569. Invece a pag. 1^9 é dice che l'arca di 
sant' Agostino a Pavia rimase qua e là scomposta fino al 1 53a ; 
e dovea dire al i83a. Dubito pure vi sia errore in quel 
1619 segnato a pag. i45, come pure ove narra che nn o* 
spedale, capace «di cirea ^00 letti, per adeguato ricovera 
ogni anno 3ao ammalati» (pag. i38),il€be sarebbe ancc^r 
meno di uno al di. 

Per me, inclino a credere errori di stampa e lettura quei gros- 
solanissimt del documento terzo pavese: che davvero è troppo 
in un notaro del i45o trovare, come potrebbe trovarsi in uno 
del 900, Affixejuitj ad hominium notitia. Ego pubbli- 
cum notarium . . . inteifuit . ..et scribi fecit: tanto più 
che il resto della scrittura e di ben migliori guise. Forse le 
note e le abbreviature furono svolle impropriamente. 
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Questo porta che non sempre risolTiamo se rigettare al- 
cuni , documenti come sparii per date cronologiche false, o piut- 
tosto crederne fallata la stampa o mal Ietto T originale. Per 
esempio, la quarta delle Ferraresi è Data XI KaL Jprilis^ 
Anno Dominicas Jncamatioms M primo JmL XIV. Armo 
tertii Ottonis Regni XVIL Jmp. V. Ora il looi era de- 
cimonono di Ottone m, e correva X indinone VI. Nella se- 
guente la data è esposta così: 

Data X Kal. Decembrìs, Anno Dominicce Incarna^ 
tìonis M. primo inditione XV Anno tertii 

Ottonis Regni XVIL Imperi] V 
Qui è fallato e r indizione e Tanno del regno d'Ottone: ol« 
tracchè quel tertii va evidentemente messo a Banco ad Ot- 
tonisi non in linee divise* 

Nella ottava, troviamo dato il 1019 per anno quinto di 
Benedetto papa, quarto di Enrico imperatore, indizione I; 
ed invece era \ ottavo d' esso papa , sesto delT imperatore , 
indizione II. 

Nel 1096 fino i ragazzi sanno che sedeva Urbano II, 
il quale \ anno prima aveva in Chiaramonte bandito la cro- 
ciata. Ora invece la carta XVII ci dà in quell'anno Cle* 
mente in Apostolatu anno terù'odecimo. 

Concederà facilmente il signor Morbio , che di ogni opera 
scientifica carattere primo è la regolare ed uniforme disposi- 
zione. Ora pare a noi che questa manchi rispetto alle noti- 
zie ch'esso premette a' documenti. Per esempio^ di Pavia ci 
dà la posizione astronomica, non di Ferrara '; di quella è un 

> Questa sarebbe a 99 gradi 16 minuti 10 secondi di longitudine ^ 
e 44/ 49> ^ <li latitudine. Quanto a Pavia^ Orìani ne poneva il meridiano 
a 9 secondi all'oriente di quel di Milano. Forse T indicazione del si* 
gnor Morbio sarà sopra esami più recenti e a me ignoti. Giacché esso 
ama esibirci le cognizioni meno comuni, altre ancora ce ne potrebbe 
fornire intomo alle città di cui parla. Scusi l'arroganza se qui ardisco 
proporgli, non qual modello , ma qual indizio , alcune di quelle da me 
poste neUa Storia della Diocesi di Como. 



V 
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compendio storico che manca a questa; di qnesta sono mentovati 
gU illustri e gli scrittori e non di Pavia. Nell'elenco degli scrittori 
di cose pavesi, dei quali il Lichtenthal non registra che Sg, 
e il Coletti i3, esso ne riferisce agS. Ma di grazia, il ra- 
gno de Longobardi in Italia dello Zanetti, la Storia dei 

Como. SU nella longitudine di aG"" 44' 47'" 6. 

latitudine 4^ 48 4? 

Dilferisce dal merìd. di Milano, ad or. ..... 0$ 

GraTÌtà terrestre metri 9. 8061 

Lunghezza del pendolo a secondi . . • w o, 99^57 

Altezza media del barometro » o» 741 

QoantitàmediadeU'aoqaa ohe cade in nn anno '« o, 95 
Temperatura media in iuTemo, di Reanmur. a» -f* a^ 

in estate » -f- 18* 

Declina l'ago ad ovest « 18* 3o' 

Dista da Milano ndg. c« di met 1780. 80 • » » a5 
n. geogr. da 60 al grado, o metri i85i. 85 • fy a4, 9 e. 
mig. nuove italiane da metri 1000 . . • w 44* ^ 
Sta sopra il piano medio di Bfilano circa metri n 77 
» il liveUo del mare. ...... aoi, 3a 

n sole Ti leva tramonta 

nel solstizio estivo ad ore 4* io 7* 5o 
» jemale ad ore 7. 4^ 4* 18 

Sovoaio. È posto nella longitudine di vj^ 3a' 7" 9'" 

latitudine 4^ io o 3 

Dista dal meridiano della guglia del Duomo metr. ^1, 577 

dalla perpendicolare d'esso meridiano • n 78, 791 

Altezza media del barometro • • . • met. o 7a6 

Quantità media deU'acijua in un anno . . m o 70 

Temperatura media in inverno n *~ 7* 

d'esUte » +16 

n sole vi leva tramonta 

nel solstizio estivo ad ore 4> 8 7, 5a 
H jemale ad ore 7, 44 4> i^ 

È sopra il livello del mare metri 334 

sopra l'orto botanico di Milano . . . *» ao6 

sopra il lago di Como m i36 

Dista daMilano (perla nuova strada) m. geog. 76,87: nuove it. i4i> ^94 

dal giogo di Stelvio » 4^ aS. . . » 85» 661 

dal porto di Colico m a4»6a. • • m ^,^yS'}S 

da Chiavenna » 33,—. . . » 61, la 

daUa sommità della Spluga • • • » So, — . • . m 93, — 
da Como (ool battello a vapore). . » So, -*«...» 93, — 
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ftìJtd delMigobardi di Paoìo Diacono ^ sodo dlcno cose pa- 
vesi? Id tal caso coùTerrà porre anche e il Muratori e il Botta 
e il Sismondì, e più ancora il Verri, il Giolinì, il Corio» 
r Ughellì. D' altro lato invece , se mi cita il manoscritto Nd- 
stiglio di Pavia s cioè repliche e controrepliche intomo 
alla possibilità di farlo^ sarà obbligo di riferir l' importan- 
tissima opera del Bruschetti SuUa na^^igazione intema del 
Milanese j di cai i lavori d'esso naviglio occupano tanta 
parte. E se inserisce il Bossi, In funere PhiUppi II po- 
tentissimi Hìspaniarum regis Oratio^ e il Rosa^ Oratìo 
habita Ticini de instauranda medicina^ setnpUdtate {sic) 
e tante altre, converrà mettere a stuolo anche tutte le disser- 
tazioni che ogni laureando vi stampa, vi recita ogni professóre. 
Sa meglio di noi il signor Morbio che l' importanza della 
storia critica oggid^ è riposta nel metter in chiaro la condi- 
zione degli Italiani fra la conquista longobarda e il trasferi- 
mento dell'imperio ai Tedeschi, in somma dal 6oo al looo. 
Per l'età delle repubbliche moltissimi documenti ci restano, 
cominciano anche gli storici ; ma allora troviamo un edifizio 
già alto, e ne ignoriamo le fondamenta : ignoriamo come dallo 
stato di serviti!, si fossero trascinati fuori gli Italiani medi- 
terranei, fino ad iniziar un ordine di cose che doveva esser 
fondamento della civiltà di tutta Europa, della riabilitazione 
deir umana specie , tornata dal grado di bestie a quello di 
cittadini '. A chiarir rio volsero le loro cure il Salvandy nella 
Storia del diritto rotnano nel medio ew; \ Eichorn nelle 
Origini della costituzione delle città; il Rehm nella Storia 
del medio ewi il Raumer in un. articolo Saìie dttà italiane^ 
inserito nel Giornale di f^iennaj Vili, 4 5, ed altri colla- 
boratori di quello di Giurisprudenza storica; e più di fresco 
Enrico Leo nella Costituzione delle città lombarde Jino 
a Federi^ Barbarossa. Sempre ancora agli stranieri con- 

> A iquesto argomento tonsaererenio fra poco aleune pagine del pre- 
sente giornale* 
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ynent d riportiamo in siffatte ricerche t Alle quali Toglia dar 
mano il signor Morbio col togliere a pubblicare ed illustrare* 
monumenti anteriori al secolo XL Tutto allora acquista im- 
portanza: una data, il nome d'un testimonio, le coerenze di 
un podere, tutto, fin all'edizione e alla forma caUigrafica. E 
qualora a tale studio TOglia darsi il signor Morbio, noi gli 
consigliamo di cercar negli archi vii deUe curie, i quali non 
fnrono neppur visitati- dal Muratori^ e rimasero intatti dalle 
altime vicende, in cut andarono dispersi que' de' monasteri. 
Ma conviene affirettarsi, perchè l'ignoranza ne fa fare in al- 
ami ahi uno spoglio, dee esaminar alla buona quelli che 
possono aver un'importanza economica, e gli altri venderli: 
la carta pecora oggi si paga lire sei alb libbra. So quel che 
dico , né parlo in aria. 

Tutti poi quasi gli archivii municipali delle città ne rac- 
chiudono d'interessanti e i più inediti, perchè non tutte le 
cittì ebbero la fortuna d' avere un Giolini , un Lupi , un 
Rovelli , un Frisi, un Fantuzzi, un Fumagalli, un Brunetti, 
un Martini, un Poggiali, un AffS, un Tiraboschi. A loro 
si faccia seguace il signor Morbio, cogli accorgimenti che 
suggerirono l'esempio loro e il procedimento delle dottrine. 

Riguardo poi alle notizie storiche, vorremmo desiderare che 
il signor Morbio vi recasse un modo di vedere più franco, 
più risoluto, più vivo. Trattasi di compendii brevissimi: debbono 
donqae offrire lo stillato; e n<m che non darci veruna no- 
tizia falsa né tampoco inesatta, deve offrircene le più pos- 
sibili sotto la inole minore, e con quell'acume che le scoi- 
pisce meglio nella mente. A pag. i4a dice: w Ebbro della 
vittcvia ( Alboino ) costrinse la moglie a bere nel cranio del 
padre; Rosmunda si vendicò a misura di ambone coli' adul- 
terio; straziata dal rimorso dei due delitti si uccise n. Quella 
misura di carbone mi stabilisce una proporzione fra due colpe 
di ben diverso genere; quali poi sono i due delitti di cui 
era strazuta Rosmonda? Qui non è detto eh' eli' abbia fatto 
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nccìdere Alboino: come invece non è detto dalla storia che 
ella s uccidesse spontanea e per rimorso. Il fatto è Tulgatissimo. 
Né esatto è il chiamar Diploma di Botarlo dell'anno 343 
(pag. 143) il proemio di Rotari alle sue leggi. 

A pag. 146, narrando le vicende di Pavia, dice clie w nel 
*i359 passò sotto il pieno domìnio dei p^isconU^ dnchi di 
Milano, sotto i quali venne ivi introdotta la benefica e ma- 

ravigliosa invenzione della stampa Estinta la linea dei 

Visconti , signoreggiarono in Pavia gli Sforza^ e di poi i 
Francesi >9. U signor Morbio m'insegna, che Pavia era già 
prima sottoposta ad Azzone, e che dnchi di Milano non vi 
furono sino a Giangaleazzo nel iSgS. Quanto al darsi che i 
Pavesi fecero nel i359, dopo la tirannide dei Beccaria e 
del marchese di Monferrato, e le prediche di fra Jacopo Bus- 
solari, non fu che una delle molte mutazioni solite in quelle 
repubbliche. L'ultimo poi dei Visconti Filippo Maria mori 
(deh che cose vengo mai a dirgli!) nel i447> pi'iiQ^ àan'- 
que che neppure lo Schoffer inventasse i caratteri mobili: 
onde l'introduzione della stampa in Pavia va posta sotto la 
dominazione degli Sforza, che il signor Morbio qui distingue 
dai Visconti. 

Ora poi che la storia s'è pur una volta disvezzata, e 
vede ne' personaggi l' uomo non il grado , la moralità non la 
potenza, pochi sicuramente vorranno far eco alle sterminate 
lodi che il signor Morbio prodiga ai duchi estensi , ed alla pro- 
tezione ch'essi concedettero ai letterati; protezione che immi- 
serì lo stupendo ingegno dell' Ariosto , che fece meschino 
il vivere sospiroso del Tasso; che a me$ser Lodovico do- 
mandava; Ove andaste a pescare tante castroneriel e man^ 
dava Torquato ai pazzarelli. 

Finalmente, perdoni il signor Morbio ad un pedante ... ma 
no: che servono le scuse? perchè soli noi Italiani dobbiamo 
giudicare pedanteria lo scriver bene, e non obbligo preciso? 
perchè più si tollererà in silenzio il lezzo di quei tanti che 
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osano fino scnteDzbre sngli altri, mentr'esst neppur dagli 
elementi conoscono 1^ norme delio scrìver bene? perchè non 
diremo vera colpa che nno di sentire italiano, uno che, pei 
amor delle patrie glorie, dura una fatica cosi improba come 
è il rovistar archivii e collazicmare documenti, trascurì poi 
sgarbatamente una parte t^oito nazionale, tanto importante alla 
nostra unità, com'è il bene scrivere? Di ciò facciamo colpa 
al signor Morbio, nel quale offendono i seguenti modi: 

Pag. i3 Secolui conversava. 

Soggiungendo che queir unica virtuosa mano, che tanto 
bene aveva operata, per memoria di S. E. con 
quello diamante s' adornasse la detta mano. 
9* 1 4 Dì cui vogliamo ricordare la sua opera 
M i5 nel quale ^'armeggiarono 96 cavalieri 

dei quali se ne hanno le relazioni alla stampa 
M 19 II monastero ed abbazia di S. Maria di Pomposa 
» 21 Dal suesposto rilevasi 
M a 4 Molte son di granito d'Egitto benché con capitelti 

antichi. 
» i3!2 Artefici della scuola liMnbarda» 

ed altri molti. Eppure che il signor Morbio sappia scrivere 
meglio , il mostrano alcnui tratti del suo libretto , de' quali , 
come migliore in questo fatto, esporremo ai lettori il seguente: 
«Ma lo scopo precipuo di quegli spettacoli era di mante- 
nere viva nel cuore degli Italiani T ardore marziale. Non è 
da dirsi quanta commozione si eccitasse nel cuore dell' ar- 
dente gioventù, allorquando gli araldi ed i menestrelli ban- 
divano i tornei nelle città, corti e castella della penisola. 
Avresti veduto alcuni esercitarsi, correndo a sprra battuto^ a 
trasportare sulla punta della lancia un anello sospeso nel 
termine della lizza. Altri più provetti nell'esercizio dell'armi 
addestrafti alla quintana sulle pubbliche piazze, braide: 
alcuni felicemente colpivano la statua di legno in fronte; al- 
tri no, e k mobile statua girava all'istante sul suo perno. 



46 STORIA DCI MUmClPII ITALIAm 

e con una daga dì legno percuoteva la schiena del poco de* 
stro campione. Udivansi allora scoppii di rìsa, accenti d'ira 
e di dolore, imprecazioni, garriti, tocì discordanti e confuse. 
Nelle sale d' armi i cavalieri esercitavansi a combattere colla 
spada , coir azza e colla daga , affine d' oflrìre nel vicino tor* 
neo la lancia delle dame. La loro forza e destrezza forma- 
vano il soggetto delle conversazioni e dei banchetti , e più di 
una bella castellana ne gioiva in segreto, ed alle aperte lodi 
vedevasi il suo viso brillare d' un amabile rossore. Altrove 
un vecchio feudatario, sorretto da un suo fedele, trascinavasi 
fino alla spianata del castello, e di là guatava con cipiglio 
iroso, i fieri giuochi della gioventù del vicino villaggio, di 
cui era temuto signore. Venuta l'ora in cui la campana del 
villaggio, col suo squillo solenne, sembra dare un ultimo ad- 
dio al dì che muore, l'austero vegliardo lento lento faceva 
ritomo al solitario suo- castello , e seduto ad un buon fuoco , 
si faceva leggere dal suo cappellano qualche novella del libro 
di ser Giovanni da Certaldo, oppure gli onorevoli diplomi 
rilasciatigli dai marescialli di campo, o giudici de' tornei, e 
' i poemi e le canzoni che i menestrelli avevano composte, e 
le dame cantate in suo onore ^. 

Che dirà il signor Morbio di queste nostre censure? Se 
come i buoni e sinceri cultori delle lettere, egli è d' animo 
gentile e inclinato ad amar la crìtica che illumina più della 
lode che soffoca, noi confidiamo non ci vorrà sapere mal 
grado di queste note, che avremmo dette confidenzialmente 
all' orecchio suo , se avessimo la fortuna di conoscerlo. Ove 
r opera sua fosse, come le tant' altre, un aborto di mente gio* 
vanile, le avremmo lasciato pronunziare sopra il giudizio tre- 
mendo- del silenzio; non volendo da una parte mentire alla 
coscienza nostra, dall'altra dispiacendoci troppo lo strappare 
ai giovani quella speranza che è si cara, del poter un di 
emergere dalla folla ; speranza che talvolta dà il vigore per rìu^ 
scirvi: speranza, che il vedersela villanamente scomporre qoauto 
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accori, podii il possono dir meglio di noi, i cni primi passi 
faiono accompagnati da tutte le acerbezze onde possono in. 
no nascente ingegno isterilire ogni buon germe T accanimento 
dei malevoli e la fireddezza de'propizii. Quando l'opera sua 
fiysse stata un la?oro già compiuto, n'avremmo lodato T in- 
tenzione , e fra noi compassionato un altro dei tanti belli 
argomenti guastati per scarsa esperienza di chi li maneggiava; 
nn di quei libri, da cui altro non pud prendere uno studioso 
se non un tema trattato male da potere trattar egli bene. Ma 
questo del signor Morbio è lavoro appena cominciato; è fon- 
damento di vasto edifizio: i materiali raccolti son molti e 
buoni; Tarcbitettore ingegnoso e capace, e per quanto pos- 
siamo comprendere, studioso. Se uno, scorgendo posare in falso 
le pietre fondamentali, tacesse, dissimulasse, a rischio di veder 
poi un beli' edifizio mal impiantato o ruinoso, non opererebbe 
come un Mefistofele, lieto di vedere da buone intenzioni uscir 
ad esito sciagurato? So ben io cbe il primo movimento di 
un autor censurato è tu tt' altro che la riconoscenza; ma quando 
il signor Morbio avrà trovati veri i nostri appunti; avrà ri- 
flesso che a si minute considerazioni non discendono i critici 
ordinarii , paghi di una sterile lode o d' una crìtica in aria , 
e che appena vi si adatta Y amicizia sincera, chiesta di leale 
consiglio, o la speranza di drizzar al bene un felice intelletto: 
quando colle facilissime avvertenze che gli suggerimmo e colle 
assai piJi che, dietro a quelle, troverà l'ingegno suo, potrà 
crescere il tesoro delle cognizioni ch'esso acquista e che diffonde, 
crescerlo non, come nel regno inorganico, per giusta posizione, 
ma assimilando e rendendo uno e vivo ciò che trova spar- 
pagliato e morto; e proseguendo il suo lavoro con tanti mi- 
glioramenti, vorrà estenderlo a tutta Italia, e fame opera che 
viva, che passi agli avvenire, agli stranieri, che adempia i vani 
delle raccolte e delle storie precedenti; sarà presunzione, sarà 
lusinga dell'amor nostro proprio, ma confidiamo che il si- 
gnor Morbio ci onorerà di sua benevolenza, e vedrà in que- 
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ste nostre parole qael solo che nói intendemmo di porri, od ' 
appassionalo desiderio de' progressi della storia patina , nna 
viva contentezza di incontrare un giovane ben avviato, nn de- 
siderio di fare che l'esempio suo stolga la gioventù dalle 
effimere importanze in cui pur troppo^ è pascolata; e si dedichi 
a severi ed amorosi studii , a quegli studii di che la patria 
ha bisogno. Càrtù. 

Ippendicb 

INTORNO AZ DOCmnENTZ DEXJ^ STORIA ITAUANA ' 

COPIATI DA 6IUBBPPX MOLIIL 

Il benemerito compilatore di questo giornale, il qaale ne giova 
di sue molte cognizioni bibliografiche pel sempre migliore anda- 
mento del Ricoglitore^ nel riveder i fogli dell'articolo qui sopra 
mi fece notare ch'io commetteva ingiustizia nel ricordar i lavori 
critici storici de' Francesi, senza un cenno de' Documenti delia sto* 
ria italiana copiati da Giuseppe Molini, editi or ora a Firenze. 
Gratissima mi fu quest' occasione di conoscere e d'annunziare un'o- 
pera che onora veramente il compilatore e la patria. La strettezza 
del tempo non mi permette d'entrar ora all'esame d'essi docu'- 
mentis onde riserbando a parlarne estesamente quando alcun altro 
volume sia seguitato a questo primo, dirò qui il poco che potei 
avvertirne in una rapidissima scorsa. 

Cercando qualche autografo del Gellini e del Macchiavello negli 
archi vii di Parigi, ritrovò il signor Molini uno sterminio di carte 
relative alla storia d'Italia, neppur accennati nel ricchissimo e di- 
ligente catalogo del professore Marsand*. Giovato d'ogni libeità e 
d' ogni sussidio da que' bibliotecarii ed archivisti , ne copiò gran 
numero, molti altri ne appuntò a comodo di chi poi potesse biso- 
gnarne. Siffatti documenti non si riferiscono che a tempi più re- 
centi, massime a quando la Francia cominciò a mescolarsi nei fatti 
d'Italia: pure ha trovato anche una cronaca di Pisa, scritta nel 

• Docameati di itoria iuliina copiali sugli originali «alniUeì « per lo più aal«gra0 oiistral» 
a Parigi , da GiuMppe Molini , già bibliotecario palatino , con nota. Voi. 1. Fireiuo i836. 

• ManoMrilti iuUaai dalla ragia Biblioteca ParigiM. Hrifi» tSSS. InH- 
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Xn secolo, che potrà soddisfare il troppo desiderio lasciato da 
qneUa pabblicata dal Muratori nel VI del Eerum itaUcarum seri" 
ptores. 

La taccia di scorrezione che apponemmo ai documenti del si- 
gnor MorbiOy è bello il yedere come il signor Holini^ abbia pro- 
curalo sditraila col trascriyer egli stesso i docnmenti , e poi colla- 
zionar i più col dottissimo professore Orioli. Indi nella stampa di 
essi è a credere che abbia posta esattissima cura perchè ritraessero af- 
fatto degli originali» eccettuandone però gli errori ortografici, o 
come diceano ì nostri notai, excegiis Uterisplus nUnus, Il valen- 
tissimo dottor Gioni poi ayyerò le date ove si trovavano, le indo- 
vinò dove mancavano, e pose brevi e succose postille isteriche, le 
quali il mostrano, com* è , raro conoscitore delle patrie cose. 

Ha giovi a scarico del giovane Morbio il notare come neppor 
con tante diligenze e tanta pratica sarà riuscito il valentissimo Mo* 
lini a darci affatto senza mende quei manoscritti. Replichiamo che 
non ci concede il tempo di esaminarli a minuto; ma pure fer- 
mandoci alla sola seconda faccia della Nota de* Documenti omessi 
di copiare^ già vi troviamo alcune cose , che a solo lume di ra- 
gione potrebbonsi emendare. Per un esempio, V bdirizzo R. Dom. 
tanquan Pater, o sarà al dativo o non è indirizzo. Il figlio del ma- 
resciallo Trivulzio non era conte di Musot, ma di Misocco : non 
BobegOj ma da Robecco sarà data la lettera di Galeazzo Visconti; 
poi il trovare e qui e sotto Galeaxxp Visconte, può trar a crederlo 
il figlio di Matteo Magno, o qualunque altro dei duchi; meutre 
questi è un non sappiamo chi, che dovea militare negli eserciti 
del Lautrec e che forse è quel desso di cui parla il Guicciardini 
sotto ì\ i5i6 come d'un profugo milanese, die aiutò la lega fira' 
Svizzeri ed il Cristianissimo-, onde entrò in grazia a questo. Oltrec- 
chè non a tutti piacerà quel veder detto d' alcuni documenti che è 
probabile che tro[finsi pubblicati dal Lunig e dal Dumont: oo^a 
troppo fàcile ad accertarsi perchè basti il darla per probabile. 

'Mi son permesso queste due note al lavoro del Molini, quasi 
per conforto ed eccitamento insieme al signor Morbió. Del restan- 
te, dal poco che ancora ho potuto vederne, panni quel lavoro di 
molta importanza , e tale da dilTondere bei lampi sur un momento 
cosi critico del destino d'Italia. Noi promettiamo di rifarci sopra 
nn' opera ben d' altro* degna che di si scarno annunzio, e intanto 
vorremmo aver voce sentita e creduta fra i nostri compatriotti per 
dar eccitamento al signor Molini a seguitar V impresa , ed esortare 
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gli Italiani da una parte a favorirla col diffonderne le copie^ anicà 
protezione^ lo ripetiamo » che i letterati d'oggidì invochino dai mi* 
nuli loro mecenati ; e dall' altra ad emularla col pubblicare ^anto 
ciascuno può per avventura o possedere o conoscere; almeno col 
non metter impacci a chi desidera scandagliare le miniere nascoste. 
Domandiamo pur poco 1 domandiam quel solo che i negmianti Iran- 
cesi chiedevano a Colbert, Lasciateci fare. 



DI ALCUPre OPERE 

SCRITTE IN DIALETTO' 



Nessuna poesia non è mai stata più a lango spregiata 
qoanto qoel genere semplice , tradizionale, cke ora si viene 
mettendo in voga sotto il nome di poesia popolare^ ep- 
pure altia non ci ba che ofiìra riccheae e varietà maggiori. 
In tempi in cni Ja letteratura era tutta interamente consa- 
crata alla cara dello stile , alla ricerca ddle forme severe ed 
eleganti, allorché era offerto a modello il verso corretto e 
gasligato, il verso spoglio d'ogni espressione triviale, come 
mai avrebbero potato acqnistar pregio. canti di leggende, di 
tradizioni , di affetti individui espressi col Ibguaggio schietto 
del cuore senza il menomo ornamento? E invero il fine di 

« Nnoya Colleziooe di poesie scrìtte in dialetto yeneziano da Antonio 
Lamberti. - Treviso, tipografia di Francesco Andreola edit., iS35. -^ 
VoL I. In-8, dì pag. 192. 

Poesie in dialetto milanese di Carlo Alfonso PelUzaonL • Milano, i835j 
coi torcili della Società tipografica de' Classici italiani, a spese deU'e- 
ditore. *— In-ia, di pag. 374* 

L'Arte poetica di Q. Orazio Fiacco, esposta in dialetto milanese. • Mt« 
lano, coi tipi di Fr. Sambrunico-Vismara , i836. *• In-8, di pag. Sa. 
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quei primi poeti non era già di far bei versi molto armo^ 
niosi, ne di pescare un concetto in Omero/ in Virgilio e 
incastonarlo con frequenti anacronismi nei loro componimenti. 
Invano cercheremmo nelle loro canzoni vestigio di erudizione o 
di reminiscenze mitologiche, ne in essi neppur per ombra ci 
dà noia quella mania di spirito che ci offre ad ogni pie so- 
spinto la poesia cosi detta artistica, la quale più d'una volta 
mise a vera tortura ingegni anco elevati. Essi però hanno 
la fede del cristianesimo , invocano Iddio e la Vergine , ri- 
traggono affetti vivi, patimenti reali. Eppure, osservate strane 
vicende della sorte: quella poesia elegante, azzimata, aristo- 
cratica, ora è obbligata a inchinarsi innanzi alla povera ple- 
bea, la quale dopo quattro o cinque secoli di sonno letargico, 
conservatore però, sorse anch'essa a chiedere la sua parte 
d'eredità, e con ragioni così ef&caci da non trovare leguleio, 
per quanto possa essere cavilloso e imbroglione, che le possa 
far contro. 

Nella poesia popolare convien cercare non solo i primi 
germi della letteratura, ma spesso ben anco gli elementi pri- 
mitivi dell'istoria d' un popolo. Quando un volgo è ancora 
ai primordi! della sua civiltà egli non iscrive lambiccandosi il 
cervello, ma canta direi quasi da inspirato. « Nell'età primitive, 
dice Ampère , l' individualità è quasi nulla : tutti i membri 
del corpo sociale sono all' egual ragguaglio di coltura; hanno 
essi le medesime opinioni, i medesimi patimenti; vivono della 
medesima vita morale. L'imaginazione è un dono presso a 
poco universale; la poesia è da per tutto; il poeta non di- 
versifica in nulla dagli altri ; appena la prerogativa del canto 
^ in lui , si manifesta , ed egli canta quel che è in tutte le 
menti , in tutti i cuori , quel che scorre su tutti i labbri n. 

Ogni paese hala sua poesia popolare, espressione fedele del 
carattere de' suoi abitanti, dei loro costumi, dei loro pregin- 
dizii e del grado di coltura a cui sono giunti i suoi abita- 
tori. Ella s'altera pia presto e si vieii travisando appresso 



8CR1TTK 19 DUUTTO. 53 

i popoli che hanno pia frequenti relazioni al di fuori e che 
si modificano con altri usi mercè del contatto che hanno con 
altre genti. Man mano però che le cogniaioni si difibndono 
neUa massa della società , man. mano che da un idioma da 
prima informe e confuso vediamo svolgersi i primi elementi 
d'nna lingua più corretta, la poesia popobre perde gran 
parte di sua efficacia. Ai progressi della Ibgua tengono die- 
tro le regole gramaticali ; insieme con la sintassi si crea la 
prosodia. Quanto da prima non era che un grido dell'^aoi- 
ma , un'emanazione libera e spontanea del pensiero, diventa 
un motivo di studii, un'arte stabilita sopra combinazioni 
già previste ed astretta a regole precise. Altra volta non ci 
era che una sola ed unica poesia ; fin da questo momento ce 
n'ha due: b poesia letterata, la poesia scritta, che viene 
acxolta nelle scuole, nei saloni, che è coronata nelle acca^ 
dcmie; e la poesia popolare, che diventa il retaggio della plebe 
Ignorante e che man mano questa plebe si addottriila, si 
nngentilisce , scende di grado in grado per diverse fasi so- 
ciali, finché cade da sé in dimenticanza, o meglio s'atteggia, 
s'insinua, si compenetra nei costumi e compie una salutare 
trasformazione. Adoratori zelanti d'Omero, di Virgilio, d'O- 
razio, onorevoli retori dall' un punto all'altro dello stisfole^ 
perdonate la denominazione un po' triviale , poiché ragionia- 
mo di poesia plebea, e lasciate che la parola tenga del 
soggetto abito proporzionato; abbiatevelo in pace , oggi con- 
vien fare di cappello alla povera cenciosa. Non consideria- 
mola y no , per carità siccome modello di gusto ( a chi mai 
potrebbe entrar in mente eresia siffatta), ma bensì qual monu- 
mento tradizionale di poesia ingenua e spontanea. Non d ha 
che dire, essa é una sorgente d'acqua limpida, zampillante, vi- 
cino a cm l'albero dell'arte e della scienza del secolo XIX 
ha messe le prime radici, e a cui noi dobbiamo ora venire, 
a ringagliardire, ringiovanire, rammorbidire, inspirare con 
frutto il nostro cuore e la nostra imaginazione. 

AIC06I..ÌTAI.. B sTft. Anno IIIj Parte II. 4 
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VlìéìsLy lessi non ha molto in un giornal francese, non 
ba poesia popolare; ella si è troppo per tempo sollevata aUa 
poesia artistica. Qnando nna nasìone comincia a vantare mi 
Dante e nn Petrarca, è inutile il pensare di vederla scen- 
dere di bel nuovo alla forma semplice del canto popolare. 
Nulbdimeno in Germania si è da qualche anno pubblicata 
una raccolta di poesie popolari italiane , raccolta che offre bea 
poche composizioni realmente meritevoli di questo titolo'. L'as* 
serzione del francese giornalista è forse vera in parte, qualora 
si parli di canzoni scritte nella lingua principale d'Italia, non 
così nei dialetti, i quali vantano poesie originali belle per 
imagini, pensieri, e preziose per la ^ttura dei costumi. Panni 
dopo aver palesato vivissimo desiderio che si mettessero in 
luce le migliori opere scrìtte in dialetto milanese', si fece a 
raccogliere e pubblicare egli stesso le rime milanesi del Tanzl 
Gli accademici Filopatrìdi di Napoli si diedero tutta la cura 
perchè uscisse in luce la Collezione di tutti ipoend scritA 
in lingua napoletana (Napoli, 1760, in-8), né rincrebbe 
ad essi di consacrarle ventotto volumi. Il valente Cherubini 
soddisfece al desiderio del Parini, e in dodici volumi ne diede 
il meglio delle cose scritte nel nostro dialetto. Spiritosissimi 
componimenti vantano pure le odierne muse siciliane ^ Che 

I Egeria • Raccolta di poesie italiane popolari, per G. MùUer. 

3 « Le opere da alcun dotto scritte in lingua milanese fecero dolere i 
forestieri del non poter essi intenderla bene ... e mostrarono la lingua 
nostra esser capace di tutte le vere e più soUde bellezze della poesia... «^j» 

« Cosi i dotti amatori del dialetto milanese pubblicassero tutte 

le bellissime opere che in esso hanno scritte . . . ^ che lode ne acquiste- 
rebbero i nostri Milanesi, i quali hanno saputo volgere U loro dialetto 
e i loro versi in esso scritti a un si lodevole e vantaggioso fine, quanto 
si é quello d^ ammaestrare e di correggere i costumi della lor patria j ser^ 
vendosi, meglio che in tutte le altre lingue non si fa, della poesia». 
Parini a Branda. 

3 EcGoi|e i principali: Poesie di Domenico Tempio, pubblicate in Ca^ 
tania (1814» voi. 3, in-4)i La Sicilia liberata, lavoro epico di Giuseppe 
Fedele Vitali (Palermo, voi. 6, in-ia); le Bime Siciliatie di Carlo Felice 
Gambini (Catania, 1816^ in- 1 a); la Versione delle Odi di Anacreonte , 
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dirò dd soavissiiiio tra i dialetti d'Italia, il Veneziano? In 
questo Yeniacolo vemero recate dall antico francese le Assise 
ddt Imperio di Rarmmiaj ih esso abbiaitio Matricole di 
Ckmfraternite; in esso usd la prima edizione del Veneziano 
statuto ^ e quasi in dialetto sono dettati i Viaggi di Car 
damosto e di altri, la celebre Mappa di fra Mauro Ca-- 
maldolese, i Portolani^ e tante e tante carte nautiche 
in Venezia allora pubblicate; È gran peccato che non sieno 
gionte fino a noi quelle aringbe che pronunziarono un Gior- 
([io Trìssino ed uno Sperone' ne' magisttati, e che ha fatte 
in senato un Gritti, un Contarini. Cosi si fosse conservato 
buon numero delle dispute di unFoscarini, d'un Contarini, 
d'un Marcello, d'un Zen, d'un Foscarì e d'altri non pochi. 
Ognun sa quanta fama procacciassero alla veneta repubblica 
gli eloquenti aringhi ne' Magistrati '. Anche nell' eloquenza 



Atta da Tomaso Moncada (Catania^ 1817, in*8); i Praverbii SiciUaniA" 
doUi in canzoni da Santo Rapisarda ( Catania j 1824» voi. 3, in-8); edi 
fetteroli e veramente attici Componimenti di Giovanni Meli da qualche 
anno nnovamente raccolti ed impressi in Palermo (i83o, voi. 8^ in- 16). < 
> n Gamba in nn bel libretto che porta per titolo : Serie degli ecritti 
imfreesi in dialetto veneziano da lai compilata ed illustrata^ riporta^ sic- 
come a saggio di eloquenza nobile ^ coraggiosa ed inspirata da circo- 
atanza imprereduta, il seguente tratto che qui riferisco con le sue paro- 
le, tt Alvise Emo, fratello di Angelo Emo , ultimo e celebre ammiraglio 
della repubblica, era nomo di alto sentire e di tenace proposito, ma 
ad nn tempo di austero se non cinico aspetto. Trattavasi l'anno 1763 
nel maggior consiglio di Venezia se si àQi^e$»e conservare nella repub- 
blica .il tribunale degl'inquisitori di stato, in difesa del quale 'egli sa- 
lito era in bigoncia. Con una parrucca mezzo rabbaruffata che non ti 
parca punto disgiunta da un gran paio di sopracciglia folte e rilevate, 
avrebbe forse potato movere al rìso; e già mentre con franco e libero 
ardire e* si accigneva a parlare , ecco un generale bisbiglio ed uno scal- 
picio continuato che vengono ad assalirlo, x^è gli lasciano mover parola. 
Egli non s'agita, imperterrito non muta luogo, che anzi fisa sdegnoso 
gli occhi sulla popolosa torba de* snoi concittadini, la quale, vergognando 
quasi , si ricompone a silenzio. Come pnò scorgere si indecente commo- 
zione calmata , prorompe l' Emo in queste parole : A mi xe ind^krenie 
ei parlar o el descender da età higonaaj ma ben me auawegio de eie, che 
nel womo che le xè qua chiamae per siahiUr i Jòndamenti de la libertà de 
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estemporanea del foro forono avvocati in Venezia da non te- 
mere il confronto di chichesiast. Ebbero fama nn Contarìni, 
nno Stefiani per impeto e ragionata dedazione degli argomen- 
ti, un Santonini per evidenza di dimostrazione, un Cordellina 
per robustezza di disegno, per colorito pittoresco e per arte di 
declamazione. Non parlo delle opere figlie della fantasia, per- 
chè i nomi d*un Goldoni, d'un Gritti, d'un Lamberti, d'un 
Buratti, sono tali che godono di fama più che italiana. 

Nel secolo decimosesto si posero qua e là sulle scene personaggi 
che dialogizzavano ne' varii dialetti. Bella gara suscitossi allora 
tra Ruzante o Agnolo Balco padovano e Andrea Calmo venezia- 
no; e le graziose commedie del Balco scritte in lingua rustica pa- 
dovana , e quelle del Calmo scritte in veneziano , hanno anche 
dei personaggi parlanti il bergamasco, il bolognese, il napo- 
letano, il siciliano. Lo stesso scrittore toscano Giambattista Cini, 
nella rara sua commedia intitolata La J^edos^a^ introdusse il 
Napoletano , il Siciliano, il Bergamasco. Ne contenti i nostri 
scrittori dì soli dialetti nazionali, dettarono anche componi- 
menti ne' quali vollero contraffare il parlar degli Slavi, de' 
Greci , de' Tedeschi frammischiato col proprio, nel che si di- 
stinse il veneziano Antonio Molino. Giulio Cesare Cortese 
ha saputo si al *vivo rappresentare i caratteri contadineschi , 
ed esprìmere sì bene i costumi e le passioni di simil gente 
nell'orditura d' un dramma scrìtto in dialetto napoletano in- 
titolato La Rosa^ che il Gravina non dubitò di uguagliarlo 
alla Tancia e di giudicarlo uno de' migliori che abbia l'I- 
talia. Il Bravo in credenza è pure una bellissima comme^ 
dia rusticale nel dialetto contadinesco reggiano, scritta in versi 
rimati di varie misure da certo conte Fossa , e imitata dai 



io, pairùt t I0 vogia Jiscar la facoltà ék parlar a un ciiadin che no cerca 
onori, che no cura le lodi, che ditprexxa i hiaiimij e tAe panegia sarà 
tute ste inezie n. Quel francese che testé dbse P eloquenza politica esser 
cosa affatto sconosctuta in Italia^ arrìschiò un giadiiio troppo precipitato 
e falso. 
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Miìes ghrìosus dì Plauto. La Bemardus commedia in lin- 
goa rustica bolognese, attribuita a Giulio Cesare Allegri, non è 
che una traduzione della Tancia. Le commedie del nostro Maggi 
e del Molina olivetano e qudle del Lemene in lodigiano, sono 
sparse del più tìvo lepore '. H Salviati inseiì ne' suoi Aw&ì- 
tìmenii la Novella del Boccaccio II Re di Cipro voltata in 
dialetti delle altre contrade italiane, non sempre però con 
sufficiente pratica di essi^ 

Muratori ha già toccato dei dialetti, a cui tennero dietro Cesa* 
rotti, Bettinelli, Apostolo Zeno, Galeano Napione e più altri i 
quali concordemente asserirono lo studio de' varii dialetti italiani 
esser quel solo che alla lingua, e quindi anche alla nostra lettera- 
tura, possa procacciare quel perfezionamento che in essa rimane 
tuttora a desiderarsi. U signor Carlo Luigi Femow, autore d'un'ec- 
celiente Grammatica della lingua Ualiana^pei Tedeschij a- 
YCTa già promesso di dar fuori una storia o trattato generale di 
lotti i dialetti, e non sarebbe questa la prima volta che noi 
ci lasciassimo prevenire da uno straniero nella trattazione d'un 
tema così arduo, e allo scioglimento del quale noi abbiamo 
per mano tanti materiali belli e disposti. Più d'un lavoro, per 
dir vero, si è già fatto anco da noi. Ovidio Montalbano pubblicò 
la Diahgfa bolognese ed un vocabolario dello stesso dialetto^ 
il conte Galliani illustrò , con una grammatica e con un di- 
zionario, il dialetto napoletano; il canonico Gagliardi discorse 

< Netta Itfarcuna stanno in copia in cinquantotto volami i Diarii di 
Marino Sanuto 6glio di Leonardo. V opera che di quest' autore 8i legge 
nel Rerum ùalicarum scnptores è stata dall'editore ridotta a lezione 
ilaliana; ma ne' Diarìi suddetti la lingua e lo stile sono in quel rozao 
italiano che s'accosta più veramente al veneziano vernacolo, li Gamba 
potè pure esaminare una nuova serie di quelle leggi che i Crociati det- 
tarono quando furono conquistatori nell' Oriente^ leggi fat^e volgarizzare 
daU' antico francese dal doge Andrea Grìtti. Esiste qualche libro di let- 
tere capricciose scritte da Andrea GaLno già mentovato e da Vincenzo Bol- 
lando. La nostra Ambrosiana deve avere in siffatto genere tesori^ di cui 
sappiamo si sta compilando un esatto catalogo per cura del dotto per- 
sonaggio che vi presiede. 
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cstesameiìle snlle origini e solla natura della lingoà bresciana; 
Angelini ed Àssonica diedero fuori la storia della letteratura 
Tentatola bergamasca ; Boerio , Ferrano e Ponza né oflìriron il 
dizionario dei dialetti veneziano, bolognese e piemontese, per 
non dire di molti altri, che si anderebbe all' infinito. Il bravo 
Cherubini , che ha già regalato all' Italia i vocabolarii dei dia- 
letti milanese e mantovano , attende ad una poliglotta compiuta 
dei dialetti che riuscirà di grandissima utilità alla nazione. 
Anche il Valentini , autore d' un nuovo vocabolaria tedesco 
per gli Italiani, ha dichiarato voler ricprrere per T etimolo- 
gia air esame dei singoli nostri dialetti.. 

A me pare che noi non giungeremo ad avere un intero concetto 
della nostra civiltà, finché non ridurremo in un corpo tutto 
quanto ne rimane dell'antico sapere italiano da Dante fino al 
secol nostro. In tre grandi categorie io vorrei divisa questa com* 
piuta collezione. Comprenderebbe la prima la gran raccolta degli 
autori cbssici che hanno scritto nella lingua principale, e questa 
vonei eseguita con migliore scelta e maggiore abbondanza, 
specialmente in quanto spetta alla storia e alle arti, che quella 
non sia procurata qui in Milano nell' entrare del secolo ; 
raccolta però sempre benemerita, perchè per essa ci vennero 
per la^ prima volta a notizia molti tesori da prima ignorati 
La seconda racchiuderebbe tutte le opere da' nostri scritte in 
latino , di prosa , di verso , con la traduzione a fronte. E in 
questa categoria quante storie importanti, quanti giudiziosi 
trattati d'ogni genere, quante poesie maschie verrebbero in 
luce. La terza dovrebbe per ordine di età contenere quanto 
abbiamo di meglio scritto nei singoli vernacoli coi necessarii 
schiarimenti che dar potessero un'idea dell'argomento e del 
modo con che ogni composizione venne trattata. Non è a dirsi 
di quanto si potrebbero vantaggiare in questa parie gli storici , 
i romanzieri , i linguisti , e fin anco i poeti e per attin- 
. gervi efictlivc imagini , e per trovarvi la soluzione di molti 
problemi di storia e di critica, e per risalire alla vera eti- 



«CRITTK IN DlÀtETTO. 5g 

Biologia di molte parole ora sconosciute, e per n^ib colo* 
rìre le nsanse dei lempi e pia al vivo dipingere i costa- 
mi Pur tn^po in tanta farraggine di cose spettanti i* dia* 
ktii ce dell'inutile, dell'ozioso, del fiacco, del servile, del 
ficcnnoso; ma a quando a quando qua e la guiaan fuori 
idee maschie, tratti che rivelano' un' originalità d'ingegno ver«' 
gine , forme risentite di dire e vigorose imagini e un per^ 
pebio tesoro di tinte per il colorito locale. «Les dialectes, 
ks palois et les noras propres d'bommes et des lieux me 
scmUent des mioes presque intactes , et dont il est possible 
de tirer de grandes richesses historiques et philosophiques i». 
Goù De Blaistre. In Italia sìfiatto studio riesce poi indispen- 
sabile; perchè quanto più la Imgua nostra soggettata a regole 
giamaticali si andò distendendo e facendosi aulica, cortigiana, 
meno si adoperò, che 'g^i scrittori, impacciati da tanti diversi 
«sttmi e dalla difficolti di venir in possesso d'un linguaggio 
direm co^ casalingo che fosse udito da tutti i fratelli da un capo 
aB' altro della pentsob, si volsero a scrivere ne' vernacoli , e tanto 
pia volentieri il fecero, perchè ne' dialetti, o a meglio dire nelle 
lingue parlate, sta quella ricchezza di modi espressivi e di voci 
rappresentative che meglio d' una lingua appresa per arte sono 
atti a ritrarre il brio de' pensieri e i più vivi affati del- 
l'animo. Né cesserà questo sconcio tra noi finché la lingua 
toscana non sarà la parlata universalmente in Italia. Nel 
desideno di veder posto mano a questa triplice collezione, che 
ridonderebbe a grande onore ed ntile de' nostri stndii , non 
possiamo a meno di tributare lode a que' cortesi che con pri- 
vati tentativi vanno apprestando i necessarii materiali alla 
grand' opeia, e di si&tto tenore ne sembrano le raccolte an- 
muciate in capo a questo articolo. 

Chi non conosce le gentili ed aggraziate poesie del Lam- 
berti? «£gh é stato, così assennatamente si esprime chine 
dettò la necrdogia, il poeta veramente veneziano, poiché e 
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Bella lingoa e nei versi ritrasse i luoghi e i tempi ae'qnali 
poetava, che furono gli estremi della repubblica di Venezia. 
Cantò r amore gentile, ma vero e non astratto o mitotogico; 
narrò a' suoi patrizii novelle appropriate al gusto loro, ma 
coperte del velo delle grazie, e quali richiedevale la dvilti 
di que* crocchi; dettò proverbii ed apologhi che nelle savie 
loro intenzioni ricordano il buon giudizio e la prudenza delle 
venete menti; e compose versi di pia grave argomento, coat 
rinno alla Morte e l'altro alla Ragione, dove tulta i ri- 
diiamata la grandezza di una lingua già parlata dai polenti 
dominatori del mare>9. 

H Cesarotti così gli scriveva nel i8oa ringraziandolo del 
dono delle StagfonL È una lettera in dialetto, e quindi ddle 
più schiette e naturali che abbia scrìtto il buon Melcfaione. 

«Grazie grazie del vostro prezioso regalo. No v'ho ri- 
sposto subito perchè volea prìma lezer de seguito e assapo- 
rar le vostre Stagion. No ve posso piegar el gusto che le 
m'ha ài. Le ho trovade tutte bele e ognuna nel so genere 
tute ecelenti. Ste do quaderne in oposizion le £a un con- 
trasto el più saporito e picante. Un omo del mestier che 
fusse obligà a sceglier un solo de sti pezzi a esclusioi dei 
altri el saria più imbarazza de l'aseno tra i do mucki de 
fen. Le Stagion campestri gha tutte le grazie dela natura: 
i fiori ghe xé semenai con profusion come quei dei prai. Le 
citadine fa la pitnra la più espressiva e la satira la più de- 
licata, dei costumi della capital. I vostri ritrati no la cede 
ai Caratteri del La Bruyere , e ste quatro scenete originali 
podaria esserve invidiae da Goldoni. In soma mi ghe ne 
son contentissimo in ogni senso. No digo che no ghe sia el 
so più e '1 so manco, e che forse qualche scrupoloso no possa ~ 
trovarghe qualche neo, ma mi soprafato dale so belezze no 
gho avndo tempo de badarghe , e compianzo chi se n' ha 
acorto. El dialetto venezian gha per vu acquista la delica- 
tezza elegante de Tatticismo. Anacreonte no ^a gnente che 
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ssperi la galanterìa ìozegnada dek vostra PrìmaTera! Com- 
pìasere de sto priao esperimento, e continue a dapie el resto 
delle vostre composìzaon. Eie farà che Venezia viva anche 
dopo morte. Ste certo de Tapprovazion e de l'applauso del 
pnhlico, ma speteve solo i morsegoni delle bele del bon ton 

e dei so No saria da stupirse se un Orfeo fosse da 

novo malmeni dalle Bacanti. Ma za i so furori al presente 
no porta bota , e no i poderia ' che servir a dar esercizio 
alla vostra pena. Adio, caro e bravo amigo. Acetè le mie 
congratulazion e le sincere proteste della mia cordialità. Yo- 
gieme ben, e cratè sempre pef el primo dei vostri affetuosì 
estimatori n 

E nel Sa^io sulla lingua italiana così onorevolmente parla 
di lai: tiU dialetto veneziano può rammentare un esempio 
singolare nelle poesìe di Antonio Lamberti che non solo nei 
soggetti famigliari e scherzevoli, ma (quel che non si sarebbe 
facilmente creduto) anche nei toccanti, nei dilicati e nei fi** 
losofici portò il suo idioma vernacolo ad una tale eccellenza , 
che non teme il confronto dei poeti pia celebri delle linguet 
nobili, e rì fa sentire a suo grado Anacreonte, Petrarca e 
Lafontaine ". 

Inedita rimase una moltitudine di altre poetiche composizioni, 
tra le quali un'opportuna e giudiziosa scelta fregierì l^edizione 
delFAndreola, che sarà acquistata da quanti bramano deliziarsi 
nelle graziose fantasie d'un poeta che seppe congiungere in ele- 
vato grado b soavità del Rolli, la leggiadria del Yhtorelli e il 
frizzo del Parini, d' un poeta che non teme il confronto dei 
verseggiatori in dialetto pia reputati 

U Pellizzoni fiori sullo scorcio del secolo passato e toccò 
bea diciotto anni del nostro. In età di venti anni scrisse in 
lingua italiana alcuni versi che ottennero grandi applausi. 
Prendendosi di mira in essi un cospicuo personaggio in ca- 
rica> il nostro Rovine poeta corse grave pericolo. Nondimeno 
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coatiiiuò a comporFe odi, elegie, ditiraìDbi nelb lingua ita« 
liana e latina. Presi gli ordini sacri, e mortogli uno tio pa* 
temo che teneva una cappellania sotto 1* inTocasione de' santi 
Ambrogio e Caterina n^a terra di Solaro, piey.e^di Seveso, 
allora di padronato della fami^ia Pellizzoni, egli ne fu in- 
vestito e si trasferi colà, ove pel corso di ben sessantadnqoe 
anni menò nna vita non molto agiata, da quanto apparisce 
da molti luoghi delle sue poesie e singolarmente da questi 
versi: 

L* è lessaut' aga che sont beoefiziaa ^ 

De Sant Ambrceu» e Santa Gaterioa, 
Quel gran benefizion tant rinomaa 
D' andà in carroccia o almanch in portantina. 
E con tutt qaest sibben n'ho mai trasaa* 
Né in di vestii, uè Blanch in la cusina, 
Ifè in robba dolza che sont taiil portaa,* 
Poss dì che sont in T ultima royina. 
Via de qaij quatter grano, mi no gh' ho on bor, 
E quij pocch grann i tegni tant'assee 
De salva el lece quand riva l'esatlor; 

Così egli fa da sé il: ritratto delle sue consuetudini morali. 

Mi tendi all'obbligh del me benefizi, 
Che r è de di la messa e di l'oi&zi;; 

Mi gh'hoo mai avun tìzi, 
Foo minga per vantamm, in vita mia. 
Né de gioeugh, né de donn, né d'ostaria; 

Me pias ben Y allegria , 
E la me pias sosscnn, oh! quest Té vera, 
Foo quai sonnitt, e scherzi volontera; 

Ma semper in manera 
Che no me possa sindaca la gent, 
Come de fatt nissun pò dimm nicnt. 

Perché hin scherz innocent. 

I versi del buon cappellano erano assaporati con vera avi- 
dità, e il Parini li leggeva in pieno circolo di persone «edu- 
cate. Chi voglia informarsi a[^eno de' nostri usi privati 
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di Lombardia, di quella frivola nullità beata de' nostri 
padri y di quel dolce far niente, delle misere gare de' no- 
stri comuni per dei nonnulla, ricorra ai versi del Pellia^ 
zoni e potrà giudicare delle grandi discussioni , de' nobili 
ai^omenti di discorso, e delle consuetudini signorili del sc- 
odo andato. Accarezxato, festeggiato dalle più illustri fa- 
miglie, ^li a sollevar la loro noia e a ricompensarli della 
colezione lauta, del pranzo e della cena, per le quali si mostrava 
pìottosto ghiotto, che a casa propria faceva maluccio i suoi 
affini, dettava un sonetto, asperso non si pud negare di pia-* 
cevolcKze spontanee e talora anche dei sali della satira. Quindi 
le ispirazioni della sua musa erano: una donna sgarbata a 
cui s' appiccichi tanto di gozzo ; la moglie d' un tale che ha 
nome Giorgio; un certo di' ebbe a che dire su le gambe 
dell' autore ; b morte del pappag^o di sua eccellenza la si- 
gnora contessa Gaimi; il giorno onomastico dei soliti con- 
vitanti mascolini e fembini; sposalizii, monicazionì, ringra- 
ziamenti di regali ricevuti ; argomenti all' ordine del giorno , 
fate conto come sarebbero in oggi le più vitali discussioni 
di politica europea. Talvolta gli servono di musa quattro figliu<Je 
d' un pigionante di Solaro, che erano bruttisime; un attempatella 
che si marita; il mal vezzo della contessa Busca di villeggiare a Ca- 
stellazzo nel cuore dell'inverno; il caro costo del zucchero; c'è fin 
anco una dichiarazione amorosa buttata giù, senza però sperar 
milla; e poi il poeta piglia ad argomento la difficoltà di trovare un 
cavalloda nolo; una scusa al conte Gaimi per non poter comporre 
certi versi comandatigIi;il ritratto d'un oste. Qualche volta il verso 
gli è dettato dal rivo desiderio di giovare ad alcuni poveri conta- 
dini del paese, ed al paese btesso, e inemorc tal altra del primo 
tentativo della sua musa, con ardire e pericolo s'involge in ar- 
gomenti di ben altra natura. Notate pero che il Pellizzoni 
efa un buon prete, che con zelo adempiva non solo agli ob- 
blighi del proprio stato^ ma a tutti gli altri che impone il 
carattere sacerdotale a chi n'è rivestito, e che il suo nome 



64 DI ALCUNS OPERE 

suona ancora carissimo nella terra di Solaro e in tntle quelle 
vicinanze, e che spirò col crocifisso fra le mani. Tutti quei 
suoi convitanti erano per certo uomini onorati non solò 
per famiglia, ma ben anco per virtù proprie, gente tutt'al 
più un po' sfaccendata ^ poco amica del logorarsi gli occhi sui 
libri; leali però, cortesi, e di buona pasta » come suol dirsi. 
Da che dunque potè derivare • che tante belle qualità di 
inenìt e di cuore abbiano dovuto intormentirsi, impigrirsi, 
insterilirsi in argomenti della natura de' sopraccennati, e che 
ad un uomo sì buono si debba più d' una volta rimproverare 
qualche scherzo, qualche allusione equivoca, qualche parola 
mordace che uccidono proprio la castità e la carità? Se in* 
vece dei precetti del Decolonia, del Bisso o di qualche scar^^ 
tafaccio mal congegnato, il nostro Pellizzoni avesse nella 
prima giovinezza udita la voce autorevole d' un maestro che 
lo avesse scaltrito de* veri uffici delle lettere, degli obblighi 
che corrono in chi le coltiva di farle ministre di verità; 
della gran mutazione che ha introdotto nei pensieri , nelle 
immagini un culto d* espiazione e di morale riforma, crede-^ 
reste voi che un animo così docile, cosi buono si sarebbe 
messo per una via tanto opposta, tanto falsa? Ora le cose 
cominciano a camminar sopra un altro piede , e se togliamo 
quell'errore, però comune ad elevati scrittori , di non conside- 
rare nelle produzioni intellettuali che il mero effetto dell'arte, 
senza tener conto dei mezzi e della sostanza, nessuno cred' io 
vorrà negare V efficacia de' costumi, delle credenze nelle ope- 
re dell'ingegno e sconoscerne l'assoluta necessità. Né mi si 
obbietti che il genere di poesia coltivato dal Pellizzoni ad- 
domandasse buon dato di quelle libertà eh' egli si è preso, 
perchè io vi contrapporrò il Passeroni che nel suo Cicerone 
seppe far contribuire la poesia giocosa ad un vero scopo di 
civiltà sferzando gli usi e rispettando le persone, e insinuando 
nelle menti dei lettori le massime più confacenti all'onesto 
e costumato vivere. Ogni qualvolta lo scherzo è degno di rim- 
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proToro, esso cessa dall'essere le^ttimo, e qiììndi non pui de* 
gen e r ar e che in caricature sguaiate e smorfiose, e talvolta in 
ributtanti sconcezze, ce Un esprit corrompue ne fut )amais su* 
Uime 99 ; terribile sentenza proferita contro sé stesso , senza 
accorgersi, dal Voltaire. Il nostro abate si svolge con molta 
maestria da que' frìvoli argomenti ; e singolarmente nei sonetti 
più d'oaa volta gareggia col nostro Porta. Benemerito editore 
di questo Tolmne del Pdlizzoni è il mio bravo amico il ra» 
gioniere Giovanni Besnati , il quale v<JIe arricchire la patria 
letteratura con queste poesie veramente attiche e per purgatezza 
e squisitezza della dizione e che meritavano di far parte della 
coDezione stampata dal Pirotta, in cui di fatto, vivente allora 
r autore, se ne diedero pochi saggi. Il formato del volume, ele- 
gantemente stampato co' torchi della Società tipografica dei 
Classici italiani, è pressocchè conforme a quelli della coUe<* 
none mentovata. L' edizione è ornata d' un' elegantissima e 
sensata prefazione, in cui si parla convenevolmente della vita^ 
degli studii e del merito poetico dell' autore , e del ritratto 
somigliantissimo del Pellizzoni preso dal bel disegno del ce- 
lebre Glemenson, posseduto da un nostro illustre patrizio. 

X!Arte poetica di Q. Orazio Fiacco, crosta in dialetto 
milanese, è una graziosissima e gustosissima produzioncella, 
in cui da per tutto spira V aura beata del genio. Essa può 
benissimo gareggiare, se pure non supera, il Tobia e Tobiolo^ 
e la Batrocomiomachia di quell'anima tutta greca dell'abate Ga- 
lloni , che w conobbi negli ultimi anni della sua vita e da cui 
* mi venne stimolo efficace ad apprender la lingua d'Omero. 
Non mi starò a scandagliare il perchè il traduttore di prefe- 
renza abbia voluto volgere nel dialetto patrio l'arte poetica 
d'Orazio, e non i sermoni e le epistole, lequali gli avrebbero 
oflkrto maggi<Mr opportunità al parodiare e al dipingere il bto 
debole de' nostri costumi. .Egli situio già lo chiama uno strsmo 
caprìccio. U nostro Orazio però vestito alla lombarda nulla ci 
perde, che anzi molti de' suoi precetti dal traduttore convenevol- 
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mente applicati ai bisogni delle nostre lettere, ricevono un 
nuovo suggello. Il dottor Baibertt in yarii passi del mio toI- 
garlzzamento mostra di essere profondamente versato nell* i« 
dioma latino j giacché egli si è svolto da molti intrìcatissimi 
punti con vera disinvoltura. Gli elogi sinceri e sensati da 
molti giornali proferiti snl lavoro di Ini onorano il buon 
senso di cbi li dettò, e mostrano che b pedanteria se ne 
va. Guai se questo volgarizzamento vernacolo fosse uscito 
soli ora dieci annit Si sarebbe gridato: al pró&nol Non posso 
trattenermi dal citare qualche passo di questo saporitissimo 
lavoro, é darò la preferenza a quello in cui si parla della 
conveniente natura da attribuirsi ai caratteri. Non lo cito per* 
che sia il più bello e il più frizzante, ma perchè è pia con*» 
forme all'indole d'un giornale letterario, e perchè attesta me* 
glio d'ogni altro la difficoltà superata. 

Intererit multimi ^ Davusne loqiuUitr, an Herosj 
Maturusne senex, an adhuc florente jutfenta 
Fervtdusj an matrona potenSj an seduta nutrùcj 
Mercatome vagus, cuttome virentis agellij 
Colchus, an Assyrus: Thebis nutrituSj an Argù, 
Aui famam sequere^ aut sibi convementùi Jinge, 
Scriptor, honoratum si forte reponis AckUlem, 
ImpigeTj ùracundusj mexorabìUs, acer 
fura neget sibi nataj nUiil non arroget amus, 
Sit Medea feroXj invictaque j Jlebilis Inoj 
Perfidus Ixionj Io vagaj tristis Orest^s, 
Si quid inexpertuni sceme committisj et audes 
Personam formare noyam , sen^etur €ui unum 
Qualis ab incepto processerit, et sibi constet. 
Vincile est proprie communia dicere: tuque 
Rectiìis Iliacum Carmen deducis in actum^ 
Quam si proferres ignota j indictiique prùnus, 
Publica materies privati juris erit, si 
Nec circa inlem, patuhtmque moraberis órbem ^ 
Nec verbum verbo curabis reddere Jidus 
Jnterpres^ nec desHies imitalor in arctum, 
Unde pedem referre pudor vetat^ aut operis lex. 
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Ma fee «tà in del so rango ogni personna, 

Siel omm d'alto bordo , o birìcchin, 

Siek la serTetta, o la padronna, 

Bl Toma bella grazia, el Truffaldina 

La Bajla, TOrtolan , la Blarossera, 

E iascl yia discorrend de sta manera. 
Ste attaccb ai fatt, o almanch a on yerosimil: * 

Mettend sul palch Fimperator Neron, 

Quel can de dio, cbe no gh'è staa el so simil, 

Fell saogianari, fiiribond, ladron; 

Tatt i Tizi odios batteghi adoss» 

Ch'el sia matt e birbant fina in di oss. 
L'Otell fogps, gelòs, vendicati v; 

£1 Jago traditor, inyidiòs: 

La Stuarda in preson senza motiVi 

Pienna de religion e de morós: 

La Nonna pronta a sbnseccà i baga}, 

S'el mari el g^^ayess faccia de pientaj. 
Se pora ris'ciassey de tiramm ayolter 

Qaaj caratici tutt nceny e originai^ , 

Come ban faa Schiller, Byron, e qnaj olter, 

Gh'el sia da cap a fond semper egual: 

E capitass pur dent quell che sessia, * 

Conseryegb quella tal fisonomia. 
El ciappà on argoment yergin e noeny, 

E dagh lor ona forma, on' espression , 

L'è proppi on mett TÌDgegn a tutt i proeny: 

Yoltee in tragedia el Tass? gh'è già i passion^ 

I caratter, l'intrecc: ma rinyentà, 
Qaell si che l'è on oss dur de resignài 
I robb pceu già trattaa deyentenso 

Quand se gh' abbia el taleot de slontanasa 

De quel tal gir de idej, che gh'è giamo. 
De no copia i autor a pass per passj 
De no mettes per forza in certi impegn 
De restagh sott , o strozza* 11 l' ingegn. 

n dottor Ratberti non istarà pago a questo onorevole tentativo, 
ch'egli dedicò 2dla memoria di Carlo Porta milanese^ uno dei più 
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grandi satirici' di tatte le nazioni, e alla coi attissima fama 
solo nuoce Taver espressi i suoi briosi e frizzanti concetti in un 
vernacolo che ha pur troppo assai angusti confini. Se da chi 
ne diede la Fugg^tiwi e la Pioggia d'Oro ed altre inarriva- 
bili composizioni nel nostro dialetto, abbiamo poi avuto / 
Lombardi alia prima Crociata^ Yltdegonda e il Marco Fi- 
sconti^ anche dal nuovo candidato ne giova riprometterci qual- 
che lavoro che concorra aUa gloria della nazione intera; il 
primo esperimento dì lui ne fa certo concepire le più rìdenti 
speranze per l'avvenire. 

Poiché siamo sul discorrere di cose spettanti ai dialetti, 
non vogliamo lasciare senza lode il bel pensiero del dottor 
Giulio Terrario , che fin nel i8ia pubblicò due volumi di 
poesie rusticali fiorentine, con ricco corredo di note ed illu- 
strazioni. In essi possono leggersi i migliori componimenti di 
Lorenzo de' Medici , del Buonarroti, di Luigi Pulci, di Fran- 
cesco Doni, del Bemi, di Gabriello Simeoni, di Francesco 
Bracciolini, di Francesco Baldovini, autore del famoso Lamento 
di Cecco da Varlungo, di Jacopo Cicognini, di Francesco 
Mariani, di Silvestro Cartaio, di Nicolò Campani, di Luigi 
Clasio. L'edizione è magnifica e d'un prezzo piuttosto co- 
stoso. Mal non sarebbe che qualche tipografo ne procurasse 
una più economica, aggiungendovi il saggio di scherzi comici del 
Zannoni , di cui si è tanto meritamente parlato in questo no- 
stro giornale. Non è a dire il vantaggio che si può trarre 
da quei componimenti per lo studio della lingua nazionale^ 
perchè avviene il più delle volte di udire nelle bocche di 
que' contadini certe naturali, proprie ed espressive parole nate 
ne' loro tugurii e custodite nella loro discendenza come in 
perpetuo retaggio. Anzi più d'una volta si vedono conser- 
vate nel loro parlare molte antiche voci della toscana fa- 
vella, che altronde erano ite in dimenticanza, e che' meri- 
tarono esse pure d'esser citate qoal testo di lingua nel Vo- 
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cabolario deDa Cnisca. Pmliè, sioeome savbmenle avwte U 
SalTini, DOQ avendo i viUani e gli abitatori de' monti quelle 
occasioDi di cangiameoto nelle loro favelle, che necessaria- 
mente s'incontrano, dagli abiutorì della città, intere s^ebiste 
Ungue... come in sicuro asilo, e in casa per così dire 
di rejug^ì si son manlemUe ilUbaie ed Ulese\ Né mi (a 
meraviglia se un mio amico, peregrinando per i più remoti 
angoli della Toscana, abbia trovato più d'un vocabolo dan- 
tesco redivivo tra quella beata gente, che per tal modo gli sug- 
gerì più d'un riscbiarìmento che invano avrebbe atteso dai com- 
mentatori e dai vocabolarii. Per rispetto agli altri dialetti veggo 
difficile il trovare chi s'incarichi per ora d' una compiuta raccol- 
ta. Gioverebbe intanto imitare il beli' esempio datoci dal Gamba 
nel mentovato libretto Serie de^ scritti impressi in, dia^ 
ietto veneziano, in cui secolo per secolo si venissero accen- 
nando i principali scrittori che fiorirono , e registrando con- 
temporaneamente i diversi componimenti che si hanno a stampa 
o inediti con le necessarie illustraaiónl Né vorrei dimenticale 
le iscrizioni antiche , molte delle quali o in dialetto o in rotfeo 
italiano tattavia si leggono scolpite nelle chiese e nei pabtti 
e che tanto oontribnìscono ad iUustrare le patrie memorie. 
Né questo si chiama voler ricondurre gli Italiani all' 
Idiota fiiveilar delirivi!, 

o voler ht tenere in pregio, 

Quasi vaghezze del natio sanuone*, 

tutte le più vituperate bestemmie della canaglia, ma bensì ri- 
Irarre gli inesperti dallo scrivere affettato, amp.dloso, grottesco, 
esclusivo ad un sistema, richiamare neDe opere dell'ingegno le 
menti a que{^i affetti miti e semplici, perché veri, a quelle 

• Prof. Tote, lei. Sa. 

* Questi dne Tersi sono del celebre oratore abate Giuseppe Barbieri^ 
il quale nella sua giovinezsa si è con felice riuscita addestrato nel 
comporre nel dialetto rusticale fiorentino alcune cansonL Vedi le Stagiom» 
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tnspirauoni vergini dettate dal coore, e a qud sentire hod 
aktificiato, nel che il ^polo vantaggia sempre la gente colta 
pet metà; raccomandare la proprietà dell' espressione» della 
quale in Italia, salvo pochi , ci siamo sempre più venuti 
scostanda Del che facile è T addurre la ragione. Ogni peg- 
gioramento individuo o nazionale» è sid>ito attestato da qq 
prc^orzionato corrompersi del linguaggio. £ come mai pò* 
trebbe l'uomo smarrire un'idea, o la retlitodine soltanto di 
un idea, semia perdere la parola, o l'aggiustateua della parola 
che la esprime; e come mai al contrario potcebb'egli pensare 
più o men bene senza manifestarlo subito, mercè del lin- 
guaggio? Che là dove tu veda sovrabbondare frasi inesatte ed 
espressioni corrotte, ben puoi dire che anco i costumi abbiane 
partecipato ad uua generale corruttela'. H qual pensiero di 
Seneca può capovolgersi, e diremo con altrettanta esattezza, che 
là. dove i costumi volgono in peggio, non è maravij^ia 3e 
ivi si corra dietro al gonfio, al falso o al co ntorto. Il secolo 
pji^sato ha offerto in Francia una grande e trbta prova di 
questa verità; l'Italia, per savie ragioni, è da qualche tempo 
ohe vien con tutta cura sottraendo il linguaggio dal manife- 
stò corrompersi ch'esso fa; male è questo che non va inte- 
ramente attribuito al contatto delle nazioni straniere. £ p^r 
giugnere alla verità, allo scioglimento del gran nodo, è ne- 
cessario che chi tratterà d'ora in poi il gran tema della lin- 
gua, tenga conto più di quel che fino ad ora si è fatto delle 
cause morali che ne hanno cagionato la decadenza. Pur 
troppo siamo in tempi in cui , anche un'opinione^ convalidata 
da ragioni e da pjove, può venir battezzata per scempiaggi- 
ne, peggio, da chi non vi ha mai posto lo studio neces- 
sario per intenderla, o perchè la trovi in opposizione al 
modo di pensare dei più, quindi affinchè io non sia franteso, 



• u Ubicuroque videris orationem corruptam piacere, ibi mores quo<ju« 
a recto de«civi8se non est dubium m. Senec, Epist. mor. CXIV. 
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mi trovo in oUdigo di cessate qneslo lungo diiacchierb col 
(ar a me stesso le sègicnti obbìedoili . 

Franca e^ la spesa roocnparsi ìa Italia delle cose scritte 
in dialeOo? È egli stato itile die nomini di alta levatara (e 
noi soli Mibnesi possiamo vantare un Maggi, mi Bossi, un 
Zanoja, un Porta, un Gvos3Ì) si sieao esercitati in questo 
genere di scrittura? A' nostri giorni fa egli cosa utile cbi 
scrive in dialetto ? Al che io risponderà : Molte poesie in 
dialetto, oltre esseie improntate del suggellò del genio^ giovano 
efficacemente a dar notizia de' tettpi e ddle opinioni, e recano 
più onore aDa patria oomone, che non facciano tanti can- 
sonieri scrìtti nella fingila principale. Che siasi male spesa 
da nomini cdti l'opera nello scrìvere in dialdtto, non può 
ragionevolmente asseverarsi. Là divisione in cui fu per più 
secoli la nostra penisoh, i snoi varii governi segregati da inte^ 
ressi e da relazioni, in modo da vedersi stranierì fra loro 
non meno che fossero colle altre genti, ia coltura un tempo 
quasi esclusiva d'una lingua morta, invsdsa dall'una all'altra 
estremità d'Italia, le pretensioni della lingua aulica, o corti* 
giana, die rìduceva lo studio della favella non già all'uso, 
ma alla morta autorità, sono tutte cagioni che dovettero in- 
gerire tra noi una quasi assoluta necessità di giovarsi dei 
dialetti per pur diffondere un po' d'istruzione. E se parecchi 
nostri dialetti vennero man mano conducendosi a maggior grado 
di somiglianza con la lingua toscana, il dobbbmo a' que'ten«- 
tativi, giacché un dialetto per mezzo della scrittura vien sem- 
pre più nobilitandosi. A' nostri giorni confesso che men vivo 
e sentito è il bisogno di scrivere nei dialetti, e vuol essere 
€ffenL da buon cittadino l'applicarci ad un attento studio della 
lingua prindpale e in essa manifestare i proprii concetti vólti 
al miglioramento morale delb nazione'. Finché però non rico*' 

* MPercbé non impiegare tutte le forze... ad abbellire e polire parti- 
coUrmente quel linguaggio^ in cui nati siamo ed allevati, e che per 
alta grazia del cielo e il migliore e 'I più fortunato, e 1 più ricco (con 
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DOficeremo l'assolata necessiti di abolire ndle famiglie roso in 
particolari dialetti, per attenerci anche nel dimestico conversare 
alla lingua del bel' paese, vi sarà sempre qualche ingégno 
che si sentirà attratto a ricorrere a quelle forme ed espres- 
sioni, che per esser state succhiate direi quasi col latte, co^ 
rono più spontanee alla mente, quando si tratti di esporre 
con vivezza e verità le proprie idee. Se aggiungi che i dia- 
ktti in generale, come osserva Calcano Napione^ hanno in- 
genita certa maschia energia e vigorosa mossa, di cui man- 
,.cano talvolta le lingue limate, troverai un altro stimolo ed 
invito ad un ingegno risentitamente rattemprato agli usi ed 
ai costumi della propria terra, a valersi del dialetto siccome 
quello che a lui meglio presta espressioni, forme e parole che 
sono in maggior armonia col proprio essere. Sono queste 
anomalie e inconvenienze, lo so, ma pure S(m tali che in 
Jtalia sussisteranno finché, fatto tacoe Torgoglio municipale, 
non acconsentiremo concordemente ad accogliere per unica e 
nel parlare e nello scrivere la lingua di Dante, Petrarca, 
Macchiavelli e Benvenuto Cellini. 

MlCHBM SaRTOBIO. 



paco tua, Italia) de* tanti tuoi dialetti^ t quali, perciocché privi di m- 
creditati scrittori, o te gli conviene usare per istrazto e per iscbeno, o 
disimparargli per apprenderne il più vago, il più celebre, U più accon* 
ciò alle scritture » ? Salyini^ PkroM Tote. tom. i, les. as. 
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L'Egitto^ eiilk delie miti e ddle tdense» l'Egitto, tcnob di Op- 
inerò» di Pittagora, di Platone, di Licurgo e di Solone, TEgitto^ 
die diede i suoi obelischi a RonUi le sne leggi alla Grecia, i suoi 
religiosa istittiti ad ma parte dell' Oriedte, l'Egitto con tanta ce* 
lebrità, con tanti monnmenti, colle sne pkamidi, colle sue sfingi 
colossali fii coperto infino alla nostra età da nn Telo misterioso, e 
giacque mnto per tanti secoli in mexao alle magnifiche sne rntnc^. 
I dotti si affliggevano nel vedere che nn gran popolo, un popolo 
che primo aveva conosciuti i beneficii dell' incivilimento, fosse al« 
r intimo scomparso dalla terra, e che la lingua in cui esprimeva 
i suoi sentimenti, il suo sapere e la sua credenza, fosse perita con 
esso lui, ed interamente cancellata dalla memoria degli uomini. 
Qnand'ecco all'improvviso compare in sulle sponde del Nilo nn 
famoso guerriero, e colà dove i Francesi capitanati da S. Luigi fu- 
rono sconfitti, conduce i loro discendenti alla vittoria, e li conforta 
a combattere coraggiosamente, loro additando le piramidi^ e dicendos 
SMaUg pemsaU che dtUt alio di qim monutnenU quaroHia secoli 

a Vadi » HtmmV » 4i mano mM ■Mg|i«. ' 

» Il Miehand Ta dira a BosaparU timmim, nuntn il BiiUad, U Tfakri U altri tiorkl anm 
wi wjfc Mi rir«rir ftw/wnto. / 
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$n contemplano. Ma i saot guerrieri fanno un conquisto di tult*al- 
tro genere, e di non minore importanza. Alcuni soldati del genio 
scarando nelle vicinanze del Forte San-Giuliano ricino a Rosetta 
scoprono una tavola di granito, sulla quale era inciso un decreto 
dei sacerdoti di Memfi in onore di Tolomeo Epifane. I caratteri 
dell' iscrizione erano di tre diverse lingue : la geroglificai la volgare 
degli Egizii e la greca. Non si risparmiarono né cure ne fatiche 
per comprendere que' caratteri misteriosi; gli eruditi riconobbero 
a prima giunta nelle due versioni egizie alcuni nomi proprii; poi 
diciferarono alcune parole coli' aiuto dell^ greca traduzione e della 
lingua copta, di cui 4Ì consultaioie le «lalegie. Un peregrino in- 
gegno ( ChampoUion ) dall' iscrizione di Rosetta e da qualche altro 
monumento potè cavare bastevoli elementi per comporre un dizio* 
nario ed una grammatica delle due lingue dell' antico Egitto che 
sollevò in parte il velo che da tanto tempo Io copriva ai nostri 
occhi; e le sue rovine che rimasero mute per tanto tempo ci ri- 
velaroffO i misteri dell'antica sua sapienza, e ci ripeterono la sto- 
ria mirabile de' suoi Faraoni, de' suoi Toloinei, e delle antiche sue 
divinità. 

Posciachè l' Egitto fu per cosi dire dischiuso dai Denon, dai Sa- 
vary e dai GhampoUiou, ed i Francesi pbteano vantarsi di averlo con- 
quistato non colle annij ma col sapere, il Michaod approda ad 
Alessandria nel marzo del i83i. Questa città è da lui considerata 
sotto tre aspetti, come città d* Alessandro , come residenza de' Te» 
lomei, come conquista dei Romani, dei Califfi, e poscia dei Turchi. 
Dei tanti celebri monumenti che la illustrarono sotto quei monar- 
chi macedoni, il viaggiatore non trova che i due obelischi di Cleo- 
patra, e le catacombe o l'antica Necropoli posta fra il lago Ma- 
reotide ed il mare, e la colonna di Pompeo. Visitata pertanto in 
pochi giorni questa città co' suoi due porti e colTacsenale, il.Mi- 
chand parte alla volta di Rosetta, e veggendo la baia di Abookir 
ricorda Nelson o Brueyz, in un colla battaglia che prostrò la na- 
vale possanza della francese repubblica. Navigando poi sul Nilo, 
considera i grandi ben^cii che esso arreca all' Egitto. Allorché la 
terra è inaridita da torrenti di fnoco, questo fiume si gonfia ed 
esce dal suo letto, onde si può ripetere quel che diceva nn antico, 
die il Nilo supera il cielo istesso nella distribuzione de' suoi be- 
neficii, poiché innaffia la terra senza il soccorso delie tempeste e 
delle piogge; e mentre lo straripare de'fiomi è sempre un segnale 
di calamità e spande ordinariamente il terrore, l' inondazione del 



DXl SIGlfOBI nncHAUD K POOTOITtAT. 7S 

ddr Egitto è al contrario k sorgente di tutti i beni, t quando 
esoe dall'alveo, le sue rive risoonano di benedizioBÌ. Eppare la 
origine del Kilo, che ai sottrasse alle Indagini dei Faraoni, dei To* 
lomeiy dei rooisaii imperatori e dei Califfi , non ha ancora alzato 
il ano velo in faccia ai moderni ; ne i geswiti portoghesi, né Bnioe,- 
Ae li trattò da fanatici e da ignoranti, hanno potuto risitare la 
cnila di qnesto fiume, e non ci lasciarono che un'opinione inde- 
temnoatay la qoale ne mette le sorgenti nelle così dette fnontagne 
delia hma^ che sono lontane più di ottocento leghe dalle imboc* 
catnre del fiume. 

Visitato il canale di Hamondieh e le rorine di Sais, T autore 
contempla e descrive le campagne ed i irillaggi delle sponde del 
Nilo, gli uccelli, gli animali e le piante di quel paese^ e le abiu- 
ziooi dei Fellah o dri paesani che tìtooo nella più abbietta mi- 
seria. Tuits k ttrre sono mie, disse Mehemet-Alì, onde quelli che 
le cokiTano sono come serri attaccati alla gleba, oppressi dall'enor- 
mità delle imposte e dalia riolenaa con cui si riscuotono. Avan« 
zandosi, il Bfichand scorge i cafi% delle sponde del Nilo detti Fan' 
ùuià, e le cortigiane del Delta; entra nella fiera diTentah; vede 
da langi le solitudini degli anacoreti ; e confessa che la fisonomia 
del paese è sempre la medesima. Sono sempre villaggi costruiti 
colla terra, che hanno i loro palmeti e minaretti , canali colle di- 
ghe, vaste campagne colle messi, ed una moltitudine di paesani 
sempre miserabili. Il corso del Nilo oifire anch'esso un aspetto 
die non varia; e spesso dopo aver fatto alcune leghe si crede di 
esMre ancora nello stesso luogo; né si cangia orizzonte più di 
qnel che si faccia in alto mare. A rompere questa uniformità si 
innalzano giganteggiando le tre piramidi di Giseh. « £ diffi- 
cile r esprimere il sentimento che esse destano a prima vista : è 
l'ispirazione severa della solitudine mescolata a quella del cielo 
e delle me maraviglie; è il misterioso Bgitlo che esce dal feretro, 
e leva la sua teMa verso il firmamento; il profondo iilenzio, la 
vasta estensione del deseno: ecco ciò che colpisce la immagina- 
ziooe: Non si sente terrore a quesu vista , come pretende il viag- 
giatore Glarke; ma l'aspetto deUe piramidi vi turba, e vi muove 
come nn gran pensiero morale, come un libro dell'Iliade, come 
un bel passo dei Profeti *». A noi sembra che questo pensiero mo- 
rale, di cui qni parla il Michaud, sia benissimo sposto da quel 
Toloej, che egli accusa di seguire una filosofia pedantesca'. <« Nulla' 

■ Voloej. Vojagt tn Syrì* «I ««> SgrpU. Élmi P»tiit^u* df rBgypèe» Se*. p«rl., ebtp. K|z 
I>e9 mimtg «f éa§ ffwmùdf» 
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può esprimere la varietà delle sensazioni che si prorano al piede 
delle piramidi: l'altezza delle loro cime, il rapido pendio^ l'am- 
piezza della superficie, il peso della giaòtara, la memoria dei tempi 
che esse richiamano, il calcolo dei laTori die costarono, V idea che 
quegli immensi scogli sono opera dell'uomo così piccolo, e di si 
breve durata, che striscia al loro piede, tutto spira al cuore ed allo 
spirito terrore, umiliazione, maraviglia^ rispetto. Ma bisiq^a pure 
confessarlo; un altro sentimento succede a questo primo trasporta 
Dopo aver formato una cosk alta idea della potenza dell' oihbo, al- 
lorché si medita sullo scopo del suo lavoro, non si dà più che 
un' occhiata di compassione alla sua opera, e si pensa con dispia- 
cere, che per costruire nna vana tomba bisognò tormentare per ben 
venti anni un'intera nazione; si geme sulle innumerabili ingiusti- 
zie; e vessazioni che dovettero costare i lavori forzati per tagliar^ 
trasportare, ammucchiare tanti materiali. Mascè nna profenda in- 
degnazione contro la stravaganza dei despoti che hanno comandato 
quei barbari lavori: questo senso di indegnazione rinasce piii di 
una volta nel percorrere i monumenti dell'Egitto: quei labirinti, 
quei tempii, quelle piramidi, quelle sfingi nella loro massiccia stmt- 
'tura attestano non tanto il grande ingegno di un popolo opulento 
ed amatore delie arti, quanto il servaggio di una nazione tormen- 
tata dal capriccio de' suoi signori. Allora si perdona all' avarizia, 
che violando le loro tombe ha deluse le loro speranze ; si concede 
minor pietà a queste rovine? e mentre Tamator delle arti si sde- 
gna in Alessandria nel veder segate le colonne dei palazzi per 
formarne mole da macinare, il filosofo, dopo quel primo sentimento 
cagionato dalla perdita di ogni bel monumento, non poò a meno 
di non sorridere vedendo la giustizia segreta della sorte, die rende 
al popolo ciò die a lui costò tante pene, e che sottomette al più 
iMnik de' suoi bisogni l'orgoglio di un inutile lusso «». 

Si disse che un popolo di storici, di viaggiatori, di eruditi si 
adunò intorno a questi portentosi monomenti, contro i quali sem- 
bra che venga ad infrangersi la forza dei secoE, e che paiono 
buttati di getto sulle arene dell'Egitto dalla onnipotente mano di 
Dio» In quegli osservatori lo spirito di indagine succedette al primo 
sentimento di stupore; onde cercarono se le piramidi fossero tempii, 
specole o tombe. Quest' ultima opinione prevalse, perchè conforme 
ai fatti od alla scoperta delle camere sepolcrali, ed al nome istesso 
che Yolney sostiene non voler altro indicare che la capa dei morti, 
Aggiungi la testimonianza di Erodoto, il quale narra che pè Gheope, 



DU SiCBCM mCHAim K POC/OHLAT. 77 

ni Qkcfren non fiirono sepolti nelle piramidi^ e che temende anzi 
di essere diseppelliti dal popolo che ayerano esaceri>ato con sì gra- 
vosi lavori 9 si fecero sotterrare in Inogo ignoto. « Se si ponde- 
rano le testimonianse degli antichi (dice Volney) e le circostanze 
dei luoghi, se si considera che presso alle piramidi si trorano trenta 
o quaranta minori monumenti, che offrono una bona della stessa 
£»rain piramidale; che quel luogo sterile^ remoto dalla terra colti- 
yata, ha la qualità che gli Egizti richiedevano per un cimitero; 
che in quelle vicinanze oravi appunto il cimitero di tutta la città 
di Memfi, o la pianura delle Hummici si vedrà evidentemente che 
le. piramidi altro non erano che tombe. Si crederà poi che i de- 
spoti di un popolo superstizioso hanno potuto dare importanza ed 
imnrgoglirsi nel costruira pei loro scheletri una impenetrabile di- 
mora, quando si saprà che fin prima di Mosi era dogma ammesso 
in Memfi, che le anime tornerebbero in capo a seimila anni ad 
abitare i corpi che avevano abbandonato; e per quésto motivo si 
aveva tanta cura di preservarli dalla dissoluzione, e di conservarne 
le forme cogli aromi, colle fasce e coi sarcofagi. Tra questi ne 
elisie uno, nella camera sepolcrale della grande piramide, che ha 
precisamente le dimensioni naturali, e la camera, in cui esso i 
contenuto, oscura e stretta, non poteva essera acconria che ad al- 
berga» un morto». 

lomard ha misurato ooHa piò grande esattezza la piramide di 
Cheope, che ha ^nS piedi e mezzo di altezza, e colla sua base 
copra uno spazio. di circa 5i5 piedi quadrati. Fonrier, segre- 
tario dell'istituto d'Egitto, ha calcolato, che se si adoperassero le 
pietre di questa grande piramide per costruira una muraglia di 
dieci piedi di altezza e di un piede di grossezza, questa muraglia 
eoprirabbe uno spazio di seicentosessantacinque leghe. Bonaparte, 
dw si occupò di questo problema aritmetico, trovò lo stesso risul- 
tameofo, e si vantò di poter costruira col monumento di Gheope 
un muro che chiuderebbe l'intera Fr^mcia. Il Michaud, deducendo 
calcoli da calcoli, i di parare che colle tra piramidi di Giseh, si 
coetmirebbe una città pia grande di Londra o di Parigi. Nella 
pianora di Abonkir si trovano altre piramidi, che sono meno os* 
servate dai viaggiatori, perchè più piccole, e perchè vicine alla 
vasu necropoli od alle catacombe di Sahara. In questi sotterranei 
si contengono tante mummie, che divennero materia di Uaffico, 
contro il quale alza il grido l'autore, come contro quello che viola 
il rispetto dovuta ai morti. Dalla pianura delle mMimmie entriamo 
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nelle catacombe degli uccelli, e principalmente degli ibh, die ri- 
posano nei loro rasi, e sono disposti a strati od a piani. £ sin • 
golare cbe i secoli abbiano fatto sparire dall'Egitto la specie degli 
ibis, e che le mummie di questi uccelli, cbe dormono già da lungo 
tempo sotto le sabbie, non abbiano ancora perduto nulla delle loro 
forme. Altre catacombe erano forse destinate ad altri animali che 
ottenevano gli onori dei funerali e del sepolcro dalla credulità de- 
gli anticbi Egizii, come i gatti a Bubaste, i buoi nell'isola di 
Prosopiti, gli sparvieri in Buto, e via discorrendo. Il nostro Bei- 
toni troYÒ delle ossa in un sarcofago della piramide di Ghefren, 
e le mandò in Ingbilterra, ove l'accademia di chirurgia di Londra 
dichiarò che erano di on bue o di una giovenca. Questo fatte cbia- 
risce che il bue Api, di cui Memfi celebrava i funerali con tanta 
^lennità, divideva coi re dell'Egitto l'onore di avere una pira- 
mide per tomba. 

Mentre il Michaud percorre l'Egitto, Ponjoulat va visitando al- 
tre regioni, e le descrive; p06ciaehè veggendo i due viaggiatori 
cbe loro restavano da conoscere molte regioni della Palestina, della 
Siria e dell'Egitto, e che un anno basterebbe appena per questo 
viaggio, il quale potrebbe essere interrotto o dalla guerra, o dal 
cholera, o dalla peste, deliberarono di separarsi, e di dividere i 
paesi che ancora ad essi restavano da visitare. Il Ponjoulat rima* 
sto a Gerusalemme descrive lo stato di essa nel medio evo e nei 
tempi moderni, i Giudei colle loro sinagoghe, i Mussulmani colle 
loro moschee, i monasteri e le chiese dei Cristiani. « Ne' miei pas- 
seggi nel mezzo di Gerusalemme cerco i palazzi dei re Franchi, 
interrogo ogni oggetto per sapere ove fosse la loro stanza; ma 
nulla mi risponde in questa cupa città, ove tutto è muto, così gli 
uomini come le rovine ; la mano divoratrice del tempo dopo aver 
rovesciato i palazzi dei nostri re crociati aveva almeno risparmiato 
i loro sepolcri , che erano le reliquie piiì sacre e più venerande 
del nostro antico reame dei Franchi; l'uomo ha alzato l'empia sua 
mano, ed i gloriosi sepolcri disparvero ». Uscendo spesso da Ge- 
rusalemme l'autore ci conduce a Betlemme, alle piscine di Salo- 
mone, a Thecua, ad Engaddi, al monastero di S. Sabba, che giace 
in un deserto, il quale è la Tebaide della Giudea, ad Hebron, sotto 
. la tenda di uno Scheik, ed id mezzo ai Beduini ( de' quali dipinge 
i costumi, e principalmente quelli che riguardano la vita delle 
donne ), sulla collina di Mambre, ove la fantasia vede spiegate le 
tende di Abramo, n E questo uno dei privilegi del viaggiatore, di 



BBl StGirOIU MICHAVD 8 POtr^OVLAT. 79 

pcroorrere tutu la caténa dei Beeoli: ogni fermata Ibima «n capo 
dì storia; ed al* calpestio de' passi di clii viaggia, le estinte gene» 
rationi escono dalla poWere e gli dicono: Eccoci ». 

Ascalona, cosi celebre per la TÌttoria de' Crociati, Gaza ( dita 
€§eUa Gòuka nel fine Su quella via che òwer Pehuio mena)^- 
Fantica metropoli de' Filistei che Tenne restaurata dai Crociati, 
presa e distratta da Saladino, • ricostruita da Riccardo Gnor*di- 
Leone , e S. Giovanni d'Acri o Tolemaide, furono visitate con tutto 
r entusiasmo delle ricordanze dal nostro viaggiatore. La peste e la 
gfrierra gli impedirono di entrare nella Galilea; ma un suo amico 
e concittadino, il signor Gillot di Kerhardene, che aveva già per> 
corsa questa contrada, gli diede una descrizione del paese di- ì^^t» 
xareth e di Ti]>eriade, del famoso campo di battaglia di Hittin, 
del lago di Genezareth e del Monte Tbabor; tutti luogbi consa- 
crati o da altissimi fatti, o dalle calamità e dall* eroismo dei Cro- 
ciati. La Gdilea è un Eden per T artista, così come un santuario 
pel pellegrino; nulla le manca: ne le- qualità del suolo delia Giu« 
dea, ne le solitudini luminose della Palestina, vèia verdeggiante 
fecoodità della Samaria. I monti Garizim e degli Ulivi non sono 
pia sublimi deirHermòn e del Tbabor, né le regioni cerulee di 
Ascalona sono pia belle di quel cbe sieno le olezzanti rive del 
lago di Tiberiade. 

n Ponjoulat, cbe aveva veduto Gerusalemme, non si lasciò fug- 
gire l'occasione di visitare le rovine di Tiro. La Fenicia è pel- 
mondo profano ciò che la Giudea pel religioso; quello cbe doveva 
vantaggiare la scienza umana partì dalie fenicie sponde , e quel 
fàe doveva servire alla morale religiosa dell'uomo uscì dal paese 
di Giuda: cosile due regioni hanno nobilmente provveduto ai bi- 
sogni dell' umanità. Ma deUa superba Tiro, della regina dei mari, 
non resta più^che il nome; il deserto occupò Tareà di quella me- 
tropoli) il silenzio succedette al daraore delle nazioni che la visi- 
tavano; e fra gli abitanti deUa borgata di Sonr, la quale sorgf • 
sulle rovine detfopulenu capitale deBa Fenicia, nessuno sa cfao 
un tempo le conchiglie di queste rive davano la più bella porpora 
die mai risplendesse nei palazzi dei re; meno ancora che Tiro 
chiamò contro di sé i conquistatori che hanno scosso e sbigottito 
il mondo» come Rabuchodonosor, iUessandro e Saladino; onde 
presenta antichità biblica, profana e mussulmana, a cui bisogna 
aggiungere Tantidiità cristiana dei Crociati. Riesce carissimo al 
nostro viaggiatore il fersi s^ere a. canto la storia sulle ruine, l' in- 
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terrogarla sai tempi aodati » ed il prestar l' orecchio a' snoi rac- 
conti. Egli la chiama ana fata iacantatrice, che cangia le reliquie 
in palazzi, la polvere in naaiooi» e la succedere il clamore delle 
antiche città al silenzio del deserto, u La buona fitta i la mia com- 
pagna in queste solitudini ^ e con essa il {Nreseote s'abbellisce coi 
sogni gloriosi del passato «». Cosi nel vedere la moderna Seyde po- 
vera die non ha ne palazzi marmorei solle soe rive, né vascelli 
sol mare, egli si consola pensando allo splendore dell'antica Si- 
done, che portò in od coli' al&beto la scieoza al mondo, e fu come 
il sole delle intelligenae; che percorse tutti i mari come sovrana, 
portò i suoi specchi, le sue stoffe, ed i snoi tappeti luccicanti d'oro 
alle divinità, alle regine ed alle figliuole dell' Oriente; che accolse 
ne' suoi palazzi di marmo i tesori della Persia • dell'Armenia, 
deU' Arabia, deU' Africa e deU' Egitto. 

In poca distanza da Seyde o Sayder, vive sul Libano lady Esther 
Stanhope, che l' autore avrebbe desiderato di visitare, come ha fatto 
il La Martine un anno dopo. É singolare che di questi due viag- 
giatori, colui che non vide quella bmosa iof^ese, nipote di Pitt, 
è quegli appunto che ha pronunciato un più ragionevole giudizio 
intomo al suo carattere ed alle sue opinioni. La Bfartine, che le 
parlò a bell'agio, che udì dalle sue labbra tutte le stravaganze 
del Messia, che ella aspetu; della giumenta, la quale nacque jbelU 
e sellata, e che lady alleva con tanta cura, perchè dee portare 
il Messia quando entrerà in Gerusalemme; che fu da lei dichia- 
rato poeta, perchè posto sotto l'influenza di Mercurio, che dà la 
cfuarexxA e</ U cohre alC inieUkfenxa ed alla parola^ e perchè 
essa leggeva questa qualità negli occhi e nella parte superiore della 
sua persona ; che si senti a dire, che più basso nella persona egli 
si troifova soito V impero di astri del tutto d^erenti e quasi op^ 
posti, e sotto Pù^uenxa delt energia e deW unione, e che la sua 
patria era l'Oriente, perchè m^ei^a U piede deWJlrabo, il piede 
deW Oriente j onde poi siete un figliuolo di questi cluni, e noi ei 
atmciniamo al giorno m eia daseuno rientrerà nella terra dei 
suoi padri j La Martine in somma che udì queste stranezze, ed 
altre miste coi più assurdi sogni dell' astrologia, non vuole che sia 
tacciata di follia o di stoltezza, e la chiama donna straordinaria^ 
maga moderna, che ricorda le più famose maghe delt antichità, 
la Circe dei deserti, «r Mi parve, soggiunge egli, che le dottrine 
religiose di lady Esther fossero un bel miscnglio, benché confuso, 
delle diverse religioni in mezzo alle quali essa è condannata e 
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▼irere; misteriosa come i Drusi, di eoi forse sola d mondo ooik^ 
see il mistico segreto; rassegnata come il Massulmaoo, e £italista al 
par di esso ; aspetta il Messia come il Giadeo, e professa col Cri* 
stiano la adorazione di Cristo , e la pratica della sua caritatevole 
morale. Aggiungi a tutto ciò i colori £intastici ed i sogni soTran- 
naturali di un' immaginazione che prende la sua tinta dairOrieote» 
ed è riscaldata dalla solitudine e dalla meditazione; aggiungi al- 
cune rivelazioni, fors' anche degli arabi astrologi , ed avrai Tidea 
di quella composizione sublime e bizzarra che toma più comodo 
il chiamar follia che T analizzare ed il comprendere. No, questa 
donna non è folle m, 

n lettore preferirà certamente il giudizio del signor Poujndatj 
die ci sembra dettato con minor fentasia, e con maggior sennò. 
u Esther Stanhope non è pii la regina di Palmira, la sultana degli 
Arabi del deserto ; perdendo le sue ricchezze, ha perduto il sé'greto 
della sua potenza e della sua gloria; ora trascina oscuramente la 
sua vecchiezza in un povero villaggio, ed è una delle pia imporr 
tanti ruine del Libano. Quelli che amano di paragona» gli antichi 
coi moderni, avranno pensato forse a santa Paola nell' udire il ra^ 
conto deDe avventure di lady. La gentildonna inglese al par 
della romana diede un addio alle pompe ed alle gioie del secolo 
per seppellirsi nelle solitudini della Giudea; ma Paola, a eni era 
venuto a noia il niondo, aveva il cuore pieno di Gesè Cristo; con- 
tenta della sua fede, si formò un paradiso di questa terra tra il 
crocifisso e S. Girolamo , tra 3 divino presepio e la tomba pari- 
ment» divina. Lady Stanhope non rinvenne qui gioia alcuna; tra- 
vag^ata dalla disperazione e dallo scetticismo, fuggendo gli nomini 
e non cercando Cristo, non trovò die amarezza ed angoscia; Fini* 
maginarione fu per essa un demone malvagio che la deluse. Ame- 
rei che lady scrivesse le sue memorie, che formerebbero una delle 
opere più curiose e più romanzesdie del tempo presente». 

n Michaud intanto si ravvolgeva fra le contrade del Cairo, che 
quantunque popolosa ed opulenta pel grande commercio, pure la- 
scia decadere le moschee, le scuole e gli espiai. Per lo che egU 
si andava sempre pia confermando nella opinione « che in questo 
contrade, da cui un tempo ci venne la luce, tutto dò che tende 
ad illuminare gli uomini e ad alleviare i mali della umanità, va 
degenerando d'anno in anno, anzi di giorno in giorno. Tutte le 
cure sono rivolte al Nilo; e la colonna che ne misura Fescrescenza, 
ed i perciò delta mbmeàno, venne restaurata un tempo dal califfo 



Aimamone, e negli ultimi tempi dà ob InogoteDenle di Bon^pirte. 
A' piedi di quella colonna posta nell' isoletta di Koadah, si legge 
ogni anno il destino dcU' Egitto, che non ba da temere oè i geU o 
le nebbie del verno, uè le brine della {uimaTera, ne le tempeste 
dell' estate, ma la soverchia o scarsa o nessuna escresceuEa del suo 
fiume. Narrano le cronache, che esso non osca dalle sue sponde 
per ben sette anni; che tutti paventarono che non lo avessero di- 
stornato dal suo corso^ e che fu spedito un ambasciatore al re de- 
gli Abissini, scongiurandolo di lasciare scorrere il fiume verso l'E- 
gitto. Gli autori mussulmani poi ci lasciarono un quadro fedele di 
queste inondazioni; e se dobbiamo credere al nostro autore, ammi- 
sero àocVessi cod Plinio, che la escrescenza maggiore o minore 
di sedici cubiti ■ è causa di maggiore o minore carestia {justum 
incrementunt est cubùonwi xri ^ . . .In xii cubitisfameni sentita 
m XJiij etiamnum esuritj XiV cuhita^ hdaritatem qffenmtj xv , 
secwitatanj xn, deticùu). Ci sembra strano che il Michaud, 
il quale nulla tralascia di quello che riguarda la erudizione e le 
arti, non abbia fiitto qui un cenno di quella scultura semicolos- 
sale del Museo Pio-Glementiuo, che fu egregiamente descritta da 
£. Q. Visconti. In essa è rappresentato il Nilo sotto la forma di 
un veochio che giace in ària maestosa. e si appoggia col sinistro 
gomito sulla sfinge (che è la combinazione dei segni del Leone 
e della Vergine, sotto i quali segue la inondazione apportatrice 
di . fertilità ) e coUa manca i^ge il gran cornucopia , simbolo 
della stessa fecondità. Sedici puttini, geroglifico dei sedici cubiti 
della vantaggiosa escrescenza, gli sono disposti ali* intorno con 
somma leggiadria di mosse e varietà di situa^ionL II coccodrillo, 
r icneumone, e gli altri animali niotici, insieme col loto e con 
altre piante egizie, si veggono ci&giati su quella specie di terrazzo 
su cui posa il simulacro. Ma la sentenza del Visconti sulla sfinge 
venne combattuU dal dotto Zoega, il quale ha dimostrato che Tal- 
Ittsione al segno della Vergine è un sogno ; che il volto della sfinge 
è di un giovine, e non femminile; e che questo mostro è simbolo della 
terra egiziana, i cui abitatori erano lodati per senno e per robu- 
stezza ; qualità simboleggiate dal capo umano, e dal corpo del leone. 
Dai nilometro i nostri sguardi si volgono al Mokatan, la cui 
cima gialla e nuda domina su tutto quell'orizzonte di ruioe. Kei 
suoi fianchi si aprono vaste spelonche, e quella cava da cui usci- 

I 11 cabilo coiritpond» ■ ae t/» pollici. 

• Hill. Nat. Iib. r. f. - Mmm Fio-CI««i«stiiM>, lo«l. i. Ut. XIAVJI. Il Nilo, 
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rooo Menily Elk^pàli, fl Tecchio Càiro^ ed il duoto o graode. Lr 
alide cime di questo monte non furono mai abitate; non vi si 
Tede una pianta, non un arbusto; esso i ignudo come il deserto 
io cui 50fge» Qui il nostro viaggiatore vide la carovana composta 
dai pellegrini cbe vengono ad unirsi dall' Afì-ica o dall'Asia Mi- 
nore per andare a visitar la Kaaba ed il sepolcro del profeta. 
Que^a carovana non è più così numerosa dopo che i Waabiti po- 
sero a sacco le due eitU sante della Mecca e di Medina, ed i go- 
verni mussulmani pi& non la proteggono. Gli Arabi , al contrario, 
hanno conservato gli antichi loro costumi, ed il nostro autore ce 
li mostra adesso^ quali furono ai tempi in cui li formò Maometto, 
Visiuta Eliopoliy il Michaud portossi ad Abouzabel, ove si è aperta 
una scuola di medicina ; al monastero di S. Antonio e di S. Paolo^ 
che gli aprono l'adito a parlare degli antichi anacoreti della Te- 
baide; a Bonlac, ove si scorge una stamperia; a Mansourah, ed al 
luogo in cui sorgeva l'antica Damietta, e qui si arresta in sulla 
scena delle crociate di Giovanni di Brienne e di S. LuigL Poujou- 
lal intanto cercava in Seid ed in Bayruth le rovine di Sidone e ' 
di Borito; visitava Damasco, il paradiso dell' Oriente, la città delle 
novelle maravigliose e dei giardini incantati ; e s' aggirava tra le 
rovine di fialbek e quei cedri del Libano, che il La Martine chiama 
i wfuummmti ruituraU pai celebri deWunwerso^ che sono ugual» 
memie oonmcroH dalla religione^ dalla poesia e dalla storia, £n- 
fava poi in Laaquié per esplorare le vestigia dell'antica Laodi^ 
cea, e si sentiva battere 11 cuore nell' avvicinarsi ad Antiochia. 
« Vi sono, dice egli, tre città nell' Oriente, all' approssimarsi delle 
quali botte il coorc: Atene, il cui nome è un sunto di tutte le 
glorie della Grecia; Gerusalemme, la più santa e la più poetica 
delle città ; ed Antiochia, in cui la prodeua fi-ancese operò veri 
portenti «. 

Nel descrivere le varie scene che gli si presentano, il Poujoulat 
fa uso quasi sempre dei colori della poesia, perchè egli è d' av- 
viso che qoest' arte debba avere per fondamento il vero, anzi, che 
essa altro non sia che la verità adoma di un ammanto luminoso. 
«Amo più i novellieri arabi, dice egli, che la maggior parte dei 
grand' uomini di cui abbonda ParigL Parlar del mare e del sOr 
blime spettacolo de' suoi flutti senza averlo mai veduto che AVO^ 
pera^ cantare l'occhio nero delle Circasse, U gelosia dei pascià 
armati di pugnale lucente di pietre preziose, gli amorosi misteri 
dtfl serraglio ora ridenti ed or cupi, senza averli mai conosciuti 
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che per meszo di qualche incisione etposU sui to/uonà^ o di d- 
cuni Viaggi moderni privi di Tenta, gonfiare nna descrizione con 
ffasi sonore, e pronunciare spesse Tolte le parole di daga, di se- 
renata, di mantelletta, di madonna; dipingere finalmente o poire 
sulla scena gli uomini, le donzelle, i costumi, la natura dei lontani 
paesi senza essere uscito da Parigi o dalla sua provincia; ciò presso 
'ài Toi si appella l'Oriente, la Spagna, Tlulia; ciò si appella poe- 
sia, color locale, natara reale, e che so io. I vostri giovanili inge- 
gni, a cui r istinto ha rivelato ogni cosa , ignorano dnnqoe die la 
poesia non si trova in una pagina sporcata di nero, ed in mezio 
ad immagini forzate od a barbarismi; ignorano che per pariare 
dell' Oriente bisogna aver diviso la stuora del Turco, del Fellab o 
del Beduino, aver respirato all'ombra delie palme o dei sicomori^ 
aver solcato gli spumosi flutti in un^ootco^ essere stato arso dalla 
sete nel giorno sotto un sole ardente, ed aver vegliato la notte co- 
gli sguardi rivolti all' irradiato firmamento. Ogni paese ha una na- 
tura particolare, che forma la sua fisionomia; e questa fisionomia 
non si indovina; l'Oriente non appartiene che ai pellegrini; pri- 
ma di cantar l'Italia bisogna andare a scaldarsi sotto il suo sole 
ed a meditare in Roma sulla polvere dei Cesari: bisogna bere l'ac- 
qua del Tevere o del Po; prima di cantar la Spagna bisogna va- 
licare i Pirenei, visitare a Toledo ed a Siviglia le reliqine dei pa- 
lazzi dei re mori, entrare a Burgos nella casa del Gid, veder qaelia 
maraTÌglia della architettura moresca nell' Alhambra a Granata» 
percorrere quella ricca natura spagnnok, ed intenogart i sttoi p<H 
poli. voi, cui Dio diede una voce possente, gridate donque nella 
vostra Babilonia letteraria,, che le porte dell' aTrenire non si aprono 
per la menzogna e per la ignoranza; che la poesia non è che M 
perita adoma di un luminoso ammonio ; e che in tutte le opere 
dell' arte e dell' intelligenza, il Tero è la condizione assoluta senaa 
la quale nessuno si sottrae alle fredde e rapide ale dell' obblio ». 

Il monte Pierio vicino ad Antiochia desta in Poufonlat la memo- 
ria del più grande oratore cristiano, del famoso S. Gian Grisosto- 
rao, il quale, prima di dichiarare la gnerra alle passioni altrui, vesA 
l'abito della penitenza e condannò sé stesso a tutte le austerità 
della vita monastica su quella montagna. Bla sembra che il nostro 
^viaggiatore non conosca gran latto la storia dei trionfi della pa- 
rola sulle labbra del santo patriarca di Costantinopoli; poiché dice 
che egli salvò colla sua eloquenza l' imperatore Arcadio^ U quale 
si era ricoverato a pA degli altari, È il ministro di quél monarca. 
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EfUropit^y che andò debitore della sua sahreisa alla facondia del 
Gnsostomo, e non lo slesso Arcadio, die fa scevro da ogni pericolo. 
Entropio, soUerato daMa pia bassa condizione al più alto grado 
perseguitò il Grisostomo, a cai non poterà perdonare quel vigore 
apostolico, con cai akava il grido contro i disordini pubblici e 
privati; ed aveva esteso la soa animosità su tutta quanta la Gkiesa, 
di cui aveva attaccate le franchigie. All'improvviso, il popolo e 
r esercito si sollevano e chiedono ad Arcadio la disgrazia del suo 
favorito Eutropio. Costui spavenuto corre a cercare un asilo nella 
chiesa, ove lo insegne la plebe furibonda e Y indisciplinata milizia, 
che domanda ad alte grida la testa dell'odiato miinistro. S. Gian 
Grisostomo accorre, e con un coraggio superiore a tutti i pericoli 
come a tutti gli sdegni, si apre il passo in mezzo al popolo ed ai 
soldati fino a' piedi dell'altare, copre Eutropio col suo corpo; col 
gesto e colla voce domanda di essere ascoltato, e recita quella ce- 
lebre omelia che comincia: m Sempre per verità, ma ora massima- 
mente riesce opportuno lo sclamare: Fanùà {ielle ifoniià e tutto è 
9anitìL Ove sono ora quegli applausi, quelle danze, quei festosi 
conviti? Ove le cedrone e gli arazzi? Ove lo strepito delle città e 
quelle fauste acclamazioni del circo, e quelle adulazioni degli spet- 
tatori? Tutte queste cose sparirono; un soffio di vento scosse le 
fiiglie e ne lasciò ignudo l' albero che fin dalle radici trema, ec ». 
Colle sue parole il Grisostomo diede realtà aUa bella finzione di 
Eolo che comanda alle tempeste, e strappo quella vittima carica 
della esecrazione pubblica dalle mani di un popolo sitibondo del 
suo sangue. 

Anche in Ifichand vorremmo corretta una sentenza che sfronda 
gli allori del filosofo Seneca, della cui fama siamo assai teneri, 
perchè dalla lettura delle sue opere, e da quello che ne disse Mon* 
taigne, abbiamo imparato a far gran conto di questo latino scrit- 
tore. Dopo aver riferito lo stolido dilemma di Omaro sui libri della 
biblioteca di Alessandria (e non un sillogismo, come dice il no- 
stro autore ) : se questi libri sono conformi al Corano, si abìnrucino 
come unitili j se ad esso sono controra^ si abbrucino come peri'- 
colosi: posciachè, dico, ha riportato questo dilemma, sparge sopra 
di esso alcuni dubbii, seguendo in ciò l'esempio di Gibbon. Ri- 
flette che Omaro fu il più moderato dei califfi ; che risparmiò Geru- 
salemme e la chiesa del Santo Sepolcro; che salvò Alessandria dai 
saccheggio; che gli autori contemporanei non ne parlano, e che 
uno scrittore che visse alcuni secoli dopo cominciò a far menzione 
RicoGL. iTAL. K STE. Anoo 111^ partc li. 6 
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delle parole di Omara» cbe ▼ennero poi àUle tante tolte come 
respresaione del fanatismo moasalmano. «La biblioteca d'Alci- 
saodrìa, soggiunge il Hichaad, era già stata arsa nella guerra di 
Gialio Cesare, ed il fibsoib Seneca si consoìatHi dì ques^ tncendw, 
dicendo che le fiamme non anf evano dworaJto che uit vano mofm- 
menJto eretto dall'orgoglio dei rej il qual linguaggio sono d^atf* 
pào e^jere barbaro al par di quello di Omaro », Per purgare Se- 
neca dalla taccia che qui gli viene data, di barbarie, e di barba- 
rie simile a quella di uno dei primi califfi, bisogna esaminare il 
passo che il Michaud non cita , e che è il capo IX del libro de 
TranquUlitate Animi, In esso Seneca vuol provare dke le spese 
soverdiie od il lusso si debbono sempre riprovare, e per coase- 
gueUEa, anche nel raccogliere libri. « Io oserò riguardo alle spese 
fktte per gii studii che sono fra le piìi liberali, finche in esse si 
conserverà moderazione. A qual uopo, quegli innumerevoli libri e 
quelle biblioteche di coi il padrone legge appena in tutta la sua 
vita gli indici? La turba dei libri aggrava e non istruisce chi vuol 
imparare; ed è assai meglio se tu ti applidiì a pochi autori , che 
se vai errando in meno a molti. Quattrocentomtla volumi furono 
abbruciati in Alessandria, monumento bdiissimo della regia opu- 
lenza, che altri loderà, come fece Livio, il quale affermò essere 
questa opera egregia deli' eleganza e della cura dei re. Non fu quella 
uè eleganza né cura, ma uno studioso lusso; anzi nemmeno stu- 
dioso, poiché noa raccobero quei libri per lo studio, ma per uno 
spettacolo ; come adoperano alcuni i quali ignari anche delle lettere 
conosciute dai servi, raccolgono libri non come stromenti di studio, 
ma come oroamenti dei triclinii. Si comprino adunque i libri neces- 
sarii, e non per pompa. -^ Ma io spenderò piii onestamente (tu mi 
dici) per comprar libri, che per acquistar vasi corinzii e quadri. — 
£ sempre dilettoso ciò che è soverchio. Perchè mai sarà da te com- 
patito chi acquista un armadio di cedro e di avorioi ed opere di au- 
tori od ignoti o riprovati^ e sbadiglia poi fra tante migliaia di volumi, 
di cui si compiace soltanto di guardare i fìrontispizii ed i titoli? 
Presso i più inerti uomini vedrai quanti discorsi e quante storie ci 
sono, e scaiiidi che si innalzano fino al tetto ; poiché si forma una bi<- 
blioteca in meazo ai bagni ed alle terme, e si considera come un 
ornamento necessario alla casa. Lo compatirei se venisse da soverchia 
brama di studio ; ma queste opere dei sacri ingegni squisitamente 
adorne, ed accompagnate dai loro ritratti, si raccolgono per Tap- 
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pareosa e per l' onnaiiiiettto delle pareti ■ >». Ognun vede che Seneca 
non fa che rìproyare il lasso di quelli che rignardaTano i lihrì 
non come stromenti di stadio, ma come abbellimenti della casa; 
che li confondevano colle terme, coi tricKnìì, eolle sappellettili sfai^ 
zose e che perdona qneslo losso a chi vi si dà in preda per so- 
rerchia brama di studiare. È questo un linguaggio simile a quello 
del barì>aro OmaroT Lo giudiohi Fistesso Michaud che ha confuso 
r ignorante mussulmano con uno dei pia dotti latini. 

Nel visitare le diverse parti di Alessandria, due grandi immagini 
s^Qono il nostro viaggiatore, quelle di Alessandro e di Bonaparte. 
Le conquiste del figliuolo di Filippo cangiarono un tempo la fac- 
cia dell'Oriente; e quando la fortuna lo avesse conceduto, Bona* 
parte avrebbe potuto £ir lo stesso. E chi non sarà stupito al ve- 
dere quelle rivoluaioni, che ora colla fona delle idee ed ora colla 
forza dell'armi vanno senza interruzione dalP occidente nell'orienle 
e viceversa! Prima delle conquiste di Alessandro, prima di quelle 
di Roma che sottomisero l'Asia all'Europa, l'Asia aveva dato alla 
Grecia, all'Italia, e ad akre regioni europee i suoi lumi, le sue 
leggi ed anche le sue divinità ; più tardi il oristianÀimo nasce in 
un angolo della Giudea; la sua dottrina & progressi mirabili, e 
va a rinnovare le più remote contrade dell' occidente. Dieci secoli 
dopo^ r Europa cristiana prende le armi, e fa lunghi sforzi per ri- 
portare nell'Oriente le verità e le leggi sacre che da esso erano 
venule; ma le crociate non poterono incivilire i popoli del Nflo, 
del Giordano e dell' Eufrate, perchè la cristianità era allora ancor 
barbara; ora che il nostro incivilimento ha fatto tanti progressi, e 
che si parla pia che mai di riforme, sarà forse giunto il tempo 
in cui si possa fare quel che i campioni della croce non hanno 

« « SlaiitM ^m UhanUmmm impMM «t» Uadli« ntiommm hafaab»* qwaidi« asdaab 
Q«D aìliì iaaamcrabiU* librM at bibliolbeca^ quamm domÌDut rix tota rita saa iodicea per- 
kgtt? Onarat di»cent«m torba aoa iflairait; unltoqua Mtina Mt pandi ta aactaribus tradare, 
fm mwmn par mmìtm, QaadriagefitMiiUia librwraa Alrraadriw ananinl, fuMiamaMM t^gkm 
•pofeatiai ■anameolaai ; aliiu laodaTcril, aicnt LÌTÌa«, qai «lagaatia ragna, cara^aa agragiaai 
ad opaia ait ftaiaaa. Noa fiiit elegaotia illad, aat cara, aad itodioaa laxnriaì immo ne atudioM 
^aid a aa, qaaniam aoa is atadiaa, aad ia ap aaU— laa caapafavaraat , aieat plariM|Oa* igaarit 
•Uaa aarTiliiua lillaranua , libri oaa aiodiaraM iaatraacala, acd cwoationam oraamenU anat. 
rarelar ilaqoe libroraa qaantaai «alla lil, nibil in apparatum. Qnid babea enr igaoacaa hominl 
araaria cadrà at^M «bara capUab, carpora aonqairanii aat igaoUMVM attetomm, ani iMpc«ba« 
larva, at ialar tot aùllia librornm aaciUali, eui ToInniadM •aorum TrMilca «axima placcai 
titaiiqoaT Apad desidioaiaaimoa erg» TÌdcbia quidqoid orationnm biatoriaraaiqaa e«t, et t«eto 
«•Ma axtracU leaolamaaU ; jam mAm ialar balnaaria al tbcraua bibKolbaaa qooqua, al naaaa- 
mrwm dava* arMweatam axpolitur. Ifnaaeennn pbac, ai e atodiaraai aiaia ciipàdìnfl orirrlar: 
aaaa i»la «xqaiula, at ca« iaaginiboa auia deaeripU «acrurum opera infcnioru«, in apccica ci 
niltaa paria laai aaapanakir t>. Da TraaqaiU. Ani»., cap. IZ. 
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potuto Ottenere ? Il tempo scioglierà questo cosi importante qnesitou 
La peste intanto ed il cholera morbus non hanno solamente git- 
tato il latto nelle famiglie, ma hanno interrotto il corso di tutti 
gli affiiri nell' Egitto ; ed i lumi portati dall'Europa, la riforma eoi 
suoi bei progetti, la marina e l'esercito disciplinato del pascià, 
sparirono quasi del tutto in mezao al guasto di quei due flagcUL 
Per ciò che riguarda l'impero ottomano, il Michaud concede die 
sia in gran decadenza ; ma è d' avviso che ancor lontana ne sia la 
caduta, poiché le rivoluzioni non accadono mai quando si aspet- 
tano, ed è per questo che accadono, « Non credo no che la nostra 
generazione possa veder la fine dell'impero ottomano: è già un 
secolo che il Montesquieu aflfermava che esso non si poteva più 
sostenere, e che non durerebbe più oltre. Non bisogna dimenticare 
che il basso impero durò per ben mille anni nel suo stato di de 
cadenza prima di perire ». 

Da Alessandria il nostro viaggiatore fa vela per Candia, ove 
non si ferma, e non concede nemmeno una linea a <fue' valorosi 
Italiani ed a que' prodi Francesi che tinsero col loro sangue quel 
suolo, testimonio di tanto eroismo, e finirono col seppellirsi sotto le 
rovine di Candia. Approdato a Malta, si ferma a ragionare di 
quest' isola, che fu prima colonia dei Fenicii, poscia dei Greci, indi 
conquista dei Cartaginesi e dei Romani, dei Goti e dei Saraceni, 
poscia dominio dei re Normanni, Svevi, Angioini ed Aragonesi, 
che vi estesero la lor signoria dalla Sicilia, e finalmente stanza del- 
r Ordine Gerosolimitano che vi profuse i suoi tesori per renderla 
una delle piazze più forti dell'Europa. » La storia di Malta, dice 
il Michaud^ si trova legata a quella di moki popoli dell'antichità 
e dei tempi moderni. Nel novero delle nazioni che passarono per 
quest'isola, o che vi si sono successivamente stabilite, è singolare 
il vedere in capo alla lista gli abitatori di Tiro, i primi maestri 
della navigazione, ed in fine gli Inglesi. I Tirii si erano impadro* 
niti di questa posizione per penetrare nell' Europa ; gli Inglesi toU 
lero assicurarsi delle vie dell' Oriente ; negli antichi tempi i Carta- 
ginesi, i Greci ed i Romani hanno posseduto l'isola di Malta; nel 
mpdio evo vi si videro passare i Vandali, i Goti, i Saraceni, e 
più tardi i Normanni, gli Spagnuoli, i Siciliani ; ma questi dominii 
di breve durata sono caduti in obblio già do lungo tempo : il solo 
che abbia lasciato vestigia indelebili, e di cui si conservi la me- 
moria, è quello dei cavalieri di S. Giovanni ». Si arresta pertanto 
a parlare di tutti i beneficii che l'Ordine Gerosolimitano fece a 
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qnest' isola; dell' «roismo con cui i cayalierì la difesero dai Turcbi; 
dell' edificazione di La-Valette, che ne divenne la capitale, dei prin- 
cipali edificii e monumenti, del territorio e de' suoi abitanti, della 
caduta dell'isola sotto il dominio della repubblica francese in 
occasione che Bonaparte passò da essa per portarsi in Egitto, e 
finalmente dell'occupazione degli Inglesi. Spiegando le yele per 
tornare in Francia, il Micband Tede l' isoletta di Gozo, che si crede 
essere qaeUa di €alipso, e poò distinguere la torre dei giganti, cbe 
si rigaarda come monanlento fenicio. 

n PoQJoolat -intanto visitara il Libano, monte caro e renerato pel 
poeta, pel filosofo e pel politico; giacche il primo vi trova un 
compendio delle maraviglie dell'Oriente, un maestoso spettacolo 
die ad ogni pie sospinto manifesta inesprimibili bellezze, nna vita 
semplice al par di qaella die si descrive nella Genesi, vita tutta 
piena di immagini e di tradizioni primitive. All' occhio del filosofo, 
il Libano offre un miscuglio bizzarro di credenze e di costumi, un 
gran numero di aberrazioni nell'ordine intellettuale e religioso, che 
molto gioverebbe allo studio dell'umanità. Il politico finalmente, 
veggendo d' appresso i dogentocinquantamila Maroniti, che abitano' 
questa contrada, dirà bentosto, che valenti legislatori ne potrebbero 
eavare un mirabile partito. «Già da alcuni anni si parla molto in 
Europa di un prossimo incivilimento che dee cangiar la faccia 
dell'Oriente: allorché si sono visitate attentamente le nazioni del« 
r Asia , è difficile il credere alla magnifica rinnovazione che ci 
viene dai profeti politici annunciata. Aggiungo però, che se mai 
venisse l' istante dell' incivilimento per questo vecchio mondo, esso 
discenderebbe dalle alture del Libano, e partirebbe di là per dif- . 
fondersi nelle altre orientali contrade n. 

In una delle sue lettere il Poujonlat ragiona dell'araba poesia, 
c^e ha tutte le bellezze ed i difetti della orientale letteratura, sem- 
plidtà e splendore a canto della bizzarria e dell'esagerazione, e 
talvolta più sentimento che vena poetica. La letteratura del deserto 
è un'ispirazione deQa semplice natura, è una letteratura nomade 
al par dei popoli che la crearono, è monotona come la vita del- 
l'Arabo, vive sempre colle stesse idee, colle stesse impressioni, e 
s'aggira del continuo intomo alle medesime immagini. Qaasi tutte 
le ^arabe canzoni sono canti d' amore ; alcune deplorano talvolta la 
morte di un prode, o celebrano un glorioso combattimento. Vi si 
paria spesso della notte e della dolce luna ; poiché per gli Arabi 
arbi dal sole, le ore della notte sono le più felici, e la luna ad 
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essi si mostra eome un astro amico. La sera principalmente eglino 
si danno in preda a dolci pensieri, coricati sulla soglia della ca- 
panna od all'ingresso delia loro tenda. Alla pallida regina delle 
ombre essi confidano le loro querele , i loro mali o le loro gioie 
segrete. La luna, che fu sempre nell' Oriente il simbolo della bel* 
lezza, serve nelle arabe canzoni ad esprimere lo splendore e le 
attrattive dell'amato oggetto; e gli Àrabi dicono: O ima butat 
come noi diciamo: O mia beila/ Ma nel dirigersi alle donne essi 
non fanno mai uso del genere femminino ; e quando un poeta seri- 
Te: mio sole! mio anucol bisogna tradurre: O mia lumai O mia 
amicai Ecco la canzone di un giovine Arabo, che piango l'assenza 
dell'amica. 

u mia luqat II giorno iù coi mi abbandonasti, ho pianto tanto, 
si tanto, che alla fine divenni come morto. 

» Quando penio al mio amore per te^ sento una fiamma che mi 
divora. 

» Sono pallido ed inaridito » come V albero in autunno. Tu mi 
hai lasciato solo colle stelle del cielo ; e tu soi la|£Ìn ben tranquilla, 
e forse ami un altro! 

»9 Hai tu posti in obblio i tuoi giuramenti? 

» Hai forse obbliato ohe giurasti di non amar altri, di me in fuori? 

M Andrò a ponni sulla strada per mostrarmi agli sguardi dei 
paiseggieri, e dirò: Sono un povero giovine vicino a morire. 

M E tu, infedele, sarai causa della mia morte. Prego Dio che 
ti mandi tutto il male che tu mi hai fatto ». 

Finalmente Poujoulat dà un addio alla Siria, ed approdato a Ci- 
pro fa una novella descrizione di quesV isola, ove è spettatore della 
emigrazione dei Greci. Continuando a scuotere la polvere dd me- 
dio evo, come aveva adoperato nella Palestina e ndla Siria, rin- 
nova la memoria del barone d' Anglure, che tornando dal suo pel- 
legrinaggio in Terra Santa, mori in Micosia nel 13^6 . . . Trovau 
una nave che spiega le vele per Marsiglia, il nostro viaggiatore si 
affida di bel nuovo al mare, e le prime sponde che egli tocca ab« 
bandonando l' isola di Gpro sono quelle della Francia. 

Dopo aver seguiti i due viaggiatori francesi nelle lunghe loro 
peregrinazioni orientali, il leggitore s' aspetterà che noi pronun- 
ciamo un giudizio generale sui loro viaggi. Ma oltreché noi non 
ne potremmo essere giudici, sarebbe anche una temerità il pronun- 
ciare su quest' opera, dopo che un altro celebre viaggiatore, che 
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ha tIsìuIo le slesse cootrade, si è espresso dìiarissimamente intorno 
ad essa. Qui pertanto noteremo le parole che si leggono neli' ayyerti- 
raento che il La Martine pose in ironte alle sue Bimiembranxe^ ini- 
jpresshni^ ec, durante wi viaggio in Oriente, u La Corrispondenxa 
^Oriente del signor Michaud, membio dell'accademia francese, e 
del suo giorine e rivace collaboratore, il signor Poojoulat, soddisfa 
pienamente a tatto qnello che la curiosità storica, morale e pitto- 
resca pui desiderare sull'Oriente. U Micliaad, scriUore pieno di 
esperienza, nomo già formato, storico classico, arricchisce la descrì- 
uooe dei Inoghi che percorre, con tutte le rimembranze delle ero- 
date che sono in lui vivissime; fa la critica dei luoghi col. mezzo 
della storia, e la critica della storia col mezzo dei luoghi; il suo 
spìrito maturo ed analitico si apre la strsada a traHerso del passato, 
come a traverso dei costumi dei popoli ohe egli va visitando^ e 
spande il sale della sua arguta e graziosa sapienza sulle costu- 
manze, sugli usi , suU' incivilimento , di cui viene a mano a mano 
ragionando : egli è un uomo provetto negli anni e nella intelligenza, 
che conduce il giovine per mano, e gli mostra col sorriso della 
ragione e dell' ironia scene per lui nuove. Il signor Poujoulat è un 
poeta ed un coloritore; il suo stile improntato del carattere e delia 
tinta dei luoghi li riflette tutti splendidi e caldi della luce locale. 
Si sente che il sole dell' Oriente risplende e acalda anoora nel ino 
pensiero giovine e fecondo, mentre egli scrive all'amico; le Bue 
pagine sono come masse del paese medesìno, ^e egli ci porta tutte 
raggiasti ancora del lor nativo splendore. La diversità di questi 
due ingegni, l'uno dea qnaU perfeziona, l'ahro finma della Corrif» 
tpondena^a Jt Oriente la radcolta più compiuta che potessimo desi- 
derare va, questo mirabile paese, rende anche la lettura più variata 
e più piacevole n. X. 
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SULL'ODE DI Manzoni; 



IL CINQUE MAGGIO. 



Un certo d. Filippo Scnigli, ia un articolo inferito nel £ibr- 
nak delle Due Sicilie del 3i maggio i836y n. iiS, lia yolato far 
mostra di bello spirito notando una quantità di difetti ch'egli dice 
ayer trovato nell'ode di Alessandro Manzoni intitolata // dùnque 
nwggio. Noi ▼eramente prima eh' egli desse Inori quél suo articolo 
Avevamo più volte^ inteso parlare per ischerko degli errori che si 
possono fu* comparire in quell'ode; ma non credevamo mai di'es- 
ser vi potesse chi pubblicamente e con serietà aftimasse esser 
piena di errori nn'ode dall'universale stimata nn capolavoro'» spe* 
cialmente dopo l'infelice eSito di simili critiche fatte da un certo 
Salvagnoli Marchetti ^ugl' Irmi Sacri dello stesso autore. Ma poiché 
dopo quindici anni da che quell'ode è giustamente ammirata, sorge 
in Napoli un emulator del Marchetti, ci si permetterà che dalla 
stessa Napoli s'erga la nostra voce a dimostrare che lo Scrugli è 
solo ad emulare tanta gloria erostratica. Forse ci si potrà apporre 

I B •gglong^si IradolU in Uitle !• liagu. Font aa qaalcbc di noi dotromo il eonfronlo dctl« 
cinquo Iradiuiont fattone' ia todetco. Una, come «i sa, è laroro del maggior poeta d'Barop«« 
Gdthe. Chi potrebbo poi din» lo imituioni T BmU guardare l' ode di Lamartine aal aoggeUo 
•ICM9. ili BlCOOUTOIlE. 
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a soperckieria h nostra impresa , poidkè lo Scragli è solo, e noi 
abbiam dalla nostra tutti gii ammiratori del Manaoni: Tale a dire 
totti coloro cbe han letto // cinque maggio^ e classici e roman- 
tici, poiché si è Bfanzoni tra queste due soaole la linea di demar- 
cazione che le separa ed il ponte di comunicaiione che le riunisce 
al tempo stesso. A toglierci questa taccia di dosso basterà notare 
che lo Scrugli ha faticato quindici anni a porre insieme le sue 
misere critiche, e quindi contando le parole di quell'ode, ha aurto 
campo di studiare ogni paiola per circa dodici giorni; mentre a 
noi sono stati troppi quindici giorni per sventare le sue irrisorie 
e poco sennate parole. Ma per togliere dal nostro canto ogni on^ 
bra di vantaggio, pregamo i nostri lettori a dimenticare per un 
memento, se lor sarà possibik, l'opinione prèconcq>ita che // 
Cmque nutggio sia un capolavoro, ed anoo che il Mauooi ne sia 
l'autore, e giudichino poi di esso ^assionatamente , dopo avere 
intese le critiche di d. Filippo e le nostre rif poste, come se per 
la prima vdlla loro avvenisse di kggerio qual eomposisiooe d'i* 
gnota persona* Veniamo all'assunto. 



n. emqm aiAoaio. 

ODE. 

1. Ei fa; siccome immobile, Hata pensando all'ultima 

Dato il mortai sospiro , Ora dell' uom fatale^ 

Stette la spoglia immemore Né sa quando una simile 

Orba di tanto spiro; Orma di pie mortale 

Cosi percossa^ attonita La sua cruente polvere 

La terra al nunzio sta A calpestar verrà. 

Incomincia d. Filippo dall' Ei fu. ** K, chi? // Cinque maq^ 
qiof No certo. Il pronome Eif Molto meno. Chi dunque? po- 
trebbe domandarsi da un rigorista. Ma noi amiamo di confessare 
che queU' JSt sia una delie belleue dell'ode: Egiij l'uomo per 
eccellenza, V fyse non della ristxetta scuola pittagorica, ma Vfyse 
della specie umana, Bonaparte è morto. Ecco quanto la nostra 
immaginazione ci mostra in quell'A*^- e così veduto^ il principio 
dell' ode ci sembra magnifico »», Ma quando è cosi, mio caro d. Fi- 
lippo , perchè vi af&ticate a spargere di ridicolo ciò che a voi 
stesso sembra magnifico? Volete voi forse avverarci a prendere in 
ridicolo le vostre stesse opinioni. E perchè ci tacete mille altre 
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ragioni die rendono quel principio suLHme? la non voglio eredere 
che sia per ignoranza ni per dissimulazione. Ad ogni modo sar^ 
buono ch'io yì rammenti ù fatte ragioni. 

Sapete yoi dunque quando fa scritta quell'ode? Non certo oel- 
Tanno i856, ma sì bene nel i8aiy quando gran parte dell' Eq« 
ropa commossa tenea vohi gli occhi a Sant' Elena : cosi che il ti- 
tolo dell'ode, queir £ morto j è la lettura di tutta l'ode, poiché 
non tutti si fermano alla prima osteria a mal tempo, non ùscian 
dubbio sul personaggio di cui in essa si parla. Se ciò non è TerOj 
ditemi di grazia a chi mai si possa appropriare quell'ode, e chi 
mai alla prima lettura di essa, purché non sia nnGoto o un Van- 
dalo, non abbia riconosciuto noli' uom ,^i6sie Napoleone Bona-* 
parte? Ancora un' altra ragione. Nel tempo che Tenne fuori qoel* 
l'ode manoscritta, ai potea il Manzoni arrischiare £ diiamar pel 
suo nome il grand' uomo, e di dire palesemente quelle cose eh' e* 
gli avvolge col suo linguaggio , da voi chiamato nusienoso e ascM- 
rof Queste son cose che voi meglio di me potete sapere; ina so 
ben io che nel criticare una composizione bisogna tener conto delle 
condizioni di tempo e di luogo in cui l' autore si é potuto trovare. 
Ma a queste miserie non ci si bada nel secolo XIX, al quale era 
riserbato di udire d. Filippo che domanda : m EÌj chi ? // Cinque 
maggio j o il pronome Ei? » Riswn teneaUsy ornici^ ^ 

S. Seguitiamo. « Stette la spoglia immemore. Perchè immemore? 
La spoglia di Napoleone coila morte non avea perduto dunque 
altro che la memoria? « Signor sì, caro d. Filippo; a Napoleone 
non era restato altro che la memoria de' dì che furono; e se avea 
volontà in potenza, gli era tolta in atto. E poi non veggo ragione 
perchè si debba pretendere che un aggettivo esprima tutte le qua- 
lità del suo sostantivo. E dove sono questi aggettivi omni-qualifi- 
canti? Aspetteremo che d. Filippo li conii. D'ora innanzi, secondo 
lui, non si potrà più dire, a mo' d'esempio, seb^a oscura^ peroc- 
ché egli ti accoccherà: «cE perchè oscura? Forse in quella selva 
non ci mancava altro che la luce ? m 

5. <« Orba di tanfo spirò. Orbo non significa assolutamente pri- 
vo, ma privo della vista; e perciò non si dine che chi muore re- 
sta orbo di chi sopravvive (chi muore resta orbo di tutto), ma si 

I Noi poMÌamo «ofgiiuigero eh« qnetU è U formoU aolenna od<1« annaotiarau U morte degli 
impcralorì ronant: Ip§e /«il. Ci ricorda aueora cbe eMendoti , dorante la eaaipagna di M««oa« 
•par«* la «•«• della aorte di Napoleone , un, non ao bene chi» aeHaao al preièlto di polisia di 
Parigi: Ipa9 fui»* Qnel prcfello, cke^ovea Ulenderai de'eUsiici come lo Scmgli.leaae ipf fm^ 
gii» e eredi Inll' altro. |& RICOOLITOBB. 
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dice che chi sopnwiye resta orbo di chi muore. Nonf è il padre, 
per esempio, che morendo resta orbo de' figli» ma sono i figli che 
restano orbi del padre. Or qui muore la spoglia e non lo spiro j 
non è quindi la spoglia che resta orba di ùmio spiro^ ma è tarUo 
spiro che resta orbo della spoglia»». Guata logica di nuora datai 
Perchè orbo significa /irvo della pisla^ perciò non si dice che chi 
muore resta òrbo di chi sopravrire , ma si dice che chi soprayri- 
Te resta orbo di chi muore 1 Non ci fa poi maraviglia il sentir 
dire allo Scrogli che «or&o non significa assolotamente pròfo, poi- 
ché sappiamo che lo Scrugli è nemico giurato de' TOcabolariL So 
avesse aperto quel della Crusca, avrebbe veduto ohe orbo si ado* 
pera in significato di priiH> e prÙHiio j e perchè quando si muore 
è la spoglia che resta priva dello spirito, e non lo spirito della 
spoglia (giacché lo spirito come materia incorporea nulla può per« 
dere) , perciò, diremo noi con piò sana logica, il dire che lo spi- 
rito resta orbo della spoglia è contro il senso comune. Se poi 
avesse volato aprire il Vocabolario che pei tipi del Tramoter fra 
noi si atampa, avrebbe veduto che i compilatori di esso, seguendo 
la ragione etimologica del vocabolo, posero per primo significato 
della voce orbo quello di privo, e rimandarono al secondo posto 
quello di cieco. Ma ciò sarebbe stato on voler pretender troppo 
da d. Filippo'. 

4. àhita pensando j ec Qui nota lo Scrugli, che quella terra 
stessa metaforica che pensa, che parla, gli uomini insomma con* 
tenuti nella terra , si cangia in un batter d' occhio in globo terre- 
stre, in terra reale, e giocandosi sulla parola terra, si danno agli 
uomini le qualità della terra e alla terra le qualità degli uomini. 
Quindi superbo di tanta scoperta , esclama che la terra che stava 
pensando , non è la terra suUa cui cruente pohere si calpesta (nota 
fior di lingua), e che questi passaggi in altri tempi erano secen- 
tismi, e sono sempre pensieri falsi. Ma d. Filippo mio, questa 
volta avete preso un granchio a secco. Voi volete trovare nella 
poesia di Hansoni l'esattezza della prosa? Ebbene, volgete in 
prosa questi versi , e allora forse li capirete. Gli uomini rman* 

fl II rorpo «04 era dùtruttn, mm. rinapara frivo di Uni» fpirito. Sa ttiawa «nrlia collo 8«rn- 
gU , quali» «pirito noa aoiauva pia i aaiuì d' e«M Mima* Uaaqua anche nei senta dallo tfcrngll 
k ctattiMÌmo. Noi parò qnawà di Milano , elia alndiamo II ronaaticiemo m»' claMÌei , abbiamo 
trovato in Orisio: Forum •thmm ìilibm*; in Gridio: Mmn poriibiu orbum; e Ba$i9 orba demi > 
Megìo ammatUihu» orftn; e Soliti» nom vemii wha aialie; a jKqmorm aoUbm» ar6«. Gode abbiam 
eOn«-hiiua ebe anabo por raoloriU (cbe in fatto di liogua noi riverianio) benone di«M qui il 
Maaiaai , ad altroTO Orhmtt SpM0 dal brando. II. RicoeitTOBB. 
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gono attoniti a quelt* annunxtò , e muti pensando, ec. ; ni sanno 
quando un uomo simile perrà a calpestare la loro pohere insan^ 
guinata, Arete capito mo ? La polvere degli uomini , non già la 
polvere della parte terrestre del nostro globo ; percbè in vero, caro 
d. Filippo, che altro siamo noi se non pubfis et umbra? 

tf. *«Nh sa quando una sinule^ ec. Come nn'orma di piede, 
cioè l'impressione che il piede lascia, possa venire a calpestare, 
noi non giungiamo a concepirlo »*. Oh questa è nuova di secca I 
L'impressione che in andando si fa col piede {toA la Crusca de- 
finisce la voce omw) non calpesta la polvere? E che le fa dun* 
que? La carezza, la bacia forse? Ma voi non giungete a conce- 
.pirlo 1 Dunque perchè vi mettete a criticare quel che non capite *T 

6. «< Muùiy ec Muta perchè non sa quando una simile orma di 
pie verrà a calpestarla! Sarebbe stato pia ragionevole il farla 
muta perchè era morto colui che aveva dato un codice di leggi a 
mezza Europa, colui che aveva eseguite e &tte eseguire tante opere 
maravigliose. Si è detto da taluno che nel basso popolo di Mo- 
scovia le mogli sono inconsolabili se qualche giorno non vengono 
battute dai loro mariti; ma che questa sia la passione dell'uma- 
nità intera, che il suo ardente desiderio sia quello d'essere cal- 
pestata, nessuno l'aveva detto finora ». Ma caro d. Filippo mio, 
questo si chiama confondere . . . i fagiani colle lucertole. La terra 
riman muta pensando ' alla gran perdita fatta, e non sa (questa è 
un'altra faccenda, non è la cagione dello ammutolite) e non sa 
quando nascerà un nomo simile. Io noti so che alcun vocabolario 
spieghi nò per perchè come voi fate ; né credo che altri , eccetto 
voi, pensi che la ten*a abbia sofferto in tutto il tempo che la sua 
cruenta polvere venne calpestata dalle orme del pie di Bonaparte. 

7. Lui sfolgorante in soglio Vergin di cervo encomio 

Vide il mio genio e tacque^ E di codardo oltraggio. 

Quando con vece assidua Sorge or commosso al subito 

Cadde, risorse e giacque: Sparir di tanto raggio, 

Di mille voci al sonito E scioglie all'orna un cantico 

Mista la sua non ha. Che forse non morrà. 

« Questa strofa è molto pii!i regolare della prima. Contiene 
più d* un nobile pensiero nobilmente espresso ; soltanto in essa ci 

I Ormm h propriaoi^nle U pianta dal piede: come 8 Romani nuTino restigium, Ciretona, 
neUa J Philipp.: Qua» fecit ttragt» uhicumqtt* potuit vestigia! Virgilio , ^neid, S: r^Uigtm 
primi jétha pfdi». Calallo, 64: Candida permuleens liquidit vestigia lymplù». Sai qnalì caempì 
Bfanaoni ■IcModÌMe allroTc : La vaga moHaU orma, e ^ taeìt'cnne. Anche il Sannaiaro, Ar- 
cala 3: E coi vetiigi santi Calchi U steli* tnaniL Mo^crFcrms in cfanaa è del Chiabrura. 
* Il BlCOAUfOBB. 
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dispiace: S scioglie aWuma un cantico. A quale uroa? L'ode è 
poi forse diretta all' orna 7 Neppnr per sogno «• Qui siam da capo 
colle interrogazioni spiritose; ma noi non vogliamo spendere molte 
parole in rispondere. Jt quale urna volete voi sapere 7 All' urna 
di Napoleone y figlinpl mio, all'urna del grande di cui si deplora 
la morte. L'ode e poi forse dùretia aZ/^tirrto^ domandate? No, fi- 
gliaol mio dolciato, l'ode è diretta a chi sta nell'urna, a deplo- 
rare la morte del grande che riposa in quell'urna. Un'altra volta 
non vi &rò più simili spiegazioni, ma vi condannerò a leggere la 
Poetica del Bisso, e la Retorica del Decolooia o del Soave. 

8. Dall'Alpi alle Piramidi, Fn vera gloria? ai posteri 

Dal Bfansanare al Reno, L'ardua sentenza t nui 

Di quel securo il fiilmtne Chiniam la fronte al Massimo 

Tenea dietro al baleno; Fallor, che volle in lai 

Scoppiò da Scilla al Tanai, Del creator suo sfurito 

DalP uno all'altro mar. Più vasta orma stampar. 

u Di quel securo il fidnune ' Tenea dietro ài baleno. In ve- 
rità non bene intendiamo che si voglia dire per fulnune e baleno 
di Bonaparte. Forse il baleno era la minaccia) ed il fulmine 
r effètto che la seguiva 7 m Molto bene , ragazzo mia , avete dato 
nel segno , e meritate un premio per questa vostra spiegazione. Se 
non r intendete bene , se siete ancora dubbioso , non fa nulla. In- 
terrogate tutti i vostri compagni di scuola, e vedrete che sono 
tutti con voi daccordo. 

9. « Scoppiò da Scilla al Tonai, Chi scoppiò , il fulmine od il 
baleno? E come un fulmine scoppia da Scilla al Tanai, dall'uno 
all'altro mare? Ma s'intende, i suoi fulmini scoppiarono, ci dirà 
taluno, e non il suo fulmine scoppiò. E perchè scrivere diversa- 
mente di quel che si vuole fare intendere? — Fu vera gloria? 
Che cosa si vuol sapere? Se fu vera gloria l'essere scoppiato? O 
volendo essere indulgenti, l'aver fulminato la terra da Scilla al 
Tanai, e dall'uno all'altro mare? Se non ci si dà che una idea 
imperfettissima di Napoleone, se non ci si mostra che dal solo 
Iato odioso ■ , perche interrogar la posterità per sentir da lei se fu 
Tera gloria l'aver non altro che fulminato il mondo? Fu ferocia, 
fu follia, vi diremo noi senza farsi attender lauto. Che ove poi si 
volesse sapere la soitama degli alti fatti di Bonaparte fosse stata 
per lui gloriosa, ai posteri, vi diremo noi pure, l'ardua senten- 
za », Oh qui mi voltate la gianata , figliuolo mio , e ritornate a 
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farla da dott<yre. Avete dimenticato che il fulmine è 1* effetto che 
conseguita alla minaccia, e quindi che per esprimere la rapidità 
di questo consegnitamento è mirabile il dire che scoppiò il ful- 
mine da Scilla al Tanai? Avete dimenticato forse che lo scoppio 
del fulmine napoleonico non consisteva io solo distruggere e sog- 
giogare, ma che ne' vinti paesi stabiliva un governo , dettava l<^ggi, 
promoveva insomma la civiltà e apriva il campo a tante utili ri- 
forme da lui menate a termine o lasciate in germe? Quindi vi 
pare strano che il poeta domandi se ciò Fu i^era gloria? Ma che 
non vi pare strano, d. Filippo mio? 

10. Chiniam, la fronte^ ec. <« Un' orma più vasta di spirito crea- 
tore sarà una cosa bellissima a vedersi stampata in un uomo, ma 
non è facile ad immaginarsi ». Oh qui non so che farvi, mio caro 
d. Filippo. Se non giungete a comprendere il sublime che e in 
questo pensiero, tal sia di voi, poidiè è ittq>OBsibiLe che altri ve 
lo faccia gustare. Il sublime si sente, non si dimoMra. 

li. La procellosa e trepida Ferve pensando al regno. 

Gioia d'un gran disegno, E'I giunge e tiene un premio 

L'ansia d'un cor, che indocile Ch'era follia sperar. 

u Se il giunge , se il tiene , come era foUia sperarlo 7 Poteva 
sembrare, ma non essere follia, quando il fatto dimostrò eh' era sa- 
viezza ». Oh quante cose si ottengono eh' era follia sperar I Per 
voi era certo follia, d. Filippo caro, sperare di avere il minimo 
segno di plauso a questa vostra critica; e pui'e il magno direttore 
dell' Om/z^uf, il signor Vincenzo Torelli, ha avuto l'impudenza 
di trasportarla nel num. 8 del suo giornale. O magnum pietatis 
opus! Non era follia lo sperare che le vostre parole diminuissero 
r ammirazione che per // Cinque maggio si ha generalmente? E pure 
le vostre parole han diminuito di uno il numero degli ammiratori. 
Peccato che quest'uno valga meno del zero! 

12. Tutto ei provò: la gloria La fuga e la vittoria, 

Maggior dopo il periglio. La reggia e il tristo esigi io. 

<« Provar la fuga (dice d. Filippo), non è una espressione 
felice yy. Questa è quistione di gusto ; e in fatto di gusti non si dee 
disputare con chi non ne ha. 

15. «Fuga non ò il verO contrapposto di vittoria ». Noi crediamo 
e sosteniamo di sì. 
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14» ce Bonaparte sarà stalo liattnlo (coaliiiaa il critico) , «a cha 
sia foggito nou Ve chi F avesse détto*». Booaparte è foggilo dal- 
l' Egitto, a Mosca, a Lipsia, a Moat-Saint-Jean , a Parigi. 

15. Due Tolte nella polvere , 
Bae volte sugli aitar. 

« Qaesti due versi Smumido la deliaia della iofinita schiera. Io 
qaanto a noi, ci presentano Napoleone dne volte jpenitente nella 
polvere, due vohe santo sngli altari. Con pin verità, e forse con 
miglior gusto, nn Francese disse : Deux fùis au fcSJtR de ia gioire, 
deux foù sur le pavé»^. Evviva d. Filippo! voi avreste volato 
che il Manzoni avesse parlato in prosa antiche in versi; ma l'ode 
che avete esaminata è poesia, caro d. Filippo, è poesia, è poesia... ^ 

16. £i ti nomò: dne secoli Ei sparve, e i di ncirozio 
L'im contro l'altro armato Chiuse in si breve sponda. 
Sommessi a lui si volsero Segno d'immensa invidia 
Come aspettando il fato: E di pietà profonda, 

Ei fé silenzio, ed arbitrio D'inestinguibil odio 

S' assise in messo a lori E d'indomato amor. 

« Questa strofa vai sola , a creder nostro , cento belle odi di 
nn altro poeta • . . . Avremmo voluto solo che invece dì Ei fi nomò 
si fosse detto Ei si mostrò j da poi che Napoleone fu ammirato 
dal mondo non perchè disse Io sono Napoleone, ma perchè si mo« 
str& qual egli era ». Un romantico qui vi richiamerebbe alla mente 
il versetto 14 del capo III dell' Esodo; un classicista vi dirà che 
qnell' Ei si nomòj vuol dire che il solo nome di Napoleone valeva 
la sua presenza , e che questa è una delle figure che i retorici chia- 
mano iperbole. Ma già ci siamo accorti che ne la Bibbia ne la 
retorica è il vostro forte. 

17. Come sul capo al naufrago Tal su quell'alma il cumulo 
L'onda s'avvolge e pesa. Delle memorie scese. 
L'onda su cui del muero Oh! quante volte ai posteri 
Alta pur dianzi e tesa Narrar sé stesso imprese^ 
Soorrea la vista a scemerò E sulle eteme pagine 
Prode remote invan.; Cadde la stanca man! 

«La strofa è poetica e regolare in tutto, fuor che nell'epiteto 

I E qaalk (Mfgtniigemi» noi) da Toi lodata d«l Praacaw h tta pallido riflesso ^ k all'ombra 
tna» corpo di qwlla dol «ortn» lombardo. li» RlMOUtOU. 
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di eteme dato alle pagine prima che fessero scritte»». ISfeme, qui 
sigoifica (kstàuUe alt tmmortulùà '. 

18. Oh quante volte al tacito E ripensò le mobili 

Morir d' nn giorno inerte. Tende e i percossi Talli , 

Chinati i rai fulminei^ E il lampo de'manipoU, 

Le braccia al sen conserte, E l'onda de' cavalli. 

Stette, e de' di che furono E il concitato imperio, 

L'assalse il sovvenir 1« E il celere obbedir. 

c« Nella prima parte di questa strofa si fa una pittoresca e 
toccante descrizione di Buonaparte in Sant'Elena; ma i sooi yaneg- 
giamenti come vengono espressi nella parte seconda^ sono appena 
degni d'un caporale. E probabile che chiuso in sì breve sponda 
ei si fosse ricordato del tempo in cui era imperatore de' Francesi, 
re d'Jtalia, protettore della Svizzera e della Confederazione del 
Reno, ec ec. È probabile che più d' una volta si sieno presentati 
alla sua mente i piani maravigliosi delle sue campagne, ed anche 
gli immensi suoi progetti ambiziosi svaniti; ma che avesse ripen- 
sato alle mobili tende quando la grande armata non ebbe mai 
tende, e a^ lampo de'manipoliy e all'onda de' cavalli, è cosa che 
fa ridere. Giove non sogna, in Omero, che cose degne di Giove ». 
Voi avreste voluto che il Manzoni avesse dipinto Napoleone in 
Sant' Elena come un uomo cupido di regnare, ambizioso, anziché 
come un guerriero a cui è tolta la libertà. E pure se invece di 
fare il critico pedantescamente aveste studiato il cuore umano, forse 
avreste osservato che Bonaparte, il quale avea provate tutte le 
pene di chi regna, chiuso in Sant'Elena dovea correre col pensiero 
ai primi anni di sua vita, quando nella vita guerriera trovava ogni 
suo diletto, ogni sua delizia; e rimpiangere quei tempi per lui sì 
felici. A che dovette egli V impero se non che alla sua virtù guer- 
riera, e a che dovette egli la sua eaduta, se non che ali' immenso 
potere acquistato? Ma voi chiamate appena degni di un caporale 
Si fatti vaneggiamenti. E un caporale, credete voi che possa pen- 
sare al concitato mìperio t al celere obbedir'^? 

> Oltncoliè Manaoiii non die* eh« non foiMro aerilte , ma sibbcse eh« aTvra Ntp«fe«o« già 
mpre$o a nmrmr ai «le«0». CorwTa gracrtle opinioM «llon ck« N«pol«oiM avciM icritto graa 
paita dalle proprie memorie. Il BiCOCUTOmS. 

• Come mai al signor Scrugli tfaggl questo touveiùr, preUo e achielto frauoeieT Noi «od a- 
▼remmo «aputo difenderlo le non con qnealo jaedetimo pauo: perehi il nomo di Mansoni non 
é tale^l'aTer biaegno d'altra aaloriU. IL BioooLiTOBB. 

' A noi di qoaaià era parm mirabile qaecta «troCi, perche rilraoTa intera U vita, mi cui 
dvvea aeorrrr il prigioniero , qnel prigioniero , a eni era grato il lilolo di eàp—nUU», m>Uo il 
quale cr« oonoariutii fra i congiurali del i8i4* Bgli dunque rioorra ai priaù auoi anni» alle aun 
batuglic, poi dietro quelle al UmpeilMO comandate, iodi all' improvviso obbedire. 

11. BlCOOUTOSS. 
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19. La grande armata non at^ea tende, dite voi ed io non so 
die dirvi, findìè non mi spieghiate in che senso abbiate preso la 
Toce tenda, 

SO. Ahi 1 forse a tanto strazio E V avviò sui floridi 

Cadde lo spirto anelo Sentier della speranza^ 

£ disperò; ma valida Ài campi eterni^ al premio 

Venne una man dal cielo. Che t desiderìi aranza, 

E in più spirabil aere Ov*è silenzio e tenebre 

Pietosa tnsportòi La gloria che passò. 

«La gloria che passò è silenzio e tenebre da per tatto, e 
non ne' soli campi eterni*». Se nella terra non vi fossero che 
d. Filippo ScragUy Salvagnoli Blarchetti e compagni, la gloria 
die passò sarebbe silenzio e tenebre anche sulla terra; ma fortu- 
natamente non è cosL 

Si. Bella, immortai, benefica Tu dalle stanche ceneri 

Fede, ai trionfi avrezza. Sperdi ogni ria parola: 

Scrìvi ancor questo: allegrati II Dio che atterra e suscita 

Che più superba altezza Che aflfanna e che consola 

Al disonor dd Golgota SuUa deserta coltrice 

Giammai non si chinò. Accanto a lui posò. 

« Siamo stati non una sola volta interrogati del che s' intenda 
dire il Manzoni con questi versi. U opposto, abbiam detto noi , pre- 
dsamente l'opposto di quel che vorrebbe dire. La croce, disonor 
del Golgota, è la croce simbolo del giudizio iniquo e della pena 
atroce che si fece subire a Gesù sul Golgota. La croce, simbolo 
della redenzione, lungi dall' essere il disonor del Golgota, è, come 
la chianu Tasso, // segno rwerito in Paradiso. Or dire che Na- 
poleone si chinò al disonor del Golgota, è lo stesso che dire che 
Napoleone approvò la sentenza di Pilato, cosa che indubitatamente 
oè Napoleone fece, né Manzoni volle dire m. Eccoci al colpo di grazia; 
noi non potremo che mettergli innanzi agli occhi i seguenti passi 
delle sacre carte, tanto dal Manzoni studiate, quanto da d. Filippo 
neglette: Nos autetn praedicamus Chris tum cruc^ixwn: Judaeis 
qmdem, scandahunj Graecis autem stultitiam (I. Cor. I, a3). Chri- 
stus nos redemit de matedicto legiSj factuspro nobis maledictiunj 
quia scr^tum est: Maledictus omnis quipendet de Ugno (Galat. 
III. i3.). Ergo evacuatum est scandalum crucis ( ibid. V. ii )i 

Rioofib. rrAL. ■ sn. Anno III, parte II. 7 
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^ Tatto questo l'abbiamo scritto, caro d. Filippo» per far cono- 1 
scere all'Italia che niiin Napoletano, poichi il Torelli è Albanese, j 
ba fatto plauso alla vostra diatriba, anzi dai più grandi ai pia 
piccoli han tutti bandito la croce contro di voi. Voi avete volato 
far pompa di bello spirito, ed invece avete fatto mostra di cattivo 
gusto e di pedanteria. Una sola cosa buona avete detta, ed è quella 
che la i^oce degli sciocchi non incontra eco. Si, siatene certo, la 
vostra non avrà eco fino alla consumazione de' secoli. Non andrà 
guari, e forse solo qualche bibliomane saprà che ci sia stato al 
mondo un Salvagnoli Marchetti, un d. Filippo Scrogli; ma le 
opere ed il nome del Manzoni vivranno nella memoria degli no- 
mini eternamente. Emmahusli Rocco. 
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Diruno nmiiii di raivaiet accoidah ai militaii, raccolti e comen^ 
tati da Clemente Cardinali. * Velletri, tipografia di Domenico ^ 
Ercole, i835. -*• In-4f di pag. nxiTiu-356'. 

Molti scritti lodevoliflsimi resero illastre da lungo tempo il nome 
di Clemenie Cardinali, h* Antico marmo cristiano, e Cmquecento 
cfigrafi, inedito da Ini pubblicate .nel 1819; i Nummi unciales 
mrei musei Borgiam descripti nel 1823; le IscrixioniveUieme illu- 
strate nel 1823; il Marmoreo frammento dei fasti ostiensi inXeri^rt' 
tato nel i8a8;alcani giadtciosi articoli, e parecchie dissertazioni net 
Y^ffemeridi, nelle Memorie di antichità, e negli Atti deltaccade* 
mia romana d^ archeologia , son documenti perpetui del yasto sa- 
pere, della somma diligenza, della fruttuosa operosità di sì chiaro 
e ingegnoso autore. Ma il volume che qui annunziamo, come nella 
mole, così vince gli altri tutti nell'importanza. Trenta sono i di- 
plomi raccolti ed esposti ne' più minati loro particolari: le tribu- 
nizie podestà, le acclamazioni imperatorie, i consolati degli Augusti 
die li emanarono , vengono sottoposti a criticissimo esame ; i nomi 
dei consoli che ne segnan le date sono chiariti nelle cospicue loro 
famiglie, nelle domestiche attenenze, negli officii e gli onori onde 
forono decorati; delle romane legioni, delle ale degli equiti, delle 
coorti ansiliarie si danno copiosi elenchi, tratti dagli autori, dai 
nàrmi e dalle medaglie; e si sparge gran lume sull'antica geogra- 

■ la Mìlaao pnMO la aiila Aal. ForC« Sulla fi^U. 
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fia, sulla storia, sulle vicende guerresche delle varie naziooi OTe 
pugnarono i militari premiati con questi privilegi. Le sigle, le voci, 
le formole più solenni sono dilucidate col rai&onto di seicento tren- 
totto monumenti o mancberoli ne' tesori epigrafici, o al tutto ine- 
diti, sparsi a luoghi opportuni per tutta l'opera. La quale è de- 
dicata all'eminentissimo cardinal Pacca, decano del sacro collegio , 
giudice competentissimo d'ogni maniera di classica erudizione. Ma 
per dare una compita idea di quest'opera , giova riportarne la pre- 
messavi prefazione, quanto modesta, altrettanto chiara e dignitosa. 

Scipione Maffei, uomo di sonmia dottrina, desiderava vedere 
riuniti in fin sol libro que' monumenti antichi, che a' tempi suoi 
dicevano oneste mìsswm (pre£ al Museo veronese); anzi promii^e 
scrivere appositamente intomo ad essi una dissertazione (Isi. di- 
phm,yf, ag). Che io sappia, questa mai venne a luce: ma quel 
desiderio fu ridotto a realtà da Gaetano Marini primamente (y/r- 
valij p. 44^ e scg-)' P^^ ^ Giuseppe Vernazza. (D^L di Àdr. 
spiegato^ p. 6i e seg.) Tornando però di quando in quando a 
nuova vita altri monumenti consimili , e la serie datane da quei 
dotti abbisognando di supplementi, imprendo in questo libro a 
darne una, che possa chiamarsi completa a tutto oggi. Mi sia le- 
cito, pria d'altro, esporre brevemente cosa siano, cosa contengano 
monumenti si fiitti; chi in precedenza abbia scritto di essi; quale 
sia lo scopo cui mirai ; quale il metodo che mi proposi. 

La origine di questi bronzi, e quello che significano le cose che 
vi son scritte, fu assai largamente e con molta dottrina dichia- 
rato da Gaetano MarinL (Jlfvali^ p. 4^3 e $t^,) E perchè io lo 
reputo il Teseo de' labirinti epigrafici, dovrei tenenni per dispen- 
sato dal ripetere quanto quel dottissimo ebbe scritto; e con tanta 
maggior ragione , quanto che nulla potrei aggiungere o togliere alla 
dottrina che egli ne esternò. Ma d' altronde la natura del mio la- 
voro richiedendo, che io pur dica quali e cosa siano i monumenti 
che ho impresi a dichiarare, mi proverò stringere in poco quel 
molto che il sommo maestro ne ebbe scritto : e non erubesco con- 
fessarlo candidamente ; e cosi spero mantenermi ognora nello eser- 
cizio di questi innocenti studii. Io credo e tengo che quel dotto 
con tutta ragione si vantasse, che innanzi a lui questi bronzi non 
erano stati bene inierpetrati j né conosciuti per quei che sono ed 
esser ffogUóno ut realtà: ed aggiungo che di quel suo studio si 
compiaceva per modo, da credere che fosse la miglior cosa che gli 
venne fatto poter dichiarare in quell'aureo suo libro intorno gli 
Jltti de* Fratelli ArvaU. Imperocché amichevolmente, e col cuor 
sulle labbra scriveva al Marietti il 21 novembre i7g5: «Leggete 
più presto che potete quello che ho scritto intorno alle wìesU 
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missioni^ àìt è forse la cosa trattata meu male del resto»; ed 
in akra lettera del i3 decembre aggiungerai « Ghe vi è sembrato 
della illustrazione delle oneste missioni? È forse la cosa della 
qaale bo no poco di Taoitài messa in nn lume, al quale ninno 
avera pensato ' m. 

Per bene intendere cosa sieno questi bronzi debbesi prima ri« 
chiamare a memoria queHa incontrovertibile verità: molti soldati 
dell' antica Roma , non essere stati cittadini romani. Que' delle le- 
gioni dovevano esserlo ; lo dovevano quelli delle milizie pretoriane: 
pnre nelle legioni non sempre, ne costantemente fu in vigore quella 
l*^gg^« e quando i bisogni stringevano vi si arruolavano nomini 
delle Provincie, e federati e barbari e peregrini e fin gente di 
condizione libertina ; anzi pi& : Marco Aurelio mstmie adhuc pe» 
stUeniia ad miUtiam panmt anche i servi {CapitoUno in Jf. Aur* 
n. ai.) Vedremo nelle Tavole essersi donata la cittadinanza ai ve- 
terani delle legioni i* e a*, aJ^utricij perchè desse, a volere di 
Nerone e di Vespasiano, furon composte di dassiarii; eSvetonio 
ricordò (In CaesarCy e. 34) ^^^^ Cesare donata la romana cittadi- 
nanza ad una intera legione coscritta fra i Cisalpini Le milizie 
romane però non si componevano di soli legionarii e pretoriani: 
eranvi i dassiarii, gli ausiliarii, i peregrini, i custodi del corpo^ 
altri più : questi non erano certamente dttadini romani ; o se van^ 
tavansi tali, godevano del gius provinciale, o al più dell'italico; 
mai però di quello de' Quiriti 

Per molte leggi inoltre era vietato ad ogni sorta di milizia il 
prender moglie ; e perchè ciò non ostante molti , specialmente gli 
esteri [barbari solevan chiamarli quelli antichi), o prima di arruo- 
larsi nella milizia, o durante questa, nnivansi con donne secondo 
il gius di natura; non però tale unione era considerata come vero 
connubio j perchè da essa non potevano derivare justì liberi et 
heredes *, scopo primario del matrimonio legale. Ogni qual volta 
dunque gli imperatori volevano dimostrarsi grati ai veterani di un 
qualche corpo militare , onde premiarli, dopo avere loro conceduta 
la onesta dimissione, e talvolta contemporaneamente ad essa, li 
donavano della cittadinanza romana, se non l'avevano, e del diritto 
di conimbìo. Ma perchè alcuni^ come diceva, potevano essere uniti 
in concubinato con donne, era necessario al diritto di oonnuhio , 
unir quello della legittimazione della prole innanzi ottenuta. Queste 
cose adunque contengono i nostri bronzi (non tutti tutte, ma quali 

■ Antegraa dal Bf«rioÌ prmo gli «radi M MariMli in Fengia , a n« eoilMattmita oogran^ 
•ali dal raTaKare Gio. lUUUu Vermiglioli, della cai aniciiia wì tango onotalo. 

a Nalla ■età dal fetlo aacalo di Bona Campani peUtnutt ut aibi eivf rvmanas ducere wtorf 
Scerei; ei §i yai prime duMtèèeni, al haben et et anU emm 4Um naii «I jmti Uberi haefeéee» 
fu4 aeeemi, TU. Ur^ lib. 58» a. 36. 
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più, quali una): i% la onesta dimissioDe dalla milizia; a^ ladt- 
tadinanza romana; 3^ il diritto di connubio; 4^ la legittimazione 
della prole in precedenza ottenuta. 

Queste imperiali beneficenze non si concedevano isolatamente ad 
un solo individuo (almeno io non ne conosco esempio); si a tutti 
qnelli i quali avessero terminati i giusti stipendii, in un talco tal 
altro corpo che yolevasi graziare. Ne' diplomi spettanti a' pretoria* 
ni, siccome essi essendo veri cittadini romani non avevano bisc^no 
di questo privilegio, cosi concedevasi loro il diritto di connubio ^ 
e non fiicevasi menzione di stipendii terminati : ciò che prova, so- 
lersi ad essi concedere la grazia mentre tuttora militavano. £ se 
venissero a luce diplomi consimili spettanti a soldati legionarii, yen 
cittadini di Roma, porto opinione die in essi vedremmo simil cosa 
che ne' protoriani : dissi già come i tre che giunsero sino a noi , 
non siano da porsi a calcolo ; perchè parlano di legioni raccozzate 
dalle ciurme marittime; le quali in conseguenza avevano bisogno 
di divenire cittadini romani , per essere jusii mìlites. 

L'originale di tali concessioni veniva conservato ne' pubblici ar- 
chivii; e un doppio originale si faceva simultaneamente incidere 
in bronzo y per render pubblica la grazia. Gli Ercolanesi (pre£ al 
ToL I, de' ironici j nota 69), dottamente scrissero della differenza 
che v' era fra il condere o deferte leges in aerariwn, e il figere 
o proponete leges. Secondo che portava il bisogno, si adoperava 
per la incisione una o più tavole; e queste venivano affisse in 
qualche luogo pùbblico, onde restassero a perpetua -memoria /e- 
genda praesentìbus , legenda futuris { Plinio ^ lib Vili, £poc 6). 
Le copie parziali di esse tavole che sono giunte sino a noi, c'in- 
segnano che gli originali erano affissi alle pareti del tempio della 
Fede del Pàjfolo Romano, al poggiòlo dell'ara della Gente 
Giulia j fra i due archi j luoghi tutti del Campidoglio quo con- 
Unebantur prùnlegià cuicumque concessa j per usare le parole di 
Svetonio {In Fespas.f e. 8.); e dall'anno qS dell'era volgare in 
appresso conosciamo die solevansi collocare in muro post tanplwn 
Diui Augusti ad Minervam. • 

Solenni erano le formole che si adoperavano nello scrivere tali 
concessioni; almeno costantemente uguali le leggiamo in tutte le 
copie che fino a noi giunsero: variavano solo, come di necessità, 
;nel nome dell'imperatore concedente, nella indicazione delle mili- 
zie graziate , nella data della concessione. Quelle a favore de' pre- 
toriani avevano alcune frasi loro proprie, e non comuni ad altre 
miliue. Tutte cominciavano dal nome dell'imperatore e da'^noi 
titoli; seguiva la indicazione delle milizie graziate, e per lo più 
si aggiungeva il nome di colui che ne teneva il comando in tempo 
della grazia; didùaravansi poscia le concessioni; si notava quindi 



RIVISTA CRiriOL ITAIAITJL IO7 

la data , e qae* consoli che reggerano i fisci il gìorao in cui con- 
cederansi lai prìTÌlegL Si chiadeya con la lista de' militi graziati. 
Se eran più e diversi i corpi che ottenevano la graàa, premette- 
yasi il nome del corpo , e qaello di chi lo comandava , poscia in 
piò colonne (le dissero pagvni) si segnavano i nomi de' graziati, 
con r aggiunta ad ognuno del genitore , detta patria, del grado che 
occupava nella milizia , della moglie se T aveva , e de' figli Quando 
i nomi de' graziati eran molti, non potendo bastare una tavola, sa 
ne occupava con la scrittura più di una, secondo il bisogno; ed 
in tal caso il nome dell'imperatore, e tutt* altro, meno la lista dei 
graziati, in caratteri maggiori scorreva per lo lungo di tali tavole } 
come vediamo nel bronzo alimentare Velleiate, ed in più ahri mo» 
numenti. 

Quando poi un veterano, o il figliuolo o discendente di lui, vo» 
leva avere presso di sé un autentico documento della grazia otte» 
nuta, o si recava personalmente in Roma, o per mezzo di un pro- 
curatore, fatta cercare nel luogo dove era affissa la originai conces- 
sione nella quale era segnato il suo nome , ne dimandava una co- 
pia. Ognun sa che le copie degli atti pubblici potevansi prendere 
ed avere quando più pareva e piaceva : ne recherò due esempii dai 
marmi antichi. Qae' di Afrodisio si diressero a M. Antonio per 
avere ANTin£«fiNHM£NA EK TfìN AHMOZION AEATDH ANTIFFAI^A 
exentpla expressa in publicù iabuUsj le immunità cioè ed i prì-' 
vilegi, alcuni aimi prima accordati loro da Cesare, e confermati 
dai Triumviri (ChishtUL A A, Asiat,^ p. i5i). In un marmo bilin- 
gue presso Muratori (p. 326. 4) si chiede ad Antonino Pio TA AN- 
TirPAM TfìN rnOBINHMATXlN exempla gestonwtj ne' quali era una 
sentenza pronunziata da Adriano. 

Nel rilasciare tal copia , veniva essa concepita così. Cominciava 
a copiarsi la concessione dal nome dell'imperatore sino ai consoli 
per intero : si scriveva poscia il nome di quel graziato che diman- 
dava la copia, con tutto ciò che gli apparteneva, genitore cioè, 
patria, moglie, figli, milizia, grado, ec; e talvolta si aggiungeva 
in qual tavola, in qnal colonna della tavola, in qual linea della 
colonna era notato quel nome nell'originale: si terminava con la 
legalità che quanto si era scritto, tutto era stato fedelmente copiato 
dall'originale, che era affisso nel tale, tal altro luogo. Opina il 
Marini , e panni per buoni argomenti , che tali copie si stendes* 
sero in pergamena, o in papiro, e venissero munite di qualche 
autorevol sigiUo da colui che aveva l'autorità di rilasciarle. Quando 
poi volevasi far portare la copia in bronzo , chiamavansi sette te- 
stimonii ; i quali confirontatala con quella scritta in pergamena, per 
mezzo del loro nome e sigiUo facevan fede che questa pienamente 
confrontava con quella. 



Io8 RIVISTA CRITICA ITALIANA. 

Queste panùali copie in bronzo, sono quelle che giunsero sino 
a noi; quelle delle quali io ho impreso a scrivere. Quindi è chiaro 
che male furon dette oneste missioni j ossia, aggiungerà il Ma£ki 
{Fer. Must, lib. 5 , pag. a6i), Ucen^e e congedi de' soldati che 
si concedet^an, loro unitamente alla cittadinanxa romana, con di- 
ploma. Dubitarono della esattezza di tale denominazione gli Erco- 
lanesi (pref, al toL I àe* Bronxi, nou Si), sol perchè molte di 
queste lamine non contengono la licenza dalla milizia; ma sk la 
concessione della cittadinanza romana j col diritto del connubio, a 
coloro che già arevano ottenuto il congedo: convennero potersi dire 
oneste missioni i due bronzi di Galba, perchè in essi si concede 
nel tempo stesso honestam missionem et cù^itatem et connuòùun. 

Dalla esatta descrizione che ho fatta di ciò che contengono, chia- 
ramente ne scende che niuna di tali lamine può chiamarsi onesta 
missione* Esse altro non sono se non parziali estratti ed attestati 
autentici delle concessioni imperiali di missione, cittadinanxa e 
connubio , se le tre grazie sono in esse notate; o di sola cittadi- 
nanxa e connubio, o di solo connubio, se queste sole cose in esse 
si leggono. Io le intitolai Diplomi impibiali di piiviligi accoibati ai 
HiLiTAU. Forse osserverà taluno, che diphnw propriamente dice- 
vasi r originale; ma se quella voce proviene da ^cirìoc» duplex, 
panni che possa convenire anche alle nostre lamine: perchè quelle 
che intere giunsero sino a noi, sono veramente duplici; e somi- 
gliano que' diplomi imperiali , che Temistio ( Orai, IF) chiamò 
iimot^ oyupqVdTocc, libretti fabrefatti, o lavorati a martello {pedi 
Maffèi, Ist dipL p. 3i). 

Dirò ora della forma materiale di questi bronzi. Gompongonsi di 
due lamine quasi quadrilatere; esse venivano unite negli angoli 
dall' un lato con anelli, per modo che potevansi V una aU' altra so- 
prapporre, ed aprire come un dittico. Nelle due facce interne era 
scritta per intero la copia del privilègio, sino e compreso il luogo 
in cui veniva conservato F originale. Questo b^atente pugiUarCy per 
servirmi della frase di Ausonio, aprivasi per modo, che le due 
lamine rimanevano Funa sotto dell'altra, non Tuna a lato dell'al- 
tra. Chiuse le due lamine, venivano assicurate con alcune fila o 
piccole fettucce di rame, che replicatamente facevansi passare per 
due fori operati ai lembi estremi verso la metà del lato più lungo. 
Sappiamo che il senato a' tempi di Nerone ordinò contra falsai 
rios, ne tabulae nisi pertusae oc ter lino per foramina trafecto 
obsignarentur (Sn^etomo in Ner, e. 17). 

Cosi chiuse le due lamine, presentavano altre due facce esterne. 
Neil' una di queste parallelamente a quelle fila , si ripeteva in mi- 
nori caratteri quanto era scritto nell'interno; nell'altra faccia se- 
gnavansi i nomi di sette cittadini romani: i quali servivano da 
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testimonii , non della legitHmUà della persona ^ o deltautenticdà 
delfatto^ come opinò fAmadazzi {Noi^flefiórent , a. 1786, p. 5a5), 
ma si della concordanza della copia con la copia autentica. E cosi 
questi monumenti diyentayano come altrettanti dittici scrìtti dentro 
e fuori: somiglianti (in ciò solo) quelle tayole di Mosè scriptas ex 
utraque parte {Exod, 3a. i5); e quel libretto veduto da Ezechiello 
{Exec. a. 9); e l'altro mentoyato nell'Apocalissi scrqftus òttus ae 
foris {uipoc, 5. I ). 

n numero di questi testimonii era quello per lo appunto che le 
leggi romane prescrìvevano pei testamenti: sette in fatti ve ne sono 
in quello di Corocotta Porcello; sette nell'altro di S. Gregorìo Na- 
zian:|eno ; ed i testamenti menzionati in nna bella lapida di Civita 
Lavinia dovevano essere suhatis sioillis civim iomaiioivm aamii : 
Anche sette furono i testimonii nella copia pubblica di nna sentenza 
emanata da Adriano, e ricordata in un frammento greco-latino presso 
Muratori (p.326. 4)- 

I nomi di questi sette testimonii sono nelle nostre lamine sempre 
scritti per modo, che resta uno spazio vuoto fra i gentilizii ed i 
cognomi. Essi, oltre la firma, apponevano il loro suggello su quelle 
filamenta che legavano le due lamine; e tale apposizione di suggelli 
ùceva prova, come diceva, dello aver essi confrontata la scrit- 
tura esterna ed interna della lamina , e trovatala conforme alla co- 
pia autentica. Sapevamo da Apuleio, che i d^lonu soleyansi si- 
gillare. Porgi ad Emiliano, dice egli, codeste tavole Imwn consi' 
deret y signa quae impressa sunt recognoscat ( nella seconda Ap<H 
logia); e Paolo giureconsulto assicura {Sentent lib. v. a5) che ogni 
puhbUco o privato contratto dovevaài sigillare da testimonii s che 
traforate a mexxp k tat^ole^ nella estremità del margme si legas* 
sero con Uno tr^Ucato, e sul Uno sovrapposto si imprimessero st- 
gilU di cera , acciocché lo scritto esteriore servasse fede allo in- 
temo. Ma perchè questi sigilli impressi in cera potevano con il 
tempo guastarsi, lo spazio che, come diceva, era interposto fra i 
nomi e cognomi de' testimonii , e sul quale imprìmevansi i sigilli» 
veniva tutto ricoperto da non so quale arnese di forma cilindrica, 
che poteva mettersi e levarsi a voglia ; e questo assicurava i sigilli 
dalie ingiurie del tempo, ricoprendoli di metallo. 

Era questa la material forma de' nostri iUpbmi^ de' quali scris- 
sero assai dotti. Ricordo fra i molti Fonteio, Sponio, Lipsio, Maf- 
fei, Gori, Bimard, Bellori, Bianchini; poscia gli Ercolanesi, Bro- 
tier, Amadnzzi, Martini, Spalletti, EckeU, Marini, Yemazza ; assai 
più vicini a noi Lysons, De Lama, Labus, Baille, Spangenbergio, 
Guarini, Boi^hesi, Orelli, Amati, Gazzera, Cavedoni. So che una 
dissertazione ne aveva scrìtta, è già qualche tempo, il professore 
Stratico; ma non fu pubblicata, come mi assicura il cL Labus, 
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che la vide in Verona presso monsignore Dionigi , cui era indi- 
ritta. Primi a trattarne con sana critica furono gli Accademici di 
Ercolano ( pre£ al yol. I de' Bronxjl ) , in occasione che due ne 
pubblicarono allora tornati a luce dalle escayazioni di Resina e di 
Gragnano yersp la metà del secolo XVIII. Essi ne -ricordarono 
quanti prima se ne conoscevano ; e compresi i due del loro Moseo^ 
ne contarono undici in tutto. Sedici ne conobbe e ne replicò in 
istampa il Marini nel 1795. (Arvali, p. 44^ ^ ^^^O L'anno 1817 
il barone Vernazza ne pubblicava ventuno (Dipi diAdr, spiegato^ 
p. 5i e seg. ); e ventitré ne numerava il dottor Labus nel i8ao 
(Ara d^ HaùiLj p. 34). Quindi mi reca meraviglia che nel iSaa lo 
Spangenbergio ne ricordasse soli sedici {Tabulae jurù romani ne- 
qotwrwn solemnium eie,, Lipsia 1823, in-8); die nel iSaS soli 
quattordici ne conoscesse il De Lama (Gicm. arcaJL^ feb. 1823 ^ 
p. 379); che nel i8a8 sedici ne noverasse 1' Orelli (Inscr, lat 
ampi. coUectio. Turici, a. 1828, n. 3577). Ma nel i83i il profie»- 
sore Costanzo Gazzera ( Notizia di alcuni diplomi^ ec.) sette ne ag- 
giungeva ai ventuno pubblicati dal Vernazza; l'anno seguente ne 
pubblicava uno il Gavedoni; nel i834 uno io ne comunicava alla 
Romana Accademia di Archeologia: per modo che ne conto io a 
tntt' oggi trenta * ; ignorando che sia stato pubblicato quello che il 
Lysons scrisse aver comunicato alla società degli antiquarii di Lon- 
dra •. 

Quindi è chiaro quanto sia esagerata la espressione del Mare- 
chal 3 : ces sortes de concessions de congé se troiwent asse^ fre- 
quemment pormi ks inscr^tùms coUigées par les antiquaires. Se 
questa frequenza non è vera, neppure è vero quanto asserì il Maf- 
fei (Mus, ver.j p. 3^4)» ^^ debbono esservene stati pochi; perchè 
non occorrevano che a quelli i quali avevano avuto un illecito 
connubio. I nostri diplomi parlano non solo di comiubio ^ ma an- 
che di ciUadùìonxa ; e di connuJbio non solo &tto , ma anche da 
fare: quindi se ne possono trovar molti ; perchè moltissimi furono 
i graziati; e fra questi non pochi saranno stati quelli che ne ri- 
chiedevano l'autentica copia. Ora per dichiarare lo scopo che mi 
{prefissi in questo lavoro, debbo prendere il discorso alquanto da 
ungi. 

I Qml fninv/iito clie l' Creili die al n. Sgo della cita racoolu, certa non k di qneela «laaM; 

J'aom datto aemlira cba cadeaic in errore nel giudicarlo tale. 

a 8i Tegga il Gaiiera, 1. e, p. 5., rd il BolUtiino di eorriapopdenaa ùreheologiea del i83i, p. 
so8* È questo, lecoodo che il L;«ens icrivr, nn diploma di Adriano a faTora di qoatlro aW, e di 
venliina eoortt , ebe mìlitaTano in Brettagna «otto il legato Pretorio Nipote. Il Gasserà eoa ra- 
gione corregge qao*lo nome in J. Hatcrio Nipott \ il quale eMcre eUto legato in Brettaf^na 
a' tempi di Adriano ai rileva da quel marmo che io inaerii all'oaaerTaiione XXXUIdel capo IV. 

3 Nella jinùchità di Enolano inciac da F« A. Darid, e apiegale da F. 5. Marechal. Parigi, 
t7&)i tomo 6, p. 3. 
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Ricordo clie il Sirmoodo soleva dire, non potersi chiamare Te* 
ramente dotto Ai non ama e non conosce lo studio delle iscrizioni 
e delle medaglie antiche. £ per vero la investigazione dei tempi 
andati, la quale forma se non la più utile, certo la più dilette* 
Tole parte dell'umano sapere, cosi dalla numismatica, e cosi dalla 
lapidaria, riceve aiuti tali, da sperare invano d'altronde. Ha fino 
ad ora le medaglie furono assai più accarezzate delle iscrizioni ; e 
ben a ragione venne scritto che per un celebratore di queste, quelle 
ne contan dieci ; per cento raccoglitori di quelle , appena uno po- 
tersene noverare di queste. Non però diremo le medaglie essere più 
pregevoli delle lapidi, si più fortunate; e non tanto poi che la 
lapidaria non possa vantare fra i suoi cultori uomini sommi, e per 
merito da contrapporre a qualunque. In fatti, se è vero, come lo è^ 
che le medaglie raccolte dai ricchi , dai potenti , dai monarchi , e 
custodite in dorati scrigni, ebbero molti illnstratori, è por vero che 
le lapidi situate ne' cortili, e spesso nelle strade, nelle piazze e 
ne' campi esposte a tutte le ingiurie de' tempi, non difettarono di 
chi pietosamente ne prendesse cura, insieme riunendone le copie, 
ed iUostrandole con giusti commentarii. Quindi non le private, ma 
le pubbliche ricchezze in tal genere possono vantare assai città d'I- 
talia, ed alcune di oltramonte e di ohramare; per nulla dire di 
qne' volumi che nomano Tesori Lapìdaru', e che per ehi sa con- 
sultarli, sono veri tesori della più classica erudizione. 

Se però tutte, o moltissime fra le dottrine che da' marmi scritti 
denvano, trovansi sparse e diligentemente commentate in assai ope- 
re, mai furono raccolte in un sol corpo: ciò che non manca alle 
medaghe. E già tempo che Scipione MaiFei si ebbe proposto di 
supplire a tale mancanza: De usu et praestantìa inscriptionum 
agere tneditabar ^ scrisse egli (pre£ al Mas, Fer.)*, quantam òi 
hmcfiiem v>>jv congesserirti^ vix haheatur mxhijides si dixero. 
Poi quel proponimento non mandò ad esecuzione; e quanto esternò 
nella lettera alla contessa Tering di Seefeld, testimoniò come fosse 
capace di fermare un'opera che non avrebbe temuto il confronto 
di qnella dello Spanheim De usu et praestantia numismatwn: ma 
quel poco altro non fece se non aumentare il desiderio del tutto. 

Francesco Antonio Zaccaria , altro celebre Italiano , nella Istituì 
xjone anttjuario-iapidaria gettò i semi atti a produrre un «grandioso 
Uroro sulla dottrina delle antiche iscrizioni : semi a più larga mano 
sparsi di poi dal eh. Vermiglioli nelle sue lezioni archeologiche: 
ciò non ostante l'opera di Giuseppe Eckell De doctrina nummo'^ 
nwij si rimane tuttora senza l'equivalente nella epigrafia. Per simil 
modo Giovanni Gaspare Hagenbuch scriveva al Bouhier: Utimim 
Ojnw indicum conficeretur^ quo res epigraphica dispersa in ununi 
cohiret {Epist Epyr,^ p. 164); ed a quell'erculeo lavoro credo 
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ponesse mano il Segnier ( Oretl,^ toL I, p. 558) ; ma nulla venne 
a luce, mentre le medaglie vantano il voluminoso dizionario del 
Rasche, non so se tanto esatto in ogni sua parte, quanto per certo 
laboriosissimo. 

La mancanza di tali o consimili opere fa sì die molti credano 
doversi la lapidaria posporre alla numismatica; ma se un qualche 
dotto riparando al bbogno, volgesse pietosamente l'ingegno, e co- 
raggiosamente ponesse la mano ad un tanto lavoro, credo e tengo 
per fermo, che chiaro a tutù sarebbe, la epigrafia in niuna cosa 
cedere alla numismatica , in alcuna superarla. E se , scrivendo sol« 
tanto dello stile delle iscrizioni, Stefano Antonio Morcelli immortalò 
il proprio nome: cosa sarebbe di chi tutta ne abbracciasse la scien- 
za, ne predicasse la eccellenza, i pregi ne dimostrasse, ne indi- 
casse Toso, ne svolgesse ogni utilità, ogni proprietà ne rimarcasse? 

Si dirà, troppo vasto concepimento essere codesto; e forse si 
dira il vero: ma non sarebbe mai superiore alle umane forze: d'al- 
tronde già in gran parte molti dotti ne hanno preparata la materia 
ed appianata la via. \JArte critica lapidaria del MafTei, benché 
opera alla quale quell'esimio scrittore non potè dar l'ultima mano, 
racchiude assai dottrina per chi sa degnamente consultarla: nel 
libro delle Domestiche iscrù^ioruj il Fabretti. fissò assai canoni epi- 
grafici , e diligentemente trattò molte parti che riferisconsi alla la- 
pidaria: le opere dell' Hagenbuch son tutte piene di dottrina, e di 
scrupolosa minuta diligenza: e quelle di Gaetano Marini non sono 
esse un vero tesoro di epigrafica erudizione ? Molti altri libri po- 
trei ricordare : ma degli autori viventi debbo tacere per non adon« 
tarne la modestia: gli altri sono bene cogniti a chi ama e si piace 
di tali studiL Dunque i materiali sono in gran parte preparati: e 
direi quasi che altro non manca, se non die porsi al lavoro. Per 
concorrere anch' io con le mie povere forze ad ingrossare que' ma- 
teriali , mi proposi di raccogliere in questo libro dagli antichi mar- 
mi scritti le notizie relative alla milizia degli antichi Romani. 

Non ignoro che il Lesleo, dotto Gesuita , aveva intrapreso a com- 
pilare, sul modello ddl' opera dello Spanheim, un pieno trattato De 
praestantia inscriptionu/nj so che impedito da morte non lo con- 
dusse oltre le notizie che dalle lapidi si traggono per la milizia 
romana : e so pure che, a gran danno, quella parte andò smarrita. 
Io non pretendo riparare quella perdita: ripeto che tentai racco- 
gliere i materiali ; mentre pare che egli innalzata avesse la fiibbrì- 
ca. D'altronde a ciò mi portava l'essenza di questi dxplonU che 
spettarono a' militari ; mi vi chiamava la menzione che |in essi si 
ha di alcune flotte; di molte ale e di molte coorti ausiliarie; delle 
milizie pretoriane ed urbane; di alcune legioni. E perchè queste 
formarono il maggior nerbo, e la vera potenza dell'antica Koma, 
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• 
in ima Appendice rimandai le notizie di tutte le rimanenti, sempre 
prendendo a guida i manni scritti. Non so se abbia colto il segno 
cui mirai: mi lasingo cbe difficilmente in altri libri si troveranno 
riunite tante epigrafiche notizie intórno la milizia romana. 

£ circa al modo che io tenni , poco mi resta a dire. Parvemi 
non inutile tentare il supplimento di t^^ diplomi ^ che la terra ci 
rimandò sopra laceri e corrosL Procurai assicurarne le date , riav- 
TÌcinando le imperatorie tribunirie potestà ai consolati. Per beili* 
tare i confronti divisi l' opera in tanti capi quanti sono i diversi 
imperatori, le concessioni de' quali giunsero sino a noi; in un ul« 
timo capo rimandai i pochi frammenti d'incerta età. Molte lapidi 
antiche trascrissi nelle osservazioni: tutte escavate da non inolto 
tempo ; e se leggonsi ne' giornali letterarii , o in altri opuscoli , 
credo certo che non abbiano trovato ancora luogo in quelle rac- 
colte che diconsi tesori '. Infine non mancai di diligenza; certo 
non di buona volontà; e spero che il benigno lettore voglia per- 
donarmi 1^ errori ne' quali involontariamente trascorsi 

Ma non terminerò senza dichiarare pubblicamente, quanto sia 
debitore al cIl signor dottore Giovanni Labus, conoscitore esimio di 
ogni antico cimelio, e singolare esempio di gentil costume e cor- 
tesia. Egli non solo mi consigliò ad intraprendere questo lavoro, e 
mi spronò a condurlo a fine ; ma mi porse assai volte la mano 
aprendomi i tesori della sua dottrina, e generosamente comunican- 
domi quanto egli reputò potesse essere di ornamento a questo li- 
bro. Meritava la riconoscenza che io ricordassi quest* esempio di 
liberalità, che quanto più è raro, tanto più toma in lode delTuo* 
mo dottissimo. 



Poun riLOiOFicn m Tomaio (LuiffAiiiLLA, pubhUeaJbt per la pròna 
velia in Italia da Giovan Gaspare Orelli , professore aW wu^ 
versila di Zurigo, - Lugano, presso G. Ruggia e C, i834. — 
bi-8, di pag. XX-124. 

Tomaso Campanella, profondo e audace scrutatore della mente, 
nomo di fervida immaginativa, spirito insofferente ài quc' mali, che 
per quanto sanabili, retaggio sono dell'umana società, scontò con 
lunghe sventure gl'imprudenti tentativi a cui la foga di sover- 
chiami desiderii e le svergognatezze di sua età lo sospinsero: 

Che raro è senza dool troppo ardimento *. 

• Ewhid* im qMsH U dotte libro 4«irOi«IU, cIm ni |iaaM «Ik imiiì mÀ qiuado il mi* 
■mbomtìii» cn gii prooto per la itampa. 



Il4 aiVlSTA CRITICA ITALIANA. 

Segoaee di Bernardino Telesio, ne sorpasso il merito e la fama, e 
opere di sagace ed ampia investigazione lasciò a' posteri da medi- 
tare. Ma i posteri della sua patria, incoranti della nazional gloria, 
e delle straniere dottrine cercatori smaniosi, lo dimenticarono; e 
il nome e gli scritti di Tomaso Campanella trovarono accoglienza 
ospitale appo quella nazione, che tutti nel suo seno comprende i 
pensamenti degli nomini grandi. E grand' uomo fu certo il Cam» 
panella, nato nel i568 in terra di Calabria; terra, come il suo 
cuore, di vulcanici fisrmentL Al signor Gaspare Orelii , professore 
air università di Zurigo, e benevolo cultore della sapienza italiana, 
dobbiamo la prima pubblicazione fra noi di codeste poesie filoso- 
fiche; e noi, diligenti mantenitori di non poche rozze e incompo- 
ste scritture, tanto indugiammo, fino a che uno straniero ci ren- 
desse un libro nostro. La prima edizione di esse, per altro me- 
schinissima, comparve probabilmente a Wolfenbiittel nel i6aa ';e 
all'editore mai non venne trovato ^ nel suo soggiorno in Italia, 
nemmen uno di quegli esemplari, per quante diligenze allora ado- 
perasse, e per quante interpellazioni movesse a' più insigni biblio- 
fili. Come il Cipriano stese la biografia del Campanella, e ne spose 
il Rixner Y intero filosofico sistema , così il Calabrese sorà in nn 
altro Alemanno, nelF Herder, il traduttore delle migliori sue poesie, 
inserite prima neìTuédrastea giornale estetico-filosofico, e raccolte 
poscia nelle opere filosofiche e storiche dello stesso Herder*. Per 
tal modo dimentico presso noi, vilipeso dal Giannone e dal Botta, 
alti onori ebbe il Campanella in Germania in qualità non solo di 
esimio pensatore, ma pui-e di poeta. 

Lp. poesia filosofica forma un genere a parte, un di mezzo tra 
la poesia e la filosofia propriamente dette, un composto di ambe: 
non abbastanza intuitiva né immaginosa come la poesia, che im- 
mediatamente nasce dalla contemplazione del bello e del iero, ma 
neppur razionale come una filosofica dimostrazione; talché, non 
escludendo V energico senso del bello anunirato , e i concetti ab- 
bracciando che in poco dicon molto, possa instruire con alletta- 
mento di forme armoniose. Costituisce però un genere, come dicesi, 
di second' ordine, di lunga mano inferiore e alla poesia, che per 
essenza é filosofica allorquando al vero attinge direttamente le sue 
inspirazioni; e alla filosofia, allorquando slanciasi nelle regioni 
delle pure e universali bellezze, obbedendo alle forti vibrazioni dei 
più eletti sentimenti: per il quale consorzio del genio contempla- 
tivo e del genio investigativo, divinazioni deli' io e del not, Dante 

t li libro d« cut rìtUmpò il làgnor Oralli, porUTa in froato : f< SeelU d' aleoBe poesia filoso- 
fiche di ScllinoaUno tfqaiila» cavale da' tuoi libri detti La Cantica, cou l' esposi aione m. 

a 11 •i^Dor Creili ne fa avvisati che U tcsdnnooe dell' Herder è libera, e imo seoipra caaiu, 
sebbene il wiglivr gusto lo guidaste nella scatta di etse pucsie. 
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poetando, i tal fiata filosofo , come filosofando Platone è poeta; 
ambi sena' artificio ; ambi nelle rispettiTO arti eminenti : e tu trovi 
poeti innamorarsi del discepolo di Socrate , come filosofi del can- . 
toro de' tre regni. Ma chi si assume di essere per metà filosofo e* 
poeta, conseguire non può quel solenne trionfo: la poesìa filoso- 
fica è un comporre indeciso che afiarsi non dovria cogV ingegni di 
gran levatura^ epperò da lasciarsi a' mediocri scrittori, che dagli 
artifizii traggono il maggiore partito, gente in cui pare personifi- 
carsi quel verso dell' ALghieri, esprimente l'uomo dubbioso: 

Né si, né no nel cor gli suona intero. 

E perchè attennesi il Campanella a codesto genere, non errò meno 
dalla prioria strada che non la fallisse piò tardi il Vico, sebbene 
esimii e Pnno e l'altro: ood'è forza opinare che tutt'e due a na- 
turale invito non già, ma a fantastica elezione cedessero. E queste 
parole non vogliam dette per ispregio all' alta rinomanza del Cam- 
panella, bensì per rimarco dell'umana infermità che pur de' mi- 
gliori si fii giuoco. Nondimeno alcune tra queste poesie, come ve- 
dremo, sono degne della scuola institnita nel bel paese dalla di- 
vina Commedia, e ch'ebbe imitatori assai, e seguaci veri pochi. 
Pero queste chiamare non si possono filosofiche: sono sgorgate da 
nn animo elevato ed infelice , e appena cosi nominare si potreb- 
bero in que' miseri tempi, in cui prosaica fosse reputata la verità 
e fiivolosa la poesia. Ma prima di accostarci ad eise^ giovi pre- 
mettere poche e necessarie riflessioni sopra la mente e il cuore di 
Tomaso Campanella. 

Agitavansi in esso ardentissime passioni; e si conoscono da lui 
professate talune opinioni in verun modo consenzienti coli' indole 
veemente di lui. Era nn misto d'intuitivo e di scettico; di sensi 
ardenti, e di fireddezza razionale: ora indiinevole al panteismo co- 
lossale degli Indiani; ora dubitante, sospeso come sur un abisso: 
un momento egli crede e si glorifica nella verità, un altro si perde 
gin gin nelle minutezze. Così fu in tatto, e sempre; tale si mostra 
perfino sotto i colpi delle maggiori sventure. Potremmo recare in 
mezzo molti passi delle sue opere filosofiche in conferma de' nostri 
asserti; ma qui propriamente non è parola della filosofia in sé del 
Campanella: intendiamo indicare quel carattere in coi capivano 
elementi discordanti, come ne fa evidentissima fede questo libro. 

Le poesie filosofiche del Campanella si distribuiscono in sonetti, 
terze rime, canzoni, salmodie, e in tre elegie con misura latina ; e 
portano a pie di pagina l'esposizione: di chi sia l'editore noi dice, 
ma noi arrischieremo, e non senza buone ragioni, di supporta fatta 
dallo stesso autore delle poesie, sussistendo tra l' une e l'altra come 
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una parentela di stile: e T obbiettare che F antere non sarebbesi 
in essa lodato cot^into, non tiene, mentrechè il Campanella non 
cardava in minato nel lodarsi , e nel primo sonetto, tntlo a soa 
lode, egli rigonfio d'orgoglio cosi parla di sé: 

Se avanzano le cose le parole. 
Doglia^ superbia e P ignoranza vostra 
Stemprate al fuoco ch'io rubai dal sole. 

E l'avere il Campanella, o chi altri vogliasi, dichiarato in prosa 
i concetti nelle poesie esposti, convalida la nostra opinione sopra 
la natura della più parte di siffatti componimenti. 

Qae' poeti che dell'arte loro fanno passatempo, e strumento di 
adulazione alle umane follie, e assonnano con molli e vane finzioni 
le turbe, e godono d' illudere^ e d' illudersi, davano al nostro Cala- 
brese un' indicibile stizza : perchè innamorato egli di queUa poesia 
che canta la virtù e gl'immortali destini dell' animo, e glorifica 
nella sapienza di Dio le ottime cose; indispettito, cosi rivolgeva il 
suo verso a ^e' fiacchi: 

In superbia il valor, la santitate 

Passò ii| ipocrisia, le gentilezze 

In cerimonie, e '1 senno in sotUgliexzes 

L'amor in zelo, e 'n liscio la beliate. 
Mercé vostra, poeti, che cantate 

Finti eroi, infami ardor, bugie e scioochene | 

Ifon le virtù, gli aroani, e le grandezie 

Di Dio, come facea la prisca etate. 
Son più stupende di natura l'opre. 

Che '1 finger vostro, e più dolci a cantarsi. 

Onde ogn' inganno e verità si scuopre. 
Quella favola sol deve approvarsi. 

Che di menzogna l'istoria non cuopre, 

E fa le genti contra i vizi armarsi ■• 

I ghiotti de' precetti aristotelici e degli esemplari di remotissimi 
tempi e diversi dell' età nostra nell' indole, nel!' educazione e nelle 
costumanze, imparino almeno, se ce n'ha ancora, che non sono di 
oggi queir esorUzioni qui e altrove da tanti e in tante foggie ri- 
petute per r innabamento della poesia e della letteratura al livello 
di loro dignità : esortazioni che per conoscere quanta influenza ab- 
biano esercitato, non é d' uopo che di un semplice confronto fra 
gli odierni libri, e quelli di soli vent' anni addietro. Bellissimo 
pensiero é quello con cui il Campanella dimostra nello studio delle 

» P»J. a. 
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naturali opere lo fcopranento* dèlia yeiritli e insieme MI' inganno» 
avTegnachè Taomo tornando alla ^emplìcìlà t' accorge del vero che 
lo diletta e dell' errore die ìngannaralo con mendace bellezza. Qaei 
yanerelii dalle parole inzncdierate troyeranno ruvido questo so* ' 
netto, e strani i consigli in esso predicati: che non sia cibo pei 
gracili. Io vediamo pur noi; ma in quanto a' consigli essi ci paiono 
sostanziali. 

Nei sonetto a pag. io così il Campanella fa parlare l'anima di 
sé stessa: 

E jfaènlo intendo piò, tanto più ignoro. 
Dunque immagin son'io del Padre immenao 

Che li enti, come il mar li pesci, cinge, 

£ 80I è oggetto dell'amante senio; 
Cui il sillogiamo é strai, che al segno attinge, 

1/ autorità è man d'altri: donde penso; 

Sol certo è lieto, chi s'Uluta e incvnge. 

Alcuni di questi versi non barino del dantesco 7 Se non che Dante 
non abbisognerebbe di esposizione, e Campanella sì: noi non ac- 
cenniamo die la seconda terzina alquanto oscura, e ndl' ultimo 
Terso peccante nella sintassi. Pure quante bellezze, e che forza 
d'immagini nell' esprìmere idee! Ecco il concetto del Calabrese: 
«L'anima riconosce sé stessa immortale, per non saziarsi mai di 
sapere e di volere. Onde conosce non dagli elementi, ma da Dio 
infinito essa procedere, a cui s' arriva col sillogismo , come per 
strale allo scopo; perchè dal simile effetto alla causa si va lonta- 
namente: s'arriva con l'autorità, come per tnano d'altri si tocca 
nn oggetto. .... Ma solo chi s' alluia ( Dante ), cioè chi si £1 lui, 
cioè Dio, e chi s' incinge ( Dante ), cioè s' impregna di Dio , vien 
certo della divinità, e lieto conoecitore e beato, perchè è pene- 
trante e penetrato da quella >». Campanella noa è qui verameiite 
poeta? Le sue immagini sono evidenti, i pensieri profondi, e l'a- 
nima che tanto più ignora, quanto più intende, è l'apogeo intel- 
lettÌTo dell'umanità, la diametrade opposizione di quello scettico detto: 
u Solamente questo so, di non saper nulla ». 

È avverata osservazione essere spesso ai grand' nomiììi compagna 
la semplicità, e mohe vite operose ne' sociali rivolgimenti, tacite 
forse e inosservate sariano trascorse, se cause esterne trabalzate non 
le avessero nelle agitate vicende. Se Campanella volea innovare, 
era per amor di pace: Egli stesso ci manifesta il sentir suo in quel 
sonetto a pag. xi che incomincia: 

D mondo è il libro, dove il senno etemo 
Scrìsse i propri concetti .... 
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Bla noi tlrtUe a|m4 ^^Vinit e 
Caputi dàà mo «Q» pia carrof^ 
Gli antopoagMamo a mugiaUro tale. 

Beh torniamo per dio all'orìfUialiB »i 

Pérdouiamo al frate domèDicano la stizzosa conclasioney e GODgra* 
-tuliamoci d' aycre alle mani un libro, il quale e chi lo scrìsse ra& 
frontar possiamo senz'inganno. Cosa l'ara ìandie a* di nostrì, che 
mille yantano negli scritti la libertà, il decoro che calpestano colle 
opere: proni alia HCensa, alla sebi^lTitày all' ìmpiidevza del disdirsi, 
hanno in pubblico una coscienza^ un'altra in priTato per quanti 
gradi il comodo yiyere loro consiglia: gente tanto pronta a biasi- 
mare, quanto cedevole al Ikre; e il biasimo e il fatto pongono 
nella modal Ma non dimentichiamo l'originale a cui rìchiamaci il 
Campanella, e meglio di lui, e più conformemente all' insito amore 
per il bello naturale un nostro contemporaneo, del quale non si 
vede fatta quella stima ch'egli si merita grandissima. I Simboli 
poetici di Samuele fiiava sanano un'epoca nuora nelle lettere 
italiane: sono un tributo a que' placidi sentimenti onde aspiriamo 
alla felicità del bene, un omaggio di ricouosccole ammirazione a 
quella provvidenza, che di tutto prende cura: oh r^ccQU^^ndiamoli 
alla memoria de' giovinetti, perchè ne inghirlandino il candore di 
loro innocenza ; quel candore ch^ custodito dall' idea e dall' affetto 
della virtii, sarà luce, fermeva e consolazione del loro avvenire. 
Non sappiamo se tanto mai alcuno sentisse di se quanto il Cam- 
panella; pia innanzi, nell'ora dell'affanno, ci verranno chiariti i 
tristi effetti di questo strabocchevole orgogUÒ; nel sonetto, a pag. i3 
si legge: 

Io nacqui a debellar tre mali estremi: 
Tirannide, lofisnii, ipoerìsia 



Carestie, guerre^ petti, invidia, inganno. 

Ingiustizia, lusMiriay accidia, sdegno; 

Tutti a que'tre gran mali sottostanno: 
Che nel cieco amor proprio, figlio degno 

D'ignoranaa, radice e fomento hanno. 

Dunque a diveller T ignoranza io vegno. 



Il combattimento non era pari, e l' uòmo che, troppo confidente in 
sé stesso, mirò tant'alto, s'aperse il precipizio che lo divorò. Sa- 
lomone lasciò scritto : In mtdiiiudùie sapientum sanitas orbis ter- 
rarum. 

1 L'aolor* aTera già eonfroaUti i più eclebrali filoiofi col libro magno della naiara , ••'« 
riltTaaw, aoo« ava ptrola, quol che lo copia àvoTano di soaigÌMaU con raulogralb. 
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La pM8fò«e aceeearra vemnente il GattpaheDa ; e lOvMti tn trori 
rtorettiva e la satira ore pie disdieonor guarda cootradditione f 
Egli che nato arroga vasi a debbiare i tre gran mali estremi , ora 
di lai m<NÌo a pag. a3 ioTOca Cristo nostro Signore: 

I tuoi ■égisaei» a dii ti croeifiste. 
Piò dia a te ctocìSmo, aemiglianti/ 
Sott oggi, o buon Gesà, del tatto envnti 
Da' costumi, die 1 tao < 



Se tomi in terra, armato TÌen^ Signore^ 
Ch'dtre crod apptrecdiianti i nemid^ 
Non Torchi, non Giuddj quei del tuo regno. 

Ecco com'egli investe i miscredenti: 

O tn ch'ami la. parte più die 1 tatto, 

E pia te stesso die la spezie nmana; 

Che i boon persegui con prudenza rana^ 

Perchè d tao. stato rio rendon mal frutto. 
Ecco gli Scribi e Farisd del tutto 

Disfatti ed ogni setta empia e profana 

DdP ottimo, che i bnoni trasumana. 

Mentre in sepolcro a lor pare distrutto. 
Pensiti aver tn solo prorridenza, 

E 1 del la terra e Tdtre cose belle. 

Le quali sprezzi tu, starsene senza ? 
Sdocco, donde se' nato tu? da quelle; 

Dunque d è senno e Dio. Muta sentenza. 

Bfd si contrasta a chi guida le stelle. 

Ninno vorrà negare a qaesti versi nerbo d'idee e di espressione, 
doti di rado mancanti a tutti i sonetti del Campanella. La forma 
stessa del sonetto calzava agli sdegni di Ini; e la passione rese 
poetiche queste composizioni di momentaneo slogo. Non così le 
canzoni, le quali alcuna volta sfolgorano di bellissimi pensieri, e 
tal fiata esprimono vibratamente: domina in esse prolissità, sfarzo 
di dimostrazione, di astrattezze e di tutto ciò cb'è meno poetico, 
se n' eccettuiamo però quelle dove il Calabrese disfoga i dolori delia 
prigionia. Là si trovano tratti di maschia e severa poesia; là il 
combattimento eh' egli durava con sé stesso sta scolpito a caratteri 
indelebili; là tuttaquanta si appalesa la natura degli animi conci- 
tati, ^sventurati, scouosciuti, ma deboli a debellare le, contraddizioni 
e la superbia dell' irrefrenato amor proprio. Nel pessimo gusto del 
secolo in cui visse il Campanella, ira quelle e matlezze e scem- 
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piaggint che poetiche aoi^iHiaraiisi, la sagneote cansona» a pag. isg, 
è momnnento^ p fors'noica nelU nostra letteratura. Fu scritta come 
sigoificava l' inquietadioe di mi animo inesaudito e ondef^ante tra 
gli spasimi del dubbio, e il desiderio di uoa fede inTinc^ile. Qui 
lo strazio di un gran dolore non è espresso per epipiere il vacuo 
della noia^ come fecero e fanno tanti moderni: è il croccio insi- 
stente di chi denudato trofei di antiche '.speranze del frutto di 
lunghi travagli; oppresso da rimorsi, e bisognoso all'estremo della 
mano onnipossente che lo salvi dal peso rovinoso di memorie stra* 
zianti^ della minaccia di peggior avvenire; 

A te tocca, o Signore 
, Se inyan non m'hai creato. 

D'esser mio Salvatore: 

Per questo, notte e giorno 

A te lagrimo e grtdo^ 

Quando ti parrà ben ch'io sia uooltato? 

Più parlar non mi fido; 

Che i ferri ch'ho d'intorno 

Ridonai, e fanmi scorno 

Del mio invano pregare. 

Degli occhi secchi^ e del racuo esclamare. 
Questa dolente vita 

Peggior di mille morti 

Tanf anni é seppellita. 

Che al numero io mi trovo 

Delle perdute genti. 



De* sotterranei laghi 

Nell'infimo rinchiuso. 

Di morte fra le tenebre sembr'io. 

Qui un mar di guai confuso, 

Pien di mostri e di draghi 

Sopra di me si aduna, 

£ '1 tuo furor spirando aspra fortuna. 
Signor, a cui son figlie 

Le pietose preghiere. 

Le tue gran meraviglie 

E grazie in me non mostri, 

Faraile ai morti note? 



O fia ne"* ciechi chiostri 

Chi narri gli onor vostri? 

O qui al buio alcun sceme 

Tra obblio e perdizion tue prove eterne? 
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Quinci io por ■empre etcbmo 



Libertà 9 SigAor, bramo^ 

E t« piv noti m'uooki, 

Mt folgi gli occhi altrore. 

Povero io nacqui^ e di miserie tengo 

Natrito ia mille prore; 
Poma tra i faggi e stolti 

Aitato^ mi trasvelti 9 

Con timibil preslessa ■ * 

Nella pia iparenterole bassexca* 
fiopra me si meatraro 

Tutti gli sdegni tuoi» 

Tutti mi oireondaro * 

Gom' aequa tutti inaiem^s 

Ahi come stan si lermil 

Né che m' aiuti alcun permetter tuoi. 

La gente del mio seme 

M'allontanasti» e preme 

Duro career gli amici: 

Altri raminghi tanno ed infelici.' 
Va, amaro lamento 

Tratto di salmodia 



Ma di me troppo assai tei^ argomento. 
Vanne allo Spirito Santo: 

Forse atro per sua figlia alcun contento, • * > 

Che non morta il mio accento. ' 

Questa toce supplicbetole cbe da tetro carcere s'innalza al D'io 
degli afflitti, dipartendosi da una coscienza trayagliata, da un cuore 
esulcerato, da un uomo che nei mondo tatto ha perduto^ che de- 
bole nella tolontà dispera,, e poscia confida, è poesia che scuote 
e fa rabbrividirei 

Ma, com'onda sospinge onda, cosi dubbio incaUa dubbio: l'anima 
dello stentnrato si fa teatro di bieche fantasie : sua ragione n' è 
offuscata, e più mostruosi errori le danno aspriBsimn battaglia. Oh 
la clemenza di Dio ci liberi da sì opprimente angosciai 

Onnipotente Dio, benché del fato 
Invittissima legge e lunga prota 
D'esser non sol miei prieghi intano sparsi. 
Ma al contrario esauditi, mi rimuova 
Dal tuo cospetto^ io pur tomo ostinato, 
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Tutti gli altri tvmtài mado «catti 
Che s'altro Dio poteste pur troyani» 
Io certo per aiuto a quel n'andrei. 
Ne mi si potria dir mai ch'io Ibasi cupio. 
Se da te tu mi so^eci in tanto acampèo 
A chi m*ÌATÌta mi ri^olgerfL 
Deh, Signor, io Tanengio, aita», aita» 
Pria che del senno il tempio 
DiTcnga di stoltizia niu mesciuta! 
Ben so, che non si troTino paròle 
Che muoTer possan te a benetolenfea 
Di chi ab etemo amar non daatinaslì; ; 
Che '1 tuo consiglio non ha paMtansa, 
Ne può eloquenza di mondane aciiole 
Piegarti a compasaion> ta daoi|rtatt« ; 
Che '1 mio composto, si d i slÌ M^ cia a gitasti 
Fra miaaria aolfnia ch'io pati#c«u 

Poi rinsavito prega in un'altra. cannone; 



Miser, so men» quanto saper più agogno. 

Mtserere di me, Signw, se puoi 

Far corto e liere il male. 

Senza guastar gli altri. consigli tuoi* « 

Le altre canzoni yersanti sor argomenti fìlosofici in massima parte, 
e dov'è per ciò mapc^nza di passione, appena ponno dirsi poeti- 
che; salvi però alcuni pochi luoghi da' quali trapela l'anima vigo- 
rosa e sensitiva del Campanella. Daremo un saggio pure di sifiàtti 
componimenti, e lo torremo dalla canzone, intitolata della Beltex^a 
segnai del Bene, oggetto dt amore y la quale così termina; 

Canzon, se volontario ogni ente onora 
Bellezza per natura e non per legge. 
Di' eh' ella sia di Quel che '1 tutto règge: 
Trasparente splendor, ch'ogni bontada 
DeriTiunento è di divinitade. 
Che ben col bene, e col bello innaiiiora. 
Ond' eretica accidia e stolta accora 
Gli sprezzator di quella. 
Che al gran Dio ne rappella "^ 
Da' morti,, ed a man fatti simulacri, 
M^ostrando in tutte cose 
Di Dio immafflni vive e tempii sacr^ 
Quanto senno e. p9s$anza in farle poiCf 
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Gampattella, che «hiama la bdkzsa tmndent» segno del berne po^ 
sto aiie case dalla prima tnthUìB, svo^e in questa camone àlcone 
si stapende idee da onorarsene le menti più ekrate: da ognuna 
delie filoaofielio canaenì, se poetica non n' è la veste del pensiero^ 
iraliMSoao sj^esso lampi di genio metafisico, e oencetlì di prìm'op* 
dine. Peccato che il «Campanella dia talora in sottigliecce e in mi 
trascendentalismo pericoloso I e peccato , convien ripeterlo, l'aTcr 
egli confinate tante luminose idee in caneoai filosofidie I ohe il me^ 
tro lo sfona all'oscnro, al contorto e all' aflfetuto soprattutto, poi-> 
che i Tocaboli filosofici vi rilevano da per tatto aspreane. 

Non è questo un libro originale? conialo da mente itddana? ca<* 
ratterìstico frutto del bel paese, dove l'albero della vita intelet- 
tuale diede il divin poema, e dove, se non fosse la ^acca prosti- 
tuzione alle scuole straniere, si alimentano ingegni atti, alle cose 
pi& grandi 7 Se il Campanella pecca tal fiata nella dizione e nella 
sintassi, pure Io stile n'è nervoso, sobrio, evidente: O^ilo a far 
parallelo dell' amor proprio e del comune : 

Questo amor singoiar fk Vnomo inerte. 
Ma k iTorza, s'è' Vuol vivere, si finge 
Saggio^ buon, valoroso : talché in sfinge, ' 
Sé stesso annichilando, al fin converte. 
, • . • % • 'i 

Ma chi air amor del cotaim Padre. ascende,' . 
Tutti gli nomini stltna per fratelli, 
E con Dio di lor beni gkna prende; 

Come defiaisca sapienleinente la naturai 

L^arte divina negli enti rinchiusa. 

E la bellezza. di nuovo! 

D'ogni ben che consenra in qualche foggia . 

L'essere in sé. , 

Beltà il segno si dice 

Di quanti mali è sorgente l'ignoranza: 

Né il saper troppo, come alcun dir suole. 
Ma il poco senno degli assai ignoranti 
Fa noi meschini e tutto il mondo tristo. 

L'opera del savio non va perduta colla sua morte: 

Se 1 quaglio si disfà, gran massa apprende, 
E '1 fuoco più soffiato, più s'accende, ^ 

Poi vola in alto, e dì stelle s'infiora. 
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. N«Ua direno delle salmodie, ioferidri aUecamoai» e.d^iuui iola' 
doUe tre elegie &remo. parola^ areodovioi un mirabile seaso del- 
l' aTrenire. Bea s'aecoifeva il Gatipaoellay gravissimo incaglio op- 
porre air iiMelletual progresso dell'Italia, la pedaottcia operosa al- 
lora Dèlie fomie idiomidie di uoa siocietà scomparsa ; e volle oob 
bel modo valédire alla sapienza lalloa, a lei volgeodosi eoo distici 
italiani, .oode alluderà; alla oeeessità di licensiarsi dalla servile imi- 
taiiotie, quando gli Italiani possedevano sella propria lingua atli- 
todini e modulazioni variatissime; lingua fatta non per imitare, 
com'egli dioe, ma per dare esempi degni, d' imitaaions. I segoeoti 
viersi del Campanella sono prediaione: 

Musa latina, è forza tu prenda la barbara lingua: 

Quand'eri tu donna^ il mondo beò la tua. 
Vol^csi P universo: ogni ente ba certa vicenda, 
' Libero e soggetto ond'ogni paese fue, 

' " * Coglien dal nesto generoso ed amabile pomo. 
Concorri adunque al nostro idioma nuovo. 
Tanto più cbe il fato a te die certo favore, 
Percbè comunque soni, d'l^tri imitata ^eì 



Musa latina, vi|*ni meco a cansone novella. 
Te al novo qnor cibiama quii^ci la jiquilla ipia. 

Sperando imponer fine al .niiserabjU verso 
Per te tornando al già lagrimato die. 

Al novo seoolo lingua nova i^truuif utal rinasca^ 
Può nova progenie il canto -novello fare. 

L' Alighieri già aveva col suo canto cominciata la omancipasione 
dell' italica lingua dalla latina ; ma nuUameno e per quantunque 
progredita per opera di altri sommi ancor non aveva il nostro 
idioma penetrato il dominio de' sapienti; e nell'età e nel paese di 
Campanella senti vasi già vagamente un bisogno di unità in lui da 
troppe cause sconcertata: sicché' regnando tra* dotti nna seconda 
barbarie di pregiudizii, e stagnando troppo la lingua del popolo, 
anello tra le minime e massime intelligenze, si rese necessario il 
voto di un uomo, e di quaut' altri gli somigliavano, che così ad- 
dentro vedeva nelle cose: si presentiva un mutamento che i po- 
steri avrebbero veduto, cooperandovi. Ninno pertanto, che abbia 
fior di senno, vorrà considerare i surriferiti versi dal lato solo della 
versificazione : quanàò il frudo sia gustoso, poco importa la scorza 
aspra della pianta. D'alti*onde il genio ioti'avede colla sua intui- 
zione, non profetizza. La forma stessa di quel saluto prova che 
ogni transizione si fa per gradi: ricordiamoci che quasi tutte le opere 
del nostro Calabrese sono composte in latino, e che queste poesie 
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ne sono la miglior eocezioaCy perocché i poeti sono gli araldi delle 
sociali trasformauoDi. 

Quale lezione raccoglieremo ora dalle poesie di Tomaso Campa- 
nella? Questa: che vi è un ideale che sorpassa non che gli effetti 
sociali, i migliori desiderii dell'uomo educato; ch'egli non è pa« 
drooe di migliorare la società a tutto suo grado ; che ove in là 
rottasi del possibile» e a questa Toglk non eontrappeogasi l' ar- 
gine ddla pmdensa e del sacrificio Tolontario, il lÙsingnuio ingi«» 
gantisce eoo terribili soprassalti di tutte le facoltà dell' nomo; dhe 
k teorie del bene e dell' utile denao combinarsi colla moderaùoiie 
e coir opportnnità che un nomo infine» o pochi uomini, non hanno 
il diritto né la potenza di dirigere le nnuioe Yiceiide s&nandoki 
a particolari fini: imperocché é destino delle idee generóse T ias»* 
naani a poco a poco nelle moltitudini» onde geneiaryi peAuai^iQDe,' 
e prodnr fatti al generale perfeaionamento Tantaggiosi ; e il «on-; 
mento intellettnale oondnoente ad nna meta le generazioni attra- 
Terso gli sqailibrii» non vuole irosità né un improvido tcaglìarsi 
alla ventnra : a Ini basta di sempre procedere e additare il diritto 
caiamino della ragione e deUe opere bnooe. >Le poede filosofiche 
del Campanella sono pitture di reidi titoazioni» specchio fiidele 
dell'animo ano più e più eccitalo dalle contemporanee turpitudini^ 
ma talvolta ti raffigurano nn mare senza fondo, cui dall' imo bcod- 
volgono le tempeste; opperò a navigarlo con non arnechiata ven« 
tura é d^nopo di coraggio» foraa e destrezza. 

La mente del Campanella abbracciava un' immensa unità» e le 
opere sue lianno quella corrispondenza che le singole parti lega 
ad nn tutto grandioso e bea proporzionato. Forse un giorno fa- 
remo un'eocnraione uel sistema di quel vigoroso Calabrese % paren« 
deci venato il tempo di ordinare gli stodii italiani a que' modelli, 
eke il carattere deÙ' ingegno italiano puro serbarono nelle scritto* 
R. Questa nazione» erede di beni e di calamità» sbattuta e divisa» 
tomi almeno a' severi insegnamenti de' padri» e dia consàsteoaa al 
trasmesso patrimonio e a qiyeUa lingua che la nntsoe dalf alpi al 
mare. Né ÙAi siamo a pensare di tal foggia: già alcune voci po- 
derose sorsero a prodamare il rinnotamento e la restaurazione del- 
l' italiana sapienza; e la necessità di toeto adoperarci a sk onore- 
^le impresa e più che bastantemente indicata dallo stato' della' 
filosofia fi» noi; dove» tranne poche e coapicue eccezioni» l'im- 
pronto patrio delle idee é pressoché oscurato dall'intrusione vitu- 
perosa di stranieri mal fermi pensamenti: onde ne avviene un 
piottosto guizzare di filosofia, anziché nna dottrina nostra» una 
seuoh degna degli antichi nomi veracemente italiani 

AL Pauu. • 

V Oa utiM» a»s propri* tcmm pur» A Campi odi» •oraoaato il BteoM Mf lulù. 
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Saggio j>i pxooiteioiii comichb dell^ aviH>cato Giovanni Battista Cioni 
Fortuna. - Firenze, dalla tipografia Bonducciaoa» i835. —7 lo-ii, 
di pag. Ro. . , 

Ella i «MI consideMBione.altrettaBlo deplorabile qamto yen, 
ebe mentre non v'ebbe mai etit sioeeme la noetm in coi tanta 
piiena di produzioni letterarie inondasse ogni parte di globo ingen* 
tililo, e quindi l'Italia, ad n tempo, pnre la spaventosa scarsezza 
di quelle fra esse ohe siano degne di passare ai posteri , h una fra 
le calamità onde si. duole oggidì b ridente contrada che rigenerò le 
seienze, le belle lettiere e l'arti io Europa. Non essendo al certo or 
mio proposito l' indagare le cagioni di questo apparente paradosso 
(che sempe piò sembra tale, perchè non vi fu mai secolo che potesse 
gloriarsi al pari del nostro d' una propagazione altrettanlo estesa di 
dottrine e di retto sentire ). mi restringo unicamente a notare che 
questa inopia di opere buone, lungi dai disanimarci del leggere le 
cose nuove che vanno uscendo alla luce, debbo £u€Ì premnrosi di 
tener conto di tutte, per non perdere le poche gemme eie a quando 
a quando ne scaturiscono, e mostrarci grati alla buona vobolà di 
chi si adopera ad empiere questo vano sì mal addicevole alla pa« 
trìa. di Dante e del Machiavelli, del Goldoni e dell'Alfieri. Questo 
dovere di animo grato ci obbliga pure, fino ad un certo segno, ad 
una minore severità verso gli autori men fortunati nelle loro prove; 
e ho detto ^ySrto ad un certo segno ^ perchè la gratitndina non rende 
lecito in nessun caso il tradire il vero, e può essere soltanto eser- 
citata, con la cortesia di una critica che nell' accennare le mende 
non tacia le parti buone di un'opera, o con un assoluto silenzio^ 
quando la maggiorità delle prime ecceda ogni tollerabile limite. Ri- 
nunzia nondimeno ai privilegi di una tale gratitudine (aoqustandaisene, 
ne convengo, una più ampia e piò nobile dalla generalità, quando 
riesca) Fautore che presenta la sua opera come esempio e norma 
da seguirsi. Il tacere o tutu troppa parte delle verità che emer- 
gono sul lavoro di questo autore può divenire una colpa. 

£ di dare un esempio e norma da seguirsi sembra davvero sia stata 
L'intenzione, ottima in sé stessa, dell'autore della commedia, Amore 
e Dolere y proposta come esemplare pratico di tutta un' opera imi* 
telata Saggiò dì proebixìoni comieAe^ e che ha per prima parte un 
Discorso sul Teatro Italiano. 

Comincia in questo l' autore da una breve storia su lo stesso tea- 
tro, lodando autori lodati da tutti, e biasimandone altri, come il 
Chiari, biasimati da tutti, in che non troverà, cred'io, chi gli 
contraddica; comi^ non U^overà chi dotato di senno (qualunque sia 
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la sua fkùone letteraria se ornai kay?t £uione fi« eoloro che ap-» 
preuano il bello OTUoquc lo incontrano) urà contra il grande di Asti» 
quand'anche rammiratore dell'Alfieri non ponesse, come il signor 
Gioni Fortuna f a contribuzione tutti i fiori della rettorica e del sen» 
iùnentalismo per dar a conoscere il suo entusiasmo per altro già* 
stissimo. Dopo il Goldoni e TAlfieri, il signor Gioni non nomina se 
non due scrittori tragici ed uno comico , il Monti e il Niocolini nella 
prima categoria , il Nota nell' altra ; e chiamati l' Alfieri e il Gol* 
doni i Michelangeli delle lor classi , ne paragona i tre altri ai Ti- 
ùani y su r aggiustatezza delle quali comparazioni lascerò che il pub* 
blico decida. TratascÌA di nonuname altri, dìibitando di denigrare 
a qualcuno dei wenti quella giusta lode cui gàittanw^e pquonù 
pretendere. 

Dà in appresso i precetti, com'egli li pensa, sul modo con cui 
debbono trattarsi le comiche prodazioni, congiungendo la sacra ror 
gione agt insegnamenti de' maestiiddi arte, l^td^ questi precetti tì 
sono i seguenti ehe , se non erro , appartengono a tutti i tempi ed 
a tutte le scuole. 

Ghe 1 caratteri dei personaggi deiban copiarsi dalla natura. 

Che quei caratteri di un sol colore^ inaUerabìU, che non harma 
corda che tramandi un suono diverso, sono affatto invnaginariij 
alla quale sentenza il signor Gioni Fortuna mi permetterà eggiu« 
gneme nn' altra, che è quasi unita come clausola intrinsica della 
sua : che quei caratteri, vale a dire, i qnali non ofirono in si me» 
desimi, o ne' casi fìa cui si sTolgooo, una ragione evidente del co- 
lore alterato o della corda ohe sona diversamente, soa caratteri 
assurdi e contro natura. 

Ghe dd}ba seguirsi in tutto la natura^ come la maestra di 
ogn arte. 

Ghe la commedia è quale dev* essere, quando non vi si vede, 
se non se dò che si v^e tuUo giorno nel mondo. 

Dopo brevi cenni, ni inacconci, an gli attori dell'Italia, dà inw 
plicitamente su gli autori comici della stessa nazione quel giudizio 
che non volle dare quando si astenne dal nominare, fuori d'un 
solo, gli scrittori di commedie venuti dopo il Goldoni; e lo dà al« 
torchi afTeima , e temo che affermi pur troppo il vero : // campo 
della commedia è or da noi trascurato^ 

Mi resta a dire, egli continua , ch'io ho tentato questo saggio 
unicamente per dare ad altri incitamento a far meglio in un cam^ 
pò or da noi trascurato. 

Lodcvolissimo i l' assunto , e fu lo stesso cui s' accinse, saranno 
omai quindici anni, un chiaro defunto Italiano, che di veder citato in 
confronto non avrà certo a sdegno il signor Gioni Fortuna, per quanto 
si mostri, per dar lode al vero, non mezzanamente colto ed erudito. 
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Qaeglì di cui parlo fu Giovanni Paradisi, autore di una commedia 
intitolata // Fitalixio, alla quale premise un lungo discorso inteso 
allo stesso scopo che si è prefisso ora l' autore della commedia A- 
more e Dot^ere, ed un sermone del genere di quelli ohe il Para* 
disi sapeva comporre. Il sermone è rimasto; deità prefazione non 
si parlò più, perchè non si paria pi& del yitalii^io. Vediamo im- 
parzialmente se la novella prova del signor Gioni possa sperare a 
nostro avviso miglior fortnna. 

Benché nel suo discorso sul teatro abbia avuto pei men rìgidi 
fra i cultori della di*ammatica la condiscendenza di non considerare 
come leggi matterabih ed ò^allMH le due loittà di tempo e di 
luogo , %i è legato alla prima nella tavola della sua commedia die, 
a durar moltissimo, dura undici ore*. 

Il maggiore Fabio, ufiziale ritiratosi dal servizio, ed Onofria, ma- 
nto e moglie, nobili di nascita e sufficientemente agiati, soggioi^ 
nano con una loro figlia, Gecilia, in un paese della Toscana. Il 
padre^ vano della sua nobiltà, appassionato per le cose antiche, ed 
in oltre per la guerra a tanfolino , come par che lo fosse anche 
quando militava sul campo, non pensa ad altro e lascia ogni cura 
dell'amministrazione domestica alla propria moglie; prende in gran- 
de amicizia il giovine tenente Leopoldo che è dì guarnigione nel 
paese; e ciò perchè tra le molte prerogative intdlettuali e morali 
che questi veramente possedè, conosce a perfezione la bell'arte 
del disegno, ed aiuta il maggiore emerito nel delineare le piante 
delle sue immaginarie operazioni di guerra. In questa occasione si 
fa maestro di disegno a Cecilia, ottima giovine; o piuttosto Tarer 
conosciuto Gecilia fu l'occasione per cui cercò mettersi tn grazia 
del padre di lei. Un fatto sicuro è che questi due giovani sono in- 
namorati, quanto mai possano esserlo, l'un dell'altro, senza che il 
padre, ancorché sembri che se ne avveda, approvi o disapprovi, 
perchè per massima non si frammette in veran affare di casa. Ono- 
firia , che è una donna indefinìbile (e non sempre tale a gloria del- 
Tautore che se la creò), se ne avvede al certo, e non avrebbe dispia- 
cere della inclinazione scambievole di qnesti due giovani, perchè co- 
nosce anch' ella i pregi del tenente ; ma è una di quelle m^^drì per 
cui la ricchezza è tutto; e il tenente sfortunatamente non è ricco. 
Sua' figlia dunque piace, né è ignoto ad Onofria, a certo Domenicfaino, 
«eioccone milionario del luogo stesso, figlio dei nobili Basilio e Bri- 
gida, due avaracci sordidi al segno che tutto il loro servidorame 
consiste in una fantesca; Favarizia di Basilio non impedisce però a 
Domenichino il rubargli a man salva, Gioendosi aiutare dai conta- 

t L'aiiooe coniocia alle 7 •onalc della naltina ; tcraaina all'ora di andara a praoto , ck* 
voglio mettere alle tei, cosa non verisiniiliuima in famiglio toaca ne' che vìtauo «enaa arano «Ila 
««■ipagM, MWMi MmU di qiMalQ éranuB*. 
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ditti, 00* qoali la a meno dei furti fatti a 6110 padre» Onofria dun^ne 
vagheggia V idea di proccurarsi un genero in questo Domenichino, né 
teme di rendere con ciò infelice aoa figlia, che sa innamorata di un 
altro, perdw la dorma trww sempre la ma feUcUà in una casa Oi^e 
9i siano dei danari per contentarne tutti i capricci^ son qneste le 
ma-saime che Fautore mette in hooca di Onofiria. Mentre pertanto ella 
alletta Domenicfainoa frequentarla sna casa, chiama a parlamento 
il tonente e la figlia. Al primo, che è il modello dell'anime dili* 
eate, chiaiisee com'egli sarebbe la rovina della giorane amata so 
non desistesse dall' amoreggiarla ; alla seconda , che l' autore si & 
contentalo di fiir buona senza dotarla, a quanto apparisce, di Qiolti 
pregi intellettuali, dà a divedere Tunica sua felicità consistere nello 
sposare Domernehino. Promettono dunque il tenente di rassegnarsi, 
Cecilia non solo di rassegnarsi ma di obbedir volentieri; donde in- 
cominciano gli sforzi eroici de' due giovani e donde trae la sua gi»- 
stificasiooe il titido della commedia Amore e Dovere, 

Per indurre gli avari genitori di Domenichino a condiscendere a 
qneste nozze, si tfae partito dalTafiètto che ha per la propria fa* 
miglia UBO zio paterno dello stesso Domenichino, il ^lonneUo Gio- 
condo, allettandolo a trasferirsi a tal uopo da Firenze, luogo attuale 
di sua dimora, al paese che è scena di quest'azione. Intanto il vir- 
tuoso tenente si sarebbe già ritirato afiatto dalla casa dei genitori 
dì Gedlia, se le importunità del maggior Fabio, che ha sempre bi- 
sogno di consultarlo su i suoi incessanti disegni di tattica militare, 
son Io richiamassero; il che è cagione a Domenichino di dare i^ 
gelose smanie, scusabili, per dir vero, ma portate a scandali d'in- 
solito genere dalla sua inaudita goffaggine. Un di questi scandali 
accade all'arrivo del cobnnello, che essendo il rovescio della meda- 
glia di tutti i suoi parenti, cioè uom generoso, intelligente, for- 
nito della massima rettitudine e che ha in oltre motiyi di amare ed 
apprezzare il tenente, interpone energicamente la sua autorevole per- 
suasione per far cessare questa lotta del dovere e dell'amore fra i 
dne amanti che finalmente si sposano, e conduce secr% a Firenze 
il nipote Domenichino perchè acquisti, se pure è possibile, la esp^ 
rienn^a che è necessaria per condursi nel mondo. 

La fiivola è questa. Se nello svolgerla ed ordinarla e se nel di- 
pingerne i personaggi l'autore si fosse attenuto a quelle fra le re- 
gole da lui stabilite nel suo discorso, e che abbiamo replicate con le 
sue stesse parole, non dirò che ci avrebbe dato un saggm nuovo 
ne d* orditura , né di caratteri , pure un saggio plausibile , se non 
m'inganno, poteva emergerne. Ma temo che il caso sia stato in 
qualche parte assai sensibilmente diverso. 

Ne quanto all'orditura ci fermeremo ad indagare le inverisimi- 
glianze derivate dalla moltiplicità degli avvenimenti che T autore. 
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non Tolendo usare a ih stesso di quelle indulgenze ohe per Toniti^ 
di tempo ha usate ad altri» come abbiamo Tedoto, ha aflSistellati 
entro il giro di pochissime ore. 

Ma domando io al signor Gioni Fortuna , se egli chiami copiar la 
natura l'imitar sì dà vicino, com'egli ha &tto, i copisti, ancorché di 
prima mano, della natura, quale certo fu il fifetastasio , e se lo sia 
poi soprattutto il seguire la stessa norma con copisti della propria 
immaginazione, ancorché bella, siccome, non v'ha dubbio, fii quella 
del Foscolo. Mio Diol La scena XI dell'atto I fra il tenente e Ce- 
cilia , i due personaggi fatti per destare il massimo interesse nel 
dramma; -il congedo creduto estremo fra due virtuosi amanti che sì 
Sagrificano eroicamente al dovere, questa scena è quasi un centone 
di frasi tolte qua e là dai drammi' del MeUstasio > ; del notissimo 
ultimo addio di Timante e Dircea; dei dialoghi di Teresa e di 
Ortis, citati, e questo per giustizia vuol dirsi, dai medesimi amanti 
Non sa egli, il signor Gioni Fortuna, che la natura non sa ripete mai 
esattamente, e che, quand'anche egli avesse scelti i suoi concetti da 
buoni testi men conosciuti, non sarebbe apparso meno fuor di natura 
neir applicarli 7 Perchè ogni frase esprimendo un sentimento, i sen- 
timenti variano all' infinito ad ogni piccola modificazione de* casi fra' 
quali ci troviamo. Se bene io non attribuisca, lo confesso, la ve- 
rità della natura al romanzo del Foscolo, nessuno s'immaginerà 
ch'egli avesse fabbricati i personaggi di Ortis e di Teresa nella 
stessa maniera, se lo sposo destinato a Teresa, in vece di essere un 
galantuomo che secondo i calcoli umani potesse formare la felicità 
di una giovinetta , fosse stato il goffo, insopportabile scioccone im- 
maginato dal signor Gioni Fortuna. Non veniva piìi il caso ad Ortis 
di ammazzarsi , come il tenente della commedia or presa ad esame 
non si sarebbe mai dati sì tremendi fastidii che in ultima analisi 
intendevano a far certa la sfortuna della donna amata. Quando l'au- 
tor drammatico ha immaginato la sua favola, dee cercarne i per- 
sonaggi dalla natura nel suo stato vergine , non dai libri; è questa 
una vecchia^ regola più infallibile di tutte quelle che s' attribuiscono 
ad Aristotele. 

Geme non son copiati dalla natura il tenente e Cecilia , non mi- 
sembrano esserlo nemmeno in massima parte gli altri personaggi. 

Domenichino è propriamente uno di quegli Stenterelli, Zanni, 
Pulcinelli che ann^Uiscono tuomo e V arte nobile della scena (pa- 

I n D«fa I per quei primi mementi la cai ti piacqui ». ClONlL 
« OehI per qaei primi 

PorfoMli momenti io cui ti piecquì ti 

Se le frasi non «ono tulle tolte di pianta nello «team modo dagli anlorl imitati , 4*«VTÌciu«- 
■mi* è »! {••teale che Mii Um« «aacre »mealit« da «lùuiique le|iii U «ceoa oleaaA. 
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rok tensatissime del signor Gìodì Poituna che Torrà perdMitvmi se 
soB costretto « ripeterle ora eeme un suo capo d'aeeasa ) e die I0 
stesso signor Cioni Forlnna ha spogliati unicamente della loro ma«* 
sellerà. Stento anzi a credere che uno sciocco quale Domenichino^ 
o dae avari goffi dello stampo de* suoi genitori Basilio e Brigida^ 
si riaveogano in Italia nel perìodo del secolo attuale vi cui t Busti 
passcuHmo U Bmikun, epoca data dall'autore alla suaarione (vedi 
atto II, scena III). 

n maggiore Fabio è nnioamento l'Anselmo delk Ftumgiùt del* 
tjÉwUiqutario accoppiato al don Ambrogello della htLnhghiera^ ao^ 
coppiamento che diventa un pleonasmo, perche la passione di Fabio^ 
per le antichitii è inutile affatto ali* interesse e al progresso del dram* 
ma. I servitori citano testi d'Orazio a proposito, e a dir vero som 
tfltt' altro (e sarebbe stata questa una scusa per l' autore) che Giani 
Giaeomo Rousseau, il quale fina le vicende della tempestosa sua vita 
conta anche quella di avere in livrea servito a tavola una Simiglia 
di nobili, 

L' autore s' è forse accomodato a suo modo quel secondo de' suoi 
precetti da me trascritti, nel òrearsi Onofria tale che dopo avere 
manifestata l' abbominevole, interessata massima da cui è indotta a 
sagrificare la figlia con uno scimuliito perchè è ricco, nel jgiro di 
podie ore, si riereda al segno, non solo di negarla allo scimunito, 
ma di essere prontissima a concederla al tenente che è povero co- 
me era prima. Ma poiché, spero, il signor Cioni Fortuna non mi 
negherà, ancorché lo abbia taciuto, l'esistenza dell'altro precetto 
die obbliga a render ragionevoli le repentine alterazioni di carat« 
tere , nel corso di una mezza giornata non saprei, nel caso attuale, 
immaginare altra ragione plausibile che la pazzia una conver- 
sione miracolosa. 

Avrei poco a ridire sul colonnello, se essendo, come è veramente, 
un nomo posato e di proposito e deciso a rendere felici il tenente e 
Cecilia, non si divertisse a suscitare un equivoco che per due 
tend del terzo atto fa disperare la giovane senz'altro vantaggio fuor 
quello di tener lungo l'atto medesimo. 

a direbbe che il signor Cioni Fortuna, non contento di aver 
dispensati i suoi critici da ogni rispetto umano coli' annunziare ii|* 
guisa che taluno può trovare non troppo modesta il fine del suo 
lavoro, avesse voluto compartire ai medesimi pia ampie libertà 
quando ha fatto inveire, e a tutta ragione, il saggio suo colonnello 
contra coloro che scinmaottano qualche lingua straniera in dispre- 
gio deUa nostra bella fcwella che essi non hanno mtu gustatili Ciò 
& ardito me, povero Lombardo, a chiedere ad uno stimabile To» 
scano se appartengano alla nostra bella favella le parole appaS" 
sioìutre attivo, basare, commettere azioni generose, were svitup» 
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paio m un momento per escare cresciuto prosperatmnenite m poco 
tempo, interessare attiro per eccitore <i^%fone, conoscein per eo- 
nosceinUe, ea efe., parole di cui, non men del discorso, tutta U 
commedia del signor Giooi Fortuna è gioneata. Di alcuie sconcor^ 
danze, che si rinvengono qua e là| iarà senta sentirne un infinito 
scrupolo copro espiatore il tipografo. 

Basteranno, sembrami, questi podii cenni a dimostrare die Fau- 
tore, per questa volta, non ha corso col suo saggio nnà sorte graa 
che diversa dal chiaro Italiano da me citato sul principio di questa 
critica; più fortunato di quello, che sorpnso dalla morte non potè 
correggere la prima sfortuna « il signor Gioni « speriamo, avrà laifo 
campo di darci altri componimenti, su cui possiamo presentare un'o- 
pinione pia mite , lontanissimi però dalla ridicola presunzione che 
k nostra sia un giodiùo inappellabile. E quand'anche potesse esserlo, 
aggiugneremmo che, se questo è il primo componimento uscito della 
penna dei signor Gioni, egli avrebbe di che consolarsi in pensando 
che il Bletastasio incominciò dal Giustino, GaiTAao Baiéiui. 



ToTius ukTiiiiTATis i.niGo« coìisUio ot cuTu Jacobi Facciolati, opera et 
, studio JEgidiiForceUini, alMi»am#eiitvMOisPata^^ tucubratumy 
' secumhun tertùun editìonem a^us curam gessit Josephns Fur- 
J lanetto, alumnus ejusdem seménarii^ correctum et auctunt ia» 
bore iforiorum. Editto in Germania prima cum pritniegio regr. 
' Saxon, - Schneebergx, sumptibus et typis G. Schumanni, i83i- 
' i835. — Quattro volumi in-foglio. 

Fu sempre sano consiglio che i letterarii nostri giornali, non ri- 
stretti fra' confini dell'Italia, dessero. eziandio qualche notizia almeno 
delle principali opere che n'escono per tutta Europa. In questo 
modo si dimostra che non siamo sì superbi di credere che buoni 
scritti non si conducano che sotto il cielo d'Italia; facciamo cono- 
scere, che teniamo conto de' frutti degl'ingegni stranieri, lo che 
questi le tante volte non fanno de' nostri dotti uomini; e final- 
mente cosi di maggiore scienza si arricchiscono i nostrali intelletti. 
E tanto più importa che si dica eziandio di opere forestiere , 
quanto che parlandosene de' pregi, si manifestano, se ne hanno, i 
loro difetti, a moderare quel vizio che fece gran danno all'Italia, 
di reputare cioè tutto buono ciò che ne viene dagli stranieri; i 
quaJi all'incontro assai volte spacciano come proprio ciò che usur- 
parono a' nostri fratelli. E vi fu già chi leggendo il nostro articolo 
circa il Manuale della lingua itoUuna , vedendoci accennate quelle 
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forestieri edizioni del Lexicon iatùutatis foroeìliniano sulla terca edi- 
zione padovana, maravigliò che non si facesse un qualche motto 
da noi intomo il pregio in che debbonsi tenere , quasi sospettando 
che col nostro silenzio volessimo tenerne celati loro iperiti, per 
coi la padovana edizione superassero: sicché a comune disinganno, 
or ch'è compiuta la germanica edizione j vogliamo far discorso di 
essa principalmente. E poiché da' confronti meglio ne si potrà co- 
noscere la vmtà del nostro giudicare, incominceremo dal dime 
dell'opera dell'abate Furlanetto. 

Egidio Porcellini dopo lunghe e dotte fatiche, elegantemente ed 
eloquentemente descrìtte dal Cornelio Nipote de'nostri tempi, Giam- 
battisu Ferrarì, nella F'ita che pubblicò di lui ( Fitm ifàror. iUustr. 
senrn. Patavimi Patavii, 1799, ÌR-8) aveva compiuto il suo immenso 
lavoro insino dall'anno ijSS. E benché appresso ne vivesse ancora 
tredici anni, non ebbe il conforto di vedernelo pubblicato, e di 
udirne la cosa di cui gli nomini non altra odono più piacevole, 
la propria lode. Quello non vide la luce che nell'anno 1771; e il 
vescovo Antonio Marino cardinale Friuli, che alla pubblicazione 
n'ebbe si gran parte, dee vivere immortale ne' fasti della lettera- 
tura; sicché vuol farsi prima lode al Furlanetto, che la sublime 
dedicazione del Seminario a quel suo padre e mecenate riprodu- 
cesse. Passarono oltre trent'anni dalla prima alla seconda edizione 
che ne In fatta nel lu(^ medesimo, pienamente conforme alla pri- 
ma. E già una superstiziosa divozione alla intelligenza del Porcel- 
lini, il cui Dizionario, per sentenza dell'altissimo ingegno di Vin- 
cenzo Monti, dev'essere modello a tutta sorte di dizionarii di lin- 
gua , iacea credere che sarebbe sacrilegio il por mano in quell'o- 
pera, allorché il Furlanetto con Yjippendke a quel lessico pub- 
blicata l'anno 1816 fé' conoscere, che là pure per entro vi aveva 
e di che aggiungere e di che emendare. Anzi di mano in mano 
ch'ali avanzava colla stampa àtVL'jippetuUcey veniva sempre più 
conoscendo, che molto e molto ci restava a fare, in guisa che pro- 
metteane nella prefazione, che se una nuova edizione di quel Xej- 
sico si avesse a fare, la si avrebbe e di molto accresciuta, e non 
poco ancora corretta. Post varios casus ^ post tot discrùnùìa rerum 
l'anno 1837 ne incominciò la terza edizione, che alla fine è giunta 
all'intero compimento nel 1834. Se non che all'onore del Porcel- 
lini non possiamo, né dobbiamo tacere, che il Furlanetto potè pro- 
fittare di mezzi, i quali può dirsi che quasi del tutto, mancassero 
al tempo che il Porcellini conduceva il suo lavoro. Né il Furiar 
netto gli asconde; che anzi gli colloca in tutta la luce. E li vo- 
ghamo riferire pur noi, per dimostrare che finalmente anche ai 
nostri giorni si applicò, e tuttavia si applica a buoni ed utili stu- 
dii, che che in contrario ne mormorino certi piangulosi barbassori. 

KicooL. iTAL. B STI. Autto HI, parie II. 9 
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Venne sommo vantag^o al Lessico dalle opere che il Furianeuo 
ne lesse attentamente, quantunque molte di numero, tolte da' pa- 
limpsesti che le teneano indegnamente celate: al discoprimento delle 
quali si ebbe il precipuo merito da monsignor Angelo Mai, che 
presso a' romani pontefici ritrovò e ritroTa il premio dovuto alle 
sue sì vantaggiose fatiche. I classici autori che di già si aveano in 
luce, con ragionevole accuratezza interpretati ebbero e dentro e 
fuori dell'Italia pe' fatti studii si sane illustrazioni da svergognarne 
pressoché tutti quc'varii vecchi commentatori, ond' ebbero lor ti- 
tolo le antiche collezioni di Francia e di Olanda.'! marmi ^ i bronzi 
inscritti, e le medaglie ben letti, ben interpretati, in che pur vale 
moltissimo il Furlanetto, mirabilmente avvantaggiarono la chiarezza 
della spiegazione di tanti passi de' classici autori, che per lo in- 
nanzi si aveano siccome non intelligibili. Ora in quale maniera il 
Furlanetto profittasse di tutti questi vantaggi, egU medesimo ne 
viene sponendo; e in ciò fare egli appalesa i doveri, a' quali si 
obbliga chi vuole condurre un lessico, che il più tocchi quella 
perfezione alla quale è dato all'uomo di pervenire. 

Primamente deve lo scrittore di un lessico latino raccogliere 
tutte le voci che ne ha ogni scrittore e ogni monumento dalla pue- 
rizia alla strema vecchiezza della lingua: deve dipoi di ogni voce 
arrecarne o la certa o la più plausibile etimologia ; e deve final- 
mente distribuirle secondo la significazione diversa in cui furono 
usate, non già secondo i tempi ch'esse vennero adoperate. Si cre- 
deva che il Forc^llini ce le avesse tutte le voci collocate; e die 
quegli l'avesse fatto ne asserì l'editore canonico Gagnolato; ma 
tanto è lungi che ciò vero fosse, che il Furlanetto ne ha ancora 
parecchie centinaia, che trovò dappoi da aggiungersi alle parec- 
chie migliaia' che nuove ne introdusse nella presente edizione: ne 
tolse queste tutte da scrittori di poco conto, ma insino da Plauto, 
Terenzio, Yarrone e Cicerone. Quanto all'etimologia, che cosa il 
Porcellini ne facesse, il si oda dal Kercher nel suo opuscolo De 
optùna latini lexici conficiendi ratione ( Carolsnihas, 1^26, in-8): 
hU chiarissimo Forcellini, il quale, nuovo Ercole, intraprese una 
fatica sorprendente , in ciò che pertiene alla etimologia di ciasche- 
duna voce, rare volte pigliò cura di farlo, fuori quelle che deri- 
vavano dalla greca lingua >»', e il Furlanetto all'opposto ce ne ag- 
giunge assai spesso altre nuove etimologie, pigliate e dalla mede- 
sima lingua greca e dalla latina, e qualche volta ancora dalle 
lingue ebraica, siriaca e caldaica. Quanto al terzo pregio che in 
un dizionario si vuole, ch'esso, cioè, ne dia le parole distribuite 
in varie classi, delle quali l'una ragionevolmente derivi dall'altra, 
secondo i varii sensi che furono adoperati dagli autori, è que- 
sto un pregio che il sopraccitato Kercher apertamente dichiara 
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(p. 3a) mancare all'opera del Porcellini , che dice sembrargli taU 
volta .oppresso da tanta mole, siccome nuovo Tifeo; e tal pregio 
poi perchè al suo lavoro non mancasse , ci mise ogni studio il Fur- 
lanetto, che per raggiungemelo sostenne forse la maggiore fatica 
nel presente letterario travaglio. E qni è il luogo di esporre per 
qoal modo egli si conducesse. E primameqte , al fine non si creda 
che ne vendere lucciole per lanterne, ha messo un suo segno par- 
ticolare alle parole, che nuove o ne' nuovi testi scoperte, o sfuggite 
al diligente Porcellini ne' testi che già eransi pubblicati, ha nella 
nuova edizione collocate. Al che si arrogo, che il Furlanetto tal- 
volta riconobbe nuovi sensi in qualche parola. Ne alle voci sol- 
tanto delle età che d'orò e d'argento si denominano die' posto il 
Furlanetto, il quale vi ospitò inoltre quelle, che presso gli autori 
dell'età denominata fentóa si leggono, sì perchè alcuna fiata av- 
venne che si trovassero eziandio presso scrittori nobilissimi voci 
che si aveano siccome barbare, sì perchè nella qoasi comune opi- 
nione che la lingua italiana avesse sua origine dal vulgo latino , 
ne viene che più eli leggieri si riconosca V etimologia delle voci 
che noi presentemente adoprikmo. Protestava . il Porcellini nella 
pre£azione ch'egli volea provvedere a doppia classe di leggitori, 
cioè, sì a quelli che mirano alla intelligenza della lingua latina, 
à a quelli che mirano a dettare in quella lingua una qualche loro 
opera; e il Furlanetto spingendo piii oltre il buon volere, cercò 
avvantaggiare eziandio quelli che tra' nostri volessero trasportare 
nn qualche classico autore dalla latina nella lingua italiana: il che 
a conseguire, soggiunse ad ogni frase latina l'altra che le corrisponde 
nella pura o nella vernacola nostra lingua. E per accennare ciò 
tutto die di più fece il Furlanetto nella sua edizione, giacche il cono- 
scerlo ci fa più pregiare e l'accuratezza e la valenza di lui, soggiun- 
geremo che assai di frequente assicurò i siti dove stanno le arrecale 
testimonianze degli autori; che né da i participi! di ogni verbo e i 
gradi di ogni nome e di ogni avverbio : ottimo divisamento per colui il 
quale ami scrivere nella lingua latina; che là ove mancano gli esem- 
pii o in prosa o in verso , gli aggiunse quante volte gli riuscì tro- 
varne; che guarentì T autorità di ogni voce e frase sempre che il 
potè, dichiarando poi di quali voci può dirsi tuttavia incerta l'au- 
torità ; che segnò la quantità di tutte le sillabe di cadauna parola, 
quando il Porcellini non aveane segnato che la quantità delle pe- 
nultime od antepenultime sillabe, perciò potendosi dar bando alla 
Regia Parnassi y libro > il quale da troppo lungo tempo gode di 
troppa non meritata tranquillità; che finalmente riferì gran copia 
di cognomi de' Romani , de\ quali pochi soltanto aveane recato il 
Porcellini, mostrandone inoltre l'origine e l'utìlilà, come (|UcUi che 
assicurano alla lingua latina multe voci che perdute sarebbero , 
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se non venivano usate per cognomi, e mancandoci di esse qoalao- 
qne esempio , che forse troYarasi negli scrìtti degli autori latini 
già perduti. Confessa però il Furlanetto, ch*egii ebbe suoi soccorsi 
nel condurre un tanto lavoro , soccorsi però che tutti non iurooo 
che noi gii avremmo desiderato; come por troppo non ogni soc* 
corso avea avuto né manco il Porcellini, Ha ferente tempomm 
coìuUtuìne^ come dalla rUa di lui scrìttane dal sopra lodato Fer> 
rarì rìconosciamo. Quali soccorsi intanto il Furlanetto ne ritraesse 
da' libri pubblicati, il può conoscere chiunque sia versato in que- 
sta maniera di studii: non seppe per altro temperarsi dal ricor- 
darne il dottor Giovanni Labus, dalle cui opere molte pubblicate 
raccolse grande vantaggio, die confessa sarebbe stato maggiore, se 
quel dotto uomo, distrattóne da soverchie letterarie onorate occu- 
pazioni, avesse avuto il tempo di comunicai^i almeno una parte 
di quelle cognizioni ond' è doviziosissimo. Fra quelli poi che il 
vantaggiarono non poco, rammenta il signor cavaliere conte Bar- 
tolomeo Borghesi, ^lla cui dottrina ed erudizione £i plauso V in- 
tero mondo letterario; e V abbate Giuseppe Trivellato, professore 
delle latine lettere, al quale il Yittorelli deve che il riconoscano 
per un redivivo amabile Anacreonte eziandio quelli che ignari delia 
grazia dell' italiana lingua , conoscono però la più sentita ele- 
ganza dell'idioma del Lazio. Ad onta che il Furlanetto mettesse 
tanta fatica e tanto studio nel suo lavoro, non mancò chi pre- 
tendesse vedere adempiuto da lui un qualche suo particolare de- 
siderio. Miriamo, in ciò dicendo, ad un articolo ieU'Antohgùi 
(anno i83i, genn., p. Sy), illustre giornale che si pubblicava in 
Firenze. Se non che in quell* articolo stesso, il quale manifestava 
tali brame, che nel suo divisamente^ non si potevano adempiere 
dal Furlanetto , siccome questi dichiara ( pag. vni ) ; in questo ar^ 
ticolo medesimo, noi diciamo, si leggevano le segueoti parole: «<E 
ci fa meraviglia insieme e dispiacere il sentire i nuovi editori del 
Lessico latino in Germania con sì dure parole avvilire e l'opera 
del buon Wdovano, e le giunte di cui l'ha arricchito il chiaris- 
simo Furlanetto. Per criticare il miglior dizionario che cura nmana 
dar possa, basta volerlo m. 

Ed eccoci così arrivati allo scopo che primo ci proponevamo nel 
presente articolo: le quali premesse, non gli si possono dire stra- 
niere, giacché non potevamo beo dichiarare i difetti dell' alemanno 
editore, se innanzi non mettevamo in aperta luce i pregi della fa- 
tica del Furlanetto. E forse che quanto si è fin qui per noi esposto 
non riuscirà spiacevole uè meno ad altri, giacché vi ha molti che 
non degnano far lettura delle prefazioni, e molto meno di quelle 
che stanno innanzi a' Dizionarii. Ascoltiamo gii editori alemanni, il 
Voigtlaeoder e l'Hertel, che colle seguenti parole annunziano la 
edizione del Furlanetto nel loro programma: 
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m Noi areramo ogni ragione di non dubitare e anzi di tenere sic- 
come ferma cosa, che la terza edizione padovana he sarebbe stata dovi- 
ziosissima. Finabnente ne viene recato il primo fascicolo: attenti l'osser» 
viamOy leggiamo e rileggiamo, ne facciamo la pia minata disamina- 
zione 9 e cosa non ci trovammo per la quale si renda l' opera no- 
stra inutile. Ci vedemmo, si, aggiunte parole moltissime, ma il pii 
di esse non di ottimo cofaio, e scarsa aggiunta di passi di scrittori^ 
alquante frasi tolte da' loro siti, poche corrette.. Noi in ispecialtà 
desideravamo che il Furlanetto ci polisse ma^ormente accre- 
sciute, accurate, chiare, emendate le significazioni delle parole, la 
quali presso il Foroellini si trovano non sempre esatte, spessissimo 
poi con poca chiarezza e senza verun ordine; che ci avesse sup- 
plite si le voci, le quali ci mancano, si i passi insigni che il For- 
ceOini aveva o negletti o frantesi, o tolti da testi meno sinceri, e 
die avesse messo suo stadio circa le particelle die vi sono per lo 
pi& poste confrisamente e scioccamente: se non che l' italiano editose 
tanto è lontano dall'avere adempiute queste nostre brame, che to- 
stamente ci accorgenmio che ci aveva lasciato intatta la parte più 
difficoltosa del lavoro. Ne, dicendo cosi, vogliamo noi far credere 
che il Furlanetto non ci abbia recato un qualche vantaggio (che 
tale non è la nostra indole da volerne mercare gloria a noi disprez« 
lando ciò che gli altri fecero di bene), o che noi adempiremo tutti 
questi obblighi, conoscendo noi stessi quanto l'adempirli sia cosa 
difficile e ardua : se non che speriamo, che equi giudici convenendo . 
che nel Forcellini molto aveavi che si doveva aggiungere, molto 
che si doveva cancellarne, ci diano lode che in ciò non è venuta 
meno ogni nostra industria». 

Quid dìgnum tanto feret hic promùsor hùttuf Ci dica il 
Furlanetto , se non ne sia piuttosto uscito nn ridicolo topo. E il 
Furianetto , il quale ne poteva dir molto, si ristrinse a poche pa- 
role ^ ma parole che fatti ne accennano. 

«r I signori editori di Lamagna prometteano di faràe conoscere o 
per lettere iniziali, o per qualche altro segno, ciò che aveano messo 
nella loro edizione, tratto o dal Forcellini, o da Jacopo Bailey 
(dalla straniera edizione di Londra dell'anno 1826), o da me, ciò 
ch'eglino stessi ne aveano ricevuto da una coorte di eruditi; ma 
come il facéissero negligentemente, il si veda per pochi esempii tra 
gì' innumerevoli eh' io ne potrei arrecare. Io al verbo Catonudio 
ho dato tutt* altro senso che il Forcellini gli dava, e con molti 
esempii che ci produssi, me ne ho fatto ragione: e gli editori di 
Lamagna, i quali non ci apposero verun segno, ce lo farebbero 
considerare siccome interpretazione del Forcellini. E altrettanto 
questi aristarchi praticarono circa le aggiunte che ho datò alle voci 
Clarus § 3. 4, 5. Puteus §« a, 3» circa le nuove significazioni che 
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ho apposte alle voci Iduarius, Pyctu^ RuàuSy ec. Ma di due cose 
singolannente io debbo chieder ragione agli alemanni editori, delle 
iqaali l'una è, perchè abbiano per tatto il Lessico ne' paragrafi deDe 
voci omessi i numeri che distinguono le varie significazioni di una 
parola, e che giovano mirabilmente a chi ne le ricerca» il quale van» 
faggio a procurare ho messo A grande fatica e impiegato A grande 
tempo in questa terza edizione ; l'altra cosa, di cui li richiedo, dessa 
è, perdiè non dessero alcuna traduzione tedesca ad ogni voce, ad 
ogni fi-ase, siccome il Forcellini' aveva fatto il primo, siccome molto 
piii io ne faceva con moltissimo studio, imitato in ciò dall' editore 
inglese, che accrebbe il numero delle traduzioni date dal Porcellini 
in italiano,e voltandole, com'era convenientissimo, in idioma inglese*». 
' II' editore alemanno non si difese da sì forti accuse , che sono 
Is principali, quantunque non sia poco danno che la edizione ger- 
manica è pienissima di errori tipografici ; e arrecò anzi per intero 
k prefazione del Furlanetto, la quale sembra non egli capisse. Ha 
risponderemo noi al Furlanetto invece che lo stampatore Schumann. 
Questi lasciò a' suoi lettori la libertà del senso privato eziandio nella 
lingua latina, sicché ciascuno possa interpretare ogni frase e parola 
siccome meglio gli piacesse; e non he dando egli le versioni, si ac- 
certò di non errare, come quel capitano che non viene giammai a bat- 
taglia per non partirne perditore. Era riuscito al germanico editore 
di trovare qualdie nuova significazione in alcuna voce, ma sotto 
quale paragrafo poi collocarla? U buon uomo che noi sapeva, o 
die per farlo dovea faticare soverchiamente, tolse i numeri a' pa- 
ragrafi, que' numeri che danfto la separazione da senso a senso, se- 
condo i quali fu dagli autori latini una medesima frase adoperata; 
e così sollevandosi sopra sé stesso, imitò Alessandro che non sa- 
pendo come sciogliere il nodo gordiano, il recise; e lasciò a' let- 
tori la fatica della mente e dell'occhio, doppio incomodo, dal quale 
erano stati liberati dal Furlanetto che mirò in tutta l'opera al van- 
taggio de' letterati e degli studiosi. Non vorrà per altro negarsi che 
quaedam ex iis^ quae Germani editores hoc illac Lexico a^'ece- 
runtj vuigaria fion sint, et alicujus etiam momenti habenda^ ciò 
che il Furlanetto medesimo ingenuamente protesta; ma non tanti^ 
sono pur queste parole di lui, quanti ex ipsorum programmate 
eruditis fuerant exspectanda, E perchè l'edizione germanica avesse 
suo fine conforme al suo principio, ne diede il catologo alfabetico 
degli autori latini così, che parrebbe compilato dal Forcellini, 
quando può dirsi interamente rinovato, diversamente disposto, ed 
anche accresciuto dal Furlanetto. Se non che vuol compatirsi al- 
l'alemanno editore^ al quale fallivano i larghi promettitori. E già 
sino dal principio la Germania stessa ne aveva accolto con malo 
viso il lavoro: della quale cosa ne rendeva accertati la BibUothè- 



RIVISTA CRITICA ITALIANA. iSg 

que wwerseUe che si pubblica in GincTra sino dal noyembre 
dell' anno i83S: «Del Lessico del Porcellini due nuove edizio- 
ni presentemente escono in laoe. Tona nell'Italia sotto la di- 
rezione e con le aggiunte e le correzioni dell'abate Giuseppe Fur^ 
lanettOy l'altra nell' Alemagna per cura de' signori Voigtlaender ed 
Hertel e con aggiunte numerose, tratte, da' commenti piò estimati 
degli autori classici latini, e somministrate da filologi, i quali sono 
solleciti del buon riuscire di questa impresa. Noi non aremmo 
sott' occhio cbe qualche fascicolo della edizione italiana, e ne re- 
stammo contenti sì per la nitidezza della stampa, A per la felice 
disposizione delle materie, si per la facilità con cui vi si può ri* 
trorare ciò che ne occorra. Non conosciamo però la edizione ger* 
manica che per le censure che ce ne diedero i giornali, per lo 
quali appare che né sempre i raccoltÌTÌ materiali ne sono accura- 
tamente scelti, uè sì ordinati fra loro che nelle quistioni contro* 
Terse valgano a diciferarle; e che negli arrecati passi, i quali sono 
di autori^ resta luogo al desiderio di una maggiore esattezza »• 
Se non che se l'editore mancò', ha donde giustificare la sua man- 
canza. Anche a lui accadde, che i promettitori non istessero alla 
dau fede. E ne lo dice egli medesimo lo stampatore nella prefa- 
zione uscita recentemente colla fine dell' ultimo volume. Quegli che 
si avea tolto il carico di adomare e dirigere tanta opera con ap« 
plauso de' dotti, era Augusto Voigtlaender, fiorente d'ingegno, di 
erudizione, il quale, compiota appena la serie delia prima lettera, 
cedette a inmiatnra morte. E già il signor Hertel, che succedette a 
quel suo più provetto compagno, nel Manifesto che ne ofCriva nel- 
Fanno 1829 il primo fascicolo, lamentando, ne dice, che quegli 
non aveva ancora compiuto l'anno vigesimonono di età: il che non 
assai prometteva in istudii, la cui buona risultanza suol esser (rutto di 
lungo esercizio. Lo stampatore allora non trovò altra tavola per sottrarsi 
dal pericolo di naufragare colla sua edizione, che il ricordato Her- 
tely il quale chiamò aiutatori tutti gli nomÌDÌ più eruditi, distri- 
buendo sua matassa a cia$che4nao. Non mai vedeasi frutto del loro 
promettere e travagliare; sicché il povero tipografo si tiiovava 
stretto di doppio incomodo, e di chi l'aggirava con lungherie di 
parole, e di chi coleva vederne finalmente terminato il lavoro. Ri- 
solse affidare ad un solo l' intera opera, il quale per buona ventura 
gii si olferse, e questi fu il signor Carlo Lehmann che il ridusse, 
comunque sia, al porto^ cioè al fine della edizione : di che per al- 
tro l'editore non credette opportuno far parola al pubblico, la- 
sciandone r incumbenza ai ìmon tipografo. E ad onta di tanti danni 
«he questi sofferse, ci vorrebbe far credere cheque dà la sua edi- 
zione a più tenue prezzo, che non ne costi la padovana. Per trenta 
talleri di Sassonia, cioè per franchi centoventi, io vi do la mia 
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edizione, egli dice; e la padovana ne costò pi& di cinquanta, doè 
pili di franchi dugento. Certamente ch'egli non lesse bene, o che 
non sa calcolare : la edizione padovana non fu pagata che franchi 
novantadue e centesimi quaranta, restando in tal prezzo compresa 
la tavola litografica, che ne reca i ritratti de' tre benemeriti lessi* 
cografi Facciolati, Porcellini, Farlanetto, i qnali l'alemanno tipo- 
grafo non volle riprodurre. Fia questa un' altra, piccola sì, ma però 
pmova, che oltremonti si vendono lucciole per lanterne eziandio 
circa le cose della nostra letteratura. Ma intanto che a buon di- 
ritto noi lamentiamo si fatte soperchierie, ci è conforto il vedere, 
che i nostri letterati non si smarriscono, e attendono a dar essi al 
culto mondo perfezionate quelle opere ch'ebbero nell'Italia il loro 
cominciamento. 

Sta l'abate Furlanetto presentemente occupato nell'ordinare mille 
voci circa, che gli venne fatto di trovare nuove negli autori latini 
nel tempo del suo lavoro, e migliaia di correzioni delle voci che 
egli lasciò inemendate, benché celassero errori da lui non prima 
d' ora avvertiti. Alle qnali nuove voci e correzioni audranno nnite 
due cose, che pur giova il sapere precedentemente. L'una di que- 
ste due si rilevanti cose è l' indice etimologico e per radici disposto 
di tutte le voci latine, che per alfabeto si leggono stese nel Le^ 
sica forcelliniano , indice più assai copioso che non quello che il 
Gesnero ci dava per opera d' un suo dbcepolo nel Thesaurus lui" 
guae et erudùionis ronumacy da lui pubblicato a Lipsia nel 1749* 
e che comprenderà oltre tutte le voci di origine latina, di moltis- 
sime delle quali manca quello ch^ ci fu dato dal Gesnero, anche 
le voci che dalla greca e dalle lingue orientali derivano; il che 
non si era fatto dal Gesnero medesimo. È l'altra cosa che accennammo, 
l'elenco per alfabeto delle desinenze de'verbi, nomi, degli avverbii, ec, 
indicandone la provenienza, se greòa latina, od orientale o in- 
certa, ed accennandone il proprio e primitivo valore: per lo che 
a quella guisa che il metodo alfabetico usato comunemente ne'di- 
zionarii latini somministra il modo di trovare facilmente il prin- 
cipio di ogni vocabolo di quella lingua; per tale elenco si troverà 
agevolmente ogni qualsiasi voce latina, riconosciutane la termina- 
zione: cosa vantaggiosissima per coloro che amassero supplire là, 
ove il tempo o l' incuria fa' guasto, in qualche porzione di marmo 
o bronzo scritto, medaglia, o palimpsesto, od altra scrittura an- 
tica, e cosa ancora utilissima per farne conoscere il vero e proprio 
significato di qualunque di quelle desinenze messe a confronto fra 
loro. Si occupa inoltre l'abate Furlanetto nel notare sì le omis- 
sioni e i f^lli degli editori alemanni, sì quanto li medesimi di 
buono e di giusto hanno pubblicato ad emendazione ed accresci- 
mento del tisico del Forcellini : compilando inoltre un indice 
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««atto di tatti gfi autori moderni le cui opere sono citate per en* 
Irò ali* opera saa, e yoleodo supplire in yarii luogbi quello già da 
lai dato degli autori latiai, dichiarandoci ancora quali opere non 
ne furono giammai citate nel Lessico, Tanto impegno tuttavia mette 
r Italia nello studio di quella sua antica lingua trion£de, che si 
nobile tesoro di scienza manifestò a tutto il mondo. M-^. 



Raccolta ntLU roisn oiocosi del dottore Antonio GnadagnoU cf ^- 
rexxp* - Italia, i835. — Dne toL in-3a. 

Non ti è mai capitato, lettor mio benigno, di sentirti nella ne- 
cessità di prender fra le mani nn libro burlerole? Te Io auguro 
di coore; ma semai te ne Terrà bisogna, non yolere dimenticarti 
queste Poesìe giocose del dottore GuadagnoU, buone quant' altre 
per far un moménto svaporare Foggia, e spuntar il sorriso sulle 
labbra. In uà secolo ove la letteratura ha preso uà audamento così 
serero , ove ogni libro , ogni pagina, ogni riga si valuta a peso e 
misura, bea credo sia difficilissima opera il far ridere: tanto più 
che la dilicatezza odierna non sopporta cosa che sappia dell' inde* 
cente ; e non che le sguaiate impertinenze ed i berneschi, movono 
lo stomaco anche le allusioni, per quanto lontane, a cose laide e 
schifo. Le pretensioni del GnadagnoU sono piccole. 

Non crediate però, donne mie èare. 
Che con questo libretto in poesia 
Passar pretenda ai posteri: eh vi parel 
Ci Toglion altre barbe che la mia. 
Por gioirò se dopo averio letto 
Esclamerete : Oh pazzo maledetto I 

Ma degli scherzi e della satira urbana che abbonda davvero in 
(peste poesie , ce n' è un po' per tutti. 

Ce n'i per Fautore, il quale spesso descrive le sue vicende, che 
son le vicende di tanti altri scrittori. 

Faccio l'aio, il legai, scrivo, commento; 
La cena mi guadagno e il desinare; 
Stampo versi, alla meglio me la cavo; 
E godo un po' se dir mi sento. Bravo I 

Ce n'è pei musicantL 

Odi fl rimbombo? un gracidar di rane 
È la musica antica alle persone; 
Il tamburo ci han messo e le. caropane, 
E or or ci ficcheranno anco il eannone; 
E se il gnsto si affina, il core in moto 
Gol folgore porrassi e col trenraoto. 
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Ce n' è per coloro che fanno la bella vita del Bfickelaecio, e noi 
osiamo lamentarci che non fan nulla mai. 

E non fa nulla mai ? Quando ra al ballo » 
Al teatro 9 al caffé mostrasi e al gioco, 
E mangia e bere e dorme e ra a cavaUo» 
A Toi par che nn signore &ccia poco? 
Anche lo stadio ci doyrebbe entrare? 
Sii per diTcntar tisici 1 vi pare? 

Ce n'è pei grandi. 

E giacche son della chiarezza amico. 
Credo che d'avvertir sia cosa buona. 
Che ogni qoal volta nn uomo grande io dico. 
Non intendo fpk grande di persona. 
Bla di borsa, perchè sono i quattrini 
Che distinguono i grandi dai piccinL 

Ce n'è per le donne fin troppo. 

La man di sposo a bella donna dk, 
E un protettore non ti mancherà* 

con gli anni 

Perdon le donne il fior di giovinezza. 

La beltà, i denti, i femminili inganni. 

La salute, i capelli, la freschezza. 

Le grazie, il buon umor, gli scherzi gai; 

Bla in quanto a lingua , e' non la perdon mai. 

Anche le cagionose e maliteiion la scampano dal Naso del Gaa- 
dagnoIL 

• • • Bla, donne, che miseria è questa? 
Quando vi si domanda come va? 
Or rispondete che vi duol la testa , 
Ora che vi duol qui, che vi duol qua: 
In guisa tal che argomentare io posso 
Che abbiate il vaso di Pandora addosso. 
Chi esige dote assai va compatito: 
Perchè in oggi dividerla conviene 
Fra lo speziale, il medico e il marito; 
E cosi èssendo, voi vedete bene 
Che, oltre all'aver sempre un cerotto accanto. 
Quel pover uomo ci rimette tanto. 

Per esempio, qualcuna starà bene, 
E dirà non ostante d'aver male, 
E dirà d'aver mal perchè ha provato 
Che bel comodo è l'essere ammalato. 
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Non ti penta che a ttartene con pace • 
Sol letto e tul tofìi, non ti lavora; 
Si fa pattare in camera chi place; 
Si prende il miglior brodo; ti dirora 
La* roba più guttota e più tqoitita; ^ 

L'etter malati è una gran bdla vita» 

Ce n' è pei soldarini attilati. 

BeUa Italia « i grandi eroi 
Che vi fìir prima di noi. 
Non con vette che imbottita 
Senza grinze il fianco terra 
E più tnella fa la vita^ 
Difendean la patria terra, 
Ka col braccio, ma col core 
Pien d'italico valore; 
Le nottr'alme or tono avezze 
A etpagnar altre fortezze* 

Ce n' è pei crìtici. 

Ah tn non tai come l'orecchio offenda 
Scriver in modo che ciateon P intenda. 

Ce n'è per toì, lettori nmanìssimi. 

E poi chi compra? Oh come fl cor ti terra 
All' idea di tudar per far lanaili I 
Siam forte in Francia, forte in Inghilterra, 
Dove gli aator diventan milionari! 7 
* Qui te nn libro ttampiam di più d'nn foglio, 
Crrìda ognon: Gotta troppo I non lo voglio. 

Poi un po' tatti insieme e' me lì manda al simulacro della dea 
Ciarla, ove cantano 

1 MEDICI. 

Tu c'itpira, o dea clemente, 
Un parlar loquace e tondo. 
Sicché vada allegramente 
L'ammalato all'altro mondo 
E abbia requie almen defonto. 
Coro, Bla l'erede paghi il conto. 

I CIOMALItn. 

Se ttringiam la penna in mano. 
Fra la cabala e l'imbroglio. 
D'un ingegno tovmmano, 
Toa mercè, domiam l'orgoglio 
Con ingiorie e tchemi a iota • . • 
Coro, Ma te paga, è un'altra oota. 
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Volete mi pò* del trattar del mondo? 
. • • • n metti-fcanclalo dirà, 
SoB uom. di pace , ai fatti altnii non guardo. 
Colla solita mia tincerità 
Son mercanzia real, dice il bugiardo. 
Ed il bindolo poi, l'ingannatore: 

10 sono un nomo onesto» nn nom d'onore. 
AHa buona, io non sto nei complimenti j 

Santfagom^ dice l'nom cerimonioso; 
La donna poi che avrà mille serventi : 
Per me non tratto alcun, amo il mio sposo. 

11 dotto esclamerà: Son nn somaro 1 
E l'ignorante: Eh io ci vedo chiarol 

Oggi che tanto corre la moda dei baffi, a molti dovrà piacere 
l'enomerauone che il Goadagnoli fa deWantaggi deli'aTerli. 

Se ti veggon coi baffi i retturìnl 

Ti prendono per qualche oltramontano. 

Sicché dicono: Eh questi ha dei quattrini I 

Dio sa quanto mi dà di buona mano. 

E sferzano i cavalli a più non posso: 

Se non hai baffi, ti fan l'uomo addosso.... 
E alle locande? ri badan moltissimo: 

E se veggon che ha i balB il forestiere. 

Gli dan àtVil ecceUenzas del Uutrissùnoj 

Corre la serva, corre il cameriere. 

Bla se al contrario senza baffi io giungo. 

Non mi guardan nemmen quanto son lungo^ 
Si arriva ad nn paese ? a una città ? 

Ci assedian d'ogn' intomo i ciceroni 

Per condurci a veder le antichità; 

Templi, quadri, archi, mura, costruzioni; 

Che ai baffi e al mnso duro, quelle genti 

Ci credono persone intelligenti. 

Ma muta poi registro. 

Domandato mi vien da certi critici 

Se, nel mio modo di pensare, io veda 

Ch' esser possano i baffi ^anti-politici . . . 
Quei che i pollici loro unendo agl'indici 

Dei baffi ambe le pnnte si stroppiociano . . . 

Deh fatemi la grazia: che volete 

Che perturbin la publica quiete? 
Avvezzi ad nna vita sibaritica. 

Fra le donne, fra i pranzi e fra le cene. 
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Non poMODO occapani di polìtica; 
Pensan a diTertìni, e pensan benej 
E il pel teogon sul labro e sulla guancia 
Perche l'han vifto al figurin di Francia 

Di Francia • • • che con mani le«te ^ 

Ora ci tpo^ ed ora ci riveste 



Fa che domani insorga una battaglia, 
E vedrai che chi ha i baffi se li taglia 



Spiritosissime sono U lodi del tabacco. 

So che il sigaro vietano i dottori» 

Pel molto olio Tolatil che contiene; 

Ha i benefici nostri appaltatori 

Han pensato anche a questo^ e han fatto bene; 

E per filantropia^ non per guadagno^ 

Vi mischiano le foglie di castagno. 
Gìk in quanto a me^ mi pare idea £uitastica 

n dire che il tabacco sia nocivo: 

O fra i Tedeschi dunque noi si mastica f 

Pnr^ grazie al cielo^ ogni Tedesco è vivo . . • 
'Ami il Signor , la patria e i suoi fratelli ; 

Segua virtù^ né altrui si venda mai; 

Somministri lavoro ai poverelli. 

Ne la mercè ritardi agU operai ; 

Abbia un legno di men, ma dotta prole; 

Sia galantuomo -— e fumi quanto vuole. 
Si sa: cambian coi secoli i costumi: 

Quell'altro tutto fuoco» tutto ardore; 

Questo può dirsi il secolo de' fumi ^ 

Il secol delle macchine a vapore; 

E il mille novecento» chi lo sa 

Che diavolo di secolo sarà. 



Dormire a un'accademia di poesia 
Alla lezion di qualche professore. 
Diavoli sarebbe troppa inciviltà; 
Prende' tabacco, e il sonno se ne va . • . 

Dacché prendon tabacco gli avvocati , 
E quei che assisi son pro-tribunedis 
Si veggono in un attimo sbrigati 
E gli affari civili e i criminali; 
Bla prima era un orror; dormivan essi» 
E fiicevan dormire anco i processi. 



{i) FVa i bittani libri lUMiMti • P«ngi r«naa acorMS m«nU mention» il ••gtt«nt«: HUloIr* 
I «t di k Vurb«y coMÌdérécs romme aigae de conngr, de force, d'aulorité, ém ••> 
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Non dimentichiamo il bel salato 

Blio porer abito. 

Mio dolce amico « 

fi ver sei lacero, 

È Ter wf antico , 
Ka t'ebbi al prospero 

Tempo ed A no 

IsdiTisibile 

Compagno mio 5 
E di te memore 

T'amo> e non pOMO^ 

Mìo porer abito, 

Trarti di doMO • • . 
Io 8on per pratica 

Por troppo istrutto 

Che in questo secolo 

U abito é tutto. 
Vedi quel nobile , 

Che tien cucito 

Un nastro serico 

Sopra il vestito? 
Se togli l'abito. 

Alle maniere 

Chi può distinguerlo 

Per cavaliere? • . . 
O mia carissima 

Veste, non mai 

Per fasto inutile • 

Io ti portai. 
Né mai per debito 

Fosti tirata. 

Poiché^ sci lacera. 

Ma t* ho pagata . . . 
Sotto, le maniche 

Mostran la corda; 

Ma la mia gloria 

Ciò mi ricorda . . . 
Per troppo volgermi 

In qua e in là. 

Vedete ? il bavero 

Consunto è già. 
Pur ciò non recami 

Doglia o martìr; 

Anzi è il più tenero 

Mio sovvenir. 

Llc««c; mariiau «littiaeliTca de rang, «l'opinioa, d'e 
«necdtflea •■uquelk, Onl donne lica la Ufbo el le» 



alla giubba logora. 

Perche rammemoro 

Quei giorni gai 

Òie d'una giovane 

M'innamoraL 
Spesso nell'essere 

Tra madre e figlia 

Per il buon ordine 

Della famiglia. 
Con la politica 

Più fina e bella. 

Tenevo a chiacchiera 

Or questa or quella. 
Ehi se alle femmine 

Siedo vicino. 

Non fo la statua. 

Sono aretino . • • . 
E se il mio bavero 

Ne sofirirà. 

Pazienza!, il bavero 

Si rifarà .... 
Dunque, o mio lacero 

Abito antico. 

Mio fedelissimo 

Compagno e amico • • • 
Per te m'è il vivere 

Giocondo e caro. 

Poiché a conoscere 

Gli uomini imparo. 
Quand'eri celebre 

Per relegante 

Gusto , nel frivolo 

Mondo galante, 
£ avevi il merito 

Dell'esser bello. 

Tutti si tolsero 

A me il cappello. 
Per le anticamere 

Dovunque andassi, 

M'udia ripetere 

Ohi passi, passi. 
Meco parlarono 

I gran signori; 

Ebbi il lusti'issimo 

Dai servitori. 

*prìt: gacrrr, combat* , riiea, actidrui 
nouiUchc». Fai. A. J. 8> 
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Caro «De femìne Ciucuno eritami 

Vissi; ma ohimè! Che teme^ scaltro I 

Gli onoTy le gnxie Ch'io chiegga imprestilo 

Veniano a te . • . Per fame un altro, ec 

Or se a £ur visita 
Vado a talono^ 
Bfi fa rispondere: 
u Non o* è nessuno w. 

Io non so in che la ceda questa canzonetta per ingenuità a quella 
del maggior . . . come ho a dire ? canzoniere o canzonatore? di Fran- 
cia, che tante volte si sente cantare dai ragazzetti e dagli artigiani 
per le vie di Parigi e di Lione. Non la conoscete? Eccovela; e se 
vi par che valga meglio che quelle scOoce o scempie , onde risuo- 
nano i nostri chiassuoli la notte, traetene qualche buona conse- 
goeoza. 

Soi%-moi fidéle^ ò panvre habit que j'aime 1 

Ensemble nons derenons vieoz. 

Depois dìx ans je te brosse moi-méme. 

Et Socrate n'eàt pas fait mienx. 

Qnand le ;iort k ta mince e'tolfe 

livrerait de noaveanx combats, 

Imite*moi , resiste en philosophe: 

Hon vieil ami, ne nons séparons pas. 

Je me sonviens, car j'ai bonne memoire 

Da premier jonr où je te mis. 
Cétait ma féte, et^ poor comble de ^oire. 

Tu fns chant^ par mes amis* 

Ton indigenee^ qai m'honore. 

Ne m'a point banni de lenrs bras; 
Tous ils sont prèts k nons féter encore: 
Mon vieil ami , ne nous separons pas. 

A ton rerers j'admire une reprìse; 

Cesi encore un doux souvenir. 
Feignant nn soir de fuir la tendre Lise, 

Je sens sa main me retenir. 

On te dechire, et cet ouvragej 

Auprés d'elle enchaine mes pas. 
Lisette a mis deox joors à tant d'outragc} 
Mon vieil ami, ne nous separons pas. 

T*ai-je imprégné des flots de muso et d'ambre 

Qa*un fat exhale en se mirant? 
M'a*t-on jamais yu daos une antichambre 

T'ezposer au mépris d'un grand ? 
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Poar dea rabanf la France entière 

Fot en prole k de longa débats; 
La flear dea champs brille k U bonlomiiére : 
Mon Tieil ami , ne nona aeparona paa. 

Ne craina pina tant cea foon de counea Tainea 

Où notre destili fìit pareil; 
Cea joura méléa de plaiaira et de peineai 

Méléa de plnie et de aoleil. 

Je dou bientòt, il me le semble^ 

Mettre pour jamaia babit baa. 
Attenda un peu, nona finirona ensemble: 
Hon yieil ami, ne nous séparona paa. 

E qui finivamo , lodando il signor Gnadagnoli per ayerci fatto un 
po' ridere , e dandogli anche noi un po' del paxxp maledeUoy allor- 
ché ci venne sottocchi un documento, la'cui importanza non ci per- 
mette di tralasciarlo. Eccolo dunque per copia conforme, sebbene 
vi manchino la data e le jQrme, per giusti rispetti: 

DecreiD. 

Noi sopraweglianti del pubblico buon gusto e della purità del lin- 
guaggio italiano, avendo tolto in considerazione le poesie giocose 
del dottore Antonio Guadagnoli, vi abbiano notate mdte maniere 
e parole afiktto lombarde. Tali sono: 

Sarà rivista 

La mia ristampa onde non manchi un ette -— 
Io non dirò d'essere un cima d'uomo — > 
Ci voglion altre barbe che la mia — 
£ a'ayrien che dal mondo anch^o men vada 

Ta rimani nel mezzo d'una strada «» 

Sposati a una vecchia 

Che sia ricca e ti lasci da star bene— • 
Tutte quelle pettegole ristrette 

In un sol loco 4 a un tempo discorrevano 

Ed un casa del diavolo facevano ^ 
Vi conterò quel che mi pare e piace j — 
La Mea lasciarsi sopraffar? cucul 
Fosse stato per caso ^ che la vada — 
Sicché via a gambe — 
Torniamo dunque a dove sou restato: ec. 

Viste le quali cose, abbiamo sentenziato che il signor Guadagnoli 
toscano scrive lombardo, e come tale lo scoinunic^iamo dalla ca- 
sta di noi purgali scrittori italiani. . C. 
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UiA luiou m AimnncA. Cenni sultoriyme e composizione , e^ 
sul metodo Jt insegnamento della scien%fL suddetta. Del rtMgio^ 
mere Lodovico Giaseppe Grippa , aiq^ dipartimento alt L R, 
contabilUà centrale. ^ Milano , dalla tipografia Ner?etU| i836. 
-— In-8 y di pag. 48. 

Poiclii in tolte le scienze ed arti, e perciò anche in aritmetica , 
la pratica precede le teoriche; cosi i popoli che ebbero ma^^ori 
bisogni furono i primi a dar esistenza e forme all'aritmetica.- 

« Ghinesiy Egiziani , Fenicii^ Babilonesi, siccome è registrato 
nelle storie, ebbero fino da' tempi pia remoti cognizioni molto am- 
pie della scienza suddetta, e tutti alla lor yolu si tengono pei 
primi inventori perfezionatori della medesima. 

» Traci, Spartani, Romani della prima et^, ed altri popoli rozzi, 
di vita semplice ed agreste, poco bisogno avevano dell'arte, ed ' 
assai imperfetti erano i mezzi di cui fecevano uso per esercitarla. 

» 1 selvaggi d'America hanno ristrettissime nozioni dell' arte di 
contare e di esprimere numero; quando vogliono indicare una quan- 
tità di certa rilevanza, prendono un mucchio dissabbia, mostrano 
un pugno dei loro capelli 

» Bisogna dunque cercare, e si trova appunto nei fatti più sem- 
plici e materiali, e per conseguenza piii owiì, V origine ed il fim- 
damento della scienza che noi ora possediamo costituta con tanto 
splendore e tanta possanza; il che si andrà con ogni studio ossei^ 
vando e dimostrando nel. presente trattato m. 

n bisogno universale di numerare è la sorgente comune dell'a- 
ritmetica; i impossibile contare ad un colpo d' occhio un aggregato 
di unità. Difiàtti chi scorga , poniamo , dodici piante ad una certa 
^nza, è possibile che al primo mirarle ne colga il numero pre- 
ciso? 

« Chi può coli' occhio della mente veder nettamente e percepire 
ad un tratto un gruppo di sette ^ otto piante, di sette ^ otto per<« 
sene? 

" Ove per altro quelle piante e queUe persone ce le figuriamo dis- 
poste a 1^ a Ire od a quattro a quattro, torniamo subito a vederlo 
diiaramente e ad avere l' idea distinta della loro quantità «« 
Da tutto questo si deduce che : 

" L'uomo in qualunque età, in qualunque stato discerné gli og- 
K^ti che lo circondano , e si trova in facoltà bisogno di avere 
e di rendere conto della loro quantità. 

» Un oggetto particolare, che presenta alla mente l'idea dell'u- 
nità, ed un aggregato di oggetti o d;i unità, ma limitato, il quale 
KiQOGL. iTAL. B tT». Antto UI, parto li. IO 
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però basta a far nascere l' idea di ao numero o di una quantità di 
unità più meno grande , sono subito rileyati. 

«t Le idee distinte dei numeri semplici e l' idea generale dei nu- 
meri delle quantità sono immediate e nascono spontaneamente 
coi più piccoli principila ed acquistano perciò subito i loro nomi 
corrispondenti. 

«• Estendendosi gli oggetti ed il bisogno di rìleyarli, si eonfon- 
dono le idee distinte , e si £i luogo alla numeraxione ossia all'ar- 
tificio processo fondato in natura per rìlcTare esse quantità estese, 
qualunque poi sia V aggregato che si assuma per tipo o regola della 
operazione medesima, e qualunque siano i mezzi ad<^perati per si- 
gnificarla w. 

Il sistema di numeraiione pi& antico e pi& nsitato è quello della 
decomposixione decupla; e donde questo f 

L' opinione dei dotti , appoggiata sulla ragione , trova un motivo 
di preferenza nel numero decimale per l'uso primitivo di nume- 
rare sulle dita deUa mano. 

M A questo modo contano i fanciulli con un'evidente e quasi 
istintiva tendenza; a questo modo contano le persone rozze e ma- 
teriali; ed in Omero, il primo pittore delle memorie anticbe, si 
vede Proteo contare colle sue dita i vitelli marini di cui gli era 
affidata la custodia, 

M Molte nazioni d'Americai siccome riferisce Dampier, non ado- 
prano anche presentemente diverso aiuto pei conti che devono ese* 
guire; ed i missionari d'Oriente ne accertano che oggidì pure gl'In- 
diani sogliono contare colle dita , e sono espertissimi a fare con 
esse dei calcoli eziandio estesi, senza servirsi di cifre o di altro 
segno e sussidio «*. 

Sostituiti poi ai pochi mezzi naturali i mezzi artificiali, si ritenne 
la numerazione decupla e con pochi segni si indicarono dapprima 
le sole decine, ossia il numero di volte in cui erano state impie- 
gate tutte le dita delle mani nel numerare una unica quantità. 

<r In quanto ai segni oooorrenti per le rispettive diverse indica- 
zioni di sopra accennate mohi e pronti se ne offerivano dalla na- 
tura nei sassolini di digerente colore, specie o grossezza, nelle 
varie qualità di noccioli, fruttici, conchiglie, nei grani delle di- 
verse biade; e di essi, come viene riferito dai viaggiatori, usano 
anche al giorno d'oggi varie nazioni selvaggie del vecchio e nuovo 
mondo. 

M L'uso il più ricordato, massime pei popoli antichi, è quello 
delle pietruzze, e la parola calcolare che si adopera per far cenno 
delle operazioni sui numeri viene dal vocabolo calcolo, che abbia- 
mo preso dai Romani nella cui lingua era cosi nominato il segno, 
che sembrava quindi considerarsi come il più anticamente e comu- 
nemente adoperato per la numerazione, cioè una pieirus^xfl- 



RIVUTA CRITICA ITALIAIlà.' l5l 

» La qaal rosa si riscontra anche nella lìngua greca, in eoi mia 
parola derivata dalla radicale significante jMÌcco/!0 pietra o seke ac- 
cenna tra altre cose V atto del calcolare. 

» Supponendo per esempio che i detti primi aritmetici si fos* 
sero serriti di pietre per le necessarie mentovate indicazioni e di* 
stinuoni, delle pietre di nn dato colore, o di data grossezza e 
figura, avranno indicata una data qualità di quantità, semplici o 
composte, come unità o decine, e pietre di altro colore od altra 
figura avranno segnate altre classi o qualità diverse di quantità.' 

m Chiunque e con tutta facilità può fare Tesperimento di espri- 
mere con questi mezzi la numerauone di qoakivoglia quantità ad 
arbitrio 

«• Ma se le selci, le pietruzze, le conchiglie, i grani erano nn 
aiuto sufficiente istantaneo alle operazioni aritmetiche, non pote- 
vano per se medesimi essere ancora i più sicuri e pia comodi 
mezzi adoperabili , e non erano atti a conservare i risultati 

» Bastava infatti il menomo accidente ad isconcertare segni cosi 
mobili come quelli, e quindi rendere erroneo il calcolo e la indi» 
cazione , o mandare perduto in un momento il frutto di una lunga 
e penosa applicazione; e si richiedeva bene spesso che si dovea^ 
sero ritenere stabilmente i risultati delle operazioni eseguite. 

m Fa in conseguenza necessario di trovare assai per tempo dei 
segni che potessero servire a rappresentare e conservare con tutta 
esattezza e sicurezza i fatti e le risultanze espresse coi detti mezu. 

» Tali segni furono le striscie o le linee segnate sopra una Sùr 
perfide piana di qualunque materia, come sasso, creta, legno, 
papiro, metallo, e con riparti determinati e distinti, od altri ao- 
cessorii per indicare le diverse qualità delle quantità , il tutto in 
sostituzione alia pratica precedente della numerazione con segni nni- 
formi e con collocazione ed applicatone di valore appositamente 
determinatL ^ 

» L'oso di esprimere i numeri o le diverse quantità delle cose 
con siffatte linee o striscie era comune, per testimonianza degli sto- 
ria, a tutti gli antichi popoli. 

« Esso fii ravvisato nelle figure scolpito sa gli obelischi,, primi 
monumenti degli Egiziani, nei quali delle linee verticali fino al 
numero di nove rappresentavano la successione delle unità, ossia 
la serie dei numeri semplici e delle linee orizzontali sovrapposte, 
significavano il valore dei numeri indicati , cioè se di decine , di 
centinaia, dì migliaia, e cosi di seguito secondo il numero di esse 
linee orizzontali m. 

Ma una parte moltissimo ingegnosa di questo libro è T origine 
delle configurazioni delle cifre e dello zero segno negativo, con 
processo ragionato e metodico; supposta dal chiaro autore; onde 
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crediamo prezso d«ll'opera il qat ripóitarne la pròna anbuda m- 
dkaxùme quale troyasi nel libro di cai parliamo, ove si vede eoo 
semplicissimo artifizio derivate totte le configurazioni da quella sola, 
che esprime unità. 
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La parte omatistica non fa che opera dell'uso e del tempo. 

Dai primi tre. segni radicali, come vedi, derivano i sei altri di 
composizione. 

«r E la figura grafica di esso zero venne cosi ancora a rappre- 
sentare con tutta "esattezza ed evidenza uno spazio circoscritto e 
vuoto ». 

Passa quindi il signor ragioniere Grippa a toccar della storia di 
queste cifre, e la comprende in queste poche parole. 

u Le dette cifre si dicono arabiche perchè le ricevemmo come 
è noto dagli Arabi o Mori di Spagna nel X secolo per mezzo del 
monaco Gerberto, poscia papa Silvestro II; ed ora si tengono per 
invenzione degli Indiani. E potrebbonsi anche a mio sentimento 
supporre di origine chinese per quel rigoroso spirito sistematico 
con cui si vedrebbero combinate ed ordinate, e che è particolaris- 
simo a quella nazione, per l'apparenza materiale o fisouomia , sé 
si vuole, della presunta originaria loro formazione, e per la signi- 
ficazione prettamente geroglifica, che fu conservata soltanto dal 
detto popolo nel sistema ed usb della sua scrittura ». 

Bastano questi pochi cenni a rendere un' idea della prima parte 
della bella opera di cui ragioniamo. 

Sarebbero a dirsi assai più cose intorno alla parte seconda , che 
risguarda il metodo d'insegnamento, ma dovendo in questo intie* 
ramente riportarci al giudizio di chi se la dice coli' aritmetica me- 
glio di noi, dobbiamo star contenti all'afiermare che da molti intelligenti 
dell'arte abbiamo udito un giudizio molto favorevole. 

Libri d' innovazione come questo , d' autori già conosciuti come 
il signor Grippa, di materia importante come l'istruzione, vo- 
gliono essere minutamente ponderati, giudicati senza prevenzione di 
sorta, e quando così si faccia, come non dubitiamo, col libro di 
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cai abbiamo parlato, possiamo esser certi che non si mancherà di 
tributargli quella lode cai i meglio conoscenti dell'arte si accora 
dano nel tribnUrgli. IciiAtto CUitrà. 



^GonstDEiAzioin soma um codici niiALi, b sutL* afplicazioiib dilli Licaf 
PUALL Dbro compUaio dalt anfvocato Carlo ConXoM, procurator 
fiscak presso il tribunale di Appello nelle quattro l»ga\wni, so^ 
pra gii insegnamenti di rinomati scrittori di diritto criminale e 
sopra le tUsposK^ioni dei codici penali pm accreditati. - Bologna, 
tipografia e fonderia del Genio, i835. — In 8. 

n signor avvocato Carlo Contoli, nomo di profonde cognizioni in 
ogni ramo di einrispmdenza, ha pubblicato dall'anno 183^ al i83o 
la Teoria dei delitti e delle pene, in sei volumi in- 16, indi le Con- 
sideraxùmi sui processo e giudizio criminale nel doppio sistema 
del processo scritto ed orale. 

Qaesti libri furono accolti con moltissimo favore ed encomiati da 
celebri giurisperiti italiani ed esteri, e da magistrati che vi trova- 
roDo un vero tesoro di cognizioni legali, dettate con metodo, con 
chiarezza, con filosofica ponderazione. 

Disse il chiarissimo autore in queste considerazioni i metodi di 
criminale procedura dettati da quello spirito che promove la pub- 
blica sicurezza senza ledere la libertà civile, emancipandosi pur an- 
che da on delirante ottimismo. Disse come negli Stati Pontificii nella 
ionna degli introdotti pubblici giudicii potesse essere difficile di 
ottenere le prove dei delitti e della reità oegli accusati. Vi enunciò 
le ragioni, e quindi soggiunse come corrispettivamente la convin- 
zione del giudice potesse venir meno, finche la educazione pubblica 
e la stessa logica legale dei giudici non si fossero formate onnina- 
mente a (mesto sistema ed in questa parte. E guardando al carat- 
tere ed aUe stesse abitudini dei depositarìi ed applicatori del rego- 
lamento penale, e parlando degli attuali giudici, che sono giu£ci 
del (atto e del diritto insieme, osservò che potesse essere ovvio il 
^ io coi si riconoscesse dappoi ohe la dichiarazione del fatto si 
nsentisse delle massime di giudicare, state prima d' adesso in corso; 
e perciò non venisse attualmente pronunziata, giusta lo spirito vtero 
^u istitazione , finché un'abitudine diversa non avesse posto tutto 
in armonia. 

^)^servò finalmente non doversi dissimulare che giureconsulti es- 
ondo gli attuali eludici del latto ed egualmente del diritto, non po- 
trebbero così faciunente, attese le loro abitudini corrispettivamente 
Inverse, prescindere dalle distinzioni fira la verità legale e la verità 
intellettuale, fra la convinzione risultante dalla prova e la convin- 
tone degli animi risultante dall' intima persuasione. Enunciò in fine 
le conseguenze le qnali potevano perciò derivare nell'atto del giù- 
feio pratico. 

* ArticaU f 
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E tali eote doveva dire il figoor avvocato Gontoli, discorreDdo 
aopra un tale sistema di procedura e giudizio. Nel libro oggi annuo- 
^ziatOy e che può riuscire di uà interesse più generale, espose le consi- 
derazioni sopra un codice penale. 

Un codice penale fu riguardato sempre ed è opera grande, qpando 
combini la forza colla dolcezza, e si uniformi al carattere di qnel 
popolo cui sia dato, ed ai suoi costumi ed a quelli del secolo, e 
sia conforme eziandio allo spirito del governo cbe Io concede. 

n regolamento col quale il governo di sua santità riformò la 
legislazione de* suoi stati, rispetu, secondo V avviso del signor av- 
vocato Gontoli, i diritti e le naturali obbli|[azioni, perfeziona i rap- 
porti originarii e derivativi cbe nella società si inanifestano tra 
nomo e uomo, tra cittadino e cittadino. I sapientissimi suoi redat- 
tori seppero ben attingere alle antiche leggi del Lazio , a questa 
grande eredità che i nostri padri ci tramandarono. 

Ma quali e quante, difficoltà nella riforma di una legislazione 
criminale I Difficoltà ric^nardo ai principii elementari ehe debbono 
essere posti a base del lavoro, onde non sieno soltanto astratti e 
teorici; difficoltà per non confondere un codice criminale con un 
codice di polizia, e coi regolamenti di pubblica amministrazione 
che debbono variare in racione delle politiche ed economiche cir- 
costanze di uno stato, e cne sono abbandonati e debbono esserlo 
alle disposizioni del governo, come quella magistratura alla quale 
sono esclusivamente aiBdati tali regolamenti ed analoghi ; difficoltà 
nel riguardo delle opinioni adottjuiili pel conflitto delle diverse 
legislauoni penali, qual più qual meno dura, qual più qual meno 
preventrice del delitto ; aifficoltà nel riguardo aelle particolari opi- 
nioni degli scrittori politici e criminalisti; difficolta nel metodo 
medesimo e nella classificazione in cui dispone le materie onde 
sieno bene ordinate ed intese, perchè i destini della vita, della per- 
sonale libertà e dell'onore non dipendano da giudizii regolati so- 
pra disposizioni oscure, assurde; ed affinchè la spada della giu- 
Btizia non sia abbandonata alle capricciose consuetudini, ed nn 
irragionevole arbitrio non sia anteposto ad ogni spirito di mode- 
razione e ad Ogni sentimento di umanità. 

£ la difficoltà poi di un tale lavoro si aumenta quando si con- 
sideri che nella tormauone di un codice penale non può prescin- 
dersi da un sistema analitico generale, ascendente ai canoni rego- 
latori, tratti dalla scienza della legislazione, onde fissare colla scorta 
della etema morale il vero punto di vista sotto il quale le azioni 
umane criminalmente imputabili debbono essere ravvisate per te- 
nere di vista non solo la loro gravità assoluta, ma la relativa an- 
cora, e per cui la necessità di dove alzare, di dove abbassare il 
termometro delle proposizioni onde bene adattare le disposizioni 
penali ; le penali sanzioni essendo complicate e difficili nàl' appli- 
cazione loro. 

E la sperienza avendo poi comprovata talora la impotenza di al- 
cune legislazioni penali, segnatamente in que' paesi nei quali il ca- 
rattere di un popolo sia stato alterato^ questa osservazione diventa 
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più importante in quanto che nna tale riflessione richiami ad nna 

Sia sena attenzione. Par troppo per siffatte alterazioni gli nomini 
iyentarono pia audaci e più mchnati al delitto, segnatamente lad-» 
dove simile alterazione introdusse o la irreligione , o il fiinatismo 
politico, o la vendetta, o la cnpidicia di avere, o la insuhordina* 
xione ai magistrati, ai depositarli della forza pnhblica. Anche V ali* 
tndine dell' uso dell' armi e la meducaa^ione possono esser cagione 
D^ nomini ai diversi delitti che compromettono la pubblica e la 
privata sicurezza. Quali e quante difficoltà, per conseguenza, nella 
Tormaxione di un codice penale per soddisfve ai voti ed insieme ai 
bisogni della società, e soddisfarvi sotto ogni rapporto! 

Gravissimo era l'assunto del signor avvocato Gontoli di pubblicare 
le sue Consùkraxwni sopra un codice penale e sult applicazione 
delle leqgi penaUj ma i suoi lumi ci erano mallevadori di un esito 
fortunato; tanto più ch'esso ingenuamente dichiara di essersi gio- 
Tato delle idee, dei lumi, delle massime di benemeriti scrittori della 
criminale filosofia, i quali nelle loro opere, dettate dal buon senso, 
dalla giustizia, dalla umanità, somministrarono utili precetti per la 
formazione ed applicazione di un codice penale. 

Neir annunziare all' Italia quest'opera importantissima, esporremo 
in prospetto il quadro del lavoro, quale fu prima dell' opera pub- 
hlicato dal medesimo autore: 

tt I*, Discussione particolare sul carattere dei delitto, sul genere e 
la gradazione delle pene; a% Natura intrinseca dell' azione, dicendo 
a suo luogo le serie delle unione axioni suscettibili del dominio 
della pena j e collocando sotto ciaschedun ramo dei fatti delittuosi 
le singole relative azioni; 3^, Fonti , e piii comuni specie dei de- 
litti, e queste dirò dopo che avrò parlato degli indispensabili rap- 
Soni e dello scopo indispensabile alle considerazioni^ argomento 
el mio libro ; e dopo che avrò premesso espositivamente , che 
un'a^ròne, come delitto, si debba guardare sotto due aspetti : pròno^ 
alla legae penale^ senza la cui previa esistenza, non vi può nui 
essere delitto punibile: secondo, alla i/olontà di colui che intra- 
prende l'atU) vietato od ommette l'atto comandato, aflìnchè ne ri- 
sulti la .imputazione, e colia imputazione V applicabilità della pena 
eorrispoodenle; 4°) Allora dividerò i delitti in classi^ spieganaone, 
come ho detto, ed annoverando le piti comuni specie. Però, ed a 
ne parve cosa molto opportuna, dirò prima di tale dmsione in 
classi, e della spiegazione delle fonti dei delitti e della enumerar 
xione delle specie più comuni io dirò li delitti j e le pene in ge^ 
nerakj la loro dwisione generale e parxitUej e la dit^isióne e 
gradarione ed applicaxione delle pene; dis^oiTcrò ^xiW attentato^ 
sulla complicità, sul concorso di più delitti nella stessa persona, 
e sui recidwij discorrerò sulla influenza AeW età, àeX sesso: sulle 
cause dirimenti, od aggravanti y od attenuanti il delitto: sulla 
estinzione e prescrizione dei delitti, sul diritto di grazia, sulla 
ùnptmiità. 

"E in parte l'ordine seguito anche dal Regolamento Penale 
20 ^ttemhre iSSa. ^ 
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M Oiscossi questi principii cenerali , mi sforzerò di mostrare la 
di loro applicazione, appunto aiscorrendo poscia neOe diverse specie 
loro li defitti, e le pene applicabili a ciaschedana specie di delitti, 
fissandone le classi, e distribuendone la materia dividerò li tùoà 
in delitti. 

M I®, Contro la Religione^ contro lo Stato e lapubbUea stcurexxaj 
9% contro la gmstixia pubblica^ la fede puhbUca, il costume y tor- 
dùte delle famiglie^ la salute pubblica e il commercio pubblico j 
3^ contro ia vita e t integrità della persona^ la omertà personale 
t tonare j 4^ contro la proprietà^ enunciando come questo dàitto 
possa essere violato. Diro, cioè, i furti e loro specie^ e le afini e 
le qwd^icaxiom del furto, inerendo anche ai oomd pmaU arreni ». 

A. Puzza. 

Sopra uh' antica mosita oi lodi. Lettera del professore Pier Vit- 
torio Aldini al signor cavaliere Giovanni Tainassia^ consigliere 
di governo, L M. delegato della provincia di Lodi e Crema, - 
Pavia, presso Valerio Fusi e Gomp. i836. — In-8, di pag. so. 

Quanto in ciascun ramo delle scienze archeologiche sia versato 
il coltissimo professore Aldini,vè»2r tùfti noto, si pei libri da lui 
pubblicati, e sì per le preziose collezioni da lui possedute. Le mo- 
nete del medio evo sono per la storia sicurissimi monumenti. Ma 
il privilegio di batter moneta, che Fimperador Federico Barbarossa 
concesse alle città lombarde di Cremona, Brescia, Bergamo, Como, 
Mantova, Piacenza, Novara, ec, non parve accordato alla città 
di Lodi, benché da lui in piii altri modi beneficata. Se la numi- 
smatica conosce una moneta di Giovanni Vigpati , che ne fu si- 
gnore, onesta venne coniata a Piacenza in quel breve periodo del 
secolo XV, che ne ebbe egli il dominio. Tuttavia lo storico mila- 
nese Tristano Calco, sotto Tanno 1^49, nota chiarissimamente che 
anche di cotal privilegio era stata quella città favorita. Che se non 
si trova menzione di monete lodigiane ne' documenti storici di quei 
tempi, ciò nasce dalFuso di coniar monete generalmente ammesse 
in commercio, anzi che fabbricarne di nuove, come osservarono e 
Carli e Zanetti. Al dotto autore della presente lettera venne final- 
mente donata due anni fa a Brescia una moneta, in queg;li scavi 
trovata, di cui fa minutissima descrizione, dalla quale risulta da 
un lato il nome di Federicus Imp,, e le sigle SàS. B, indicanti 
Sanctus Bassianus, protettore di Lodi; dall' altro una croce equi- 
latera nello spazio di mezzo, e la intera parola Laudensis, che 
con giustissime riflessioni il nostro autore dice applicabile all'im- 
peratore suddetto. Questa moneta , che è da notarsi fra le rarissime 
nostre, è ora nel ricco gabinetto numismatico del conte D. Giu- 
seppe Sigismondo Ala-Ponzone, illustra e coltissimo cavalier Cre- 
monese, cui l'autore l'ha di buon grado ceduta. Breve è l'opuscolo 
che citiamo, ma degnissimo dell'egregio professore Aldini. 

V. L. 
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HuToia 9V PAPI Pii Tit, far m, le cheifoUer Artaud, ancien chargé 
daffaires de France à Rome, à Florence et à Vienne ec. - Paris. 
Le aere et C, i836. —Bue voL in-S) di pag. Si6^ Sqi. 

In Yenticinque anni di lavoro il cavaliere Artaad, gili noto per 
moke ahre opere, e ultimamente pel Genio ed errori di Madwwello, 
raccolse tutto che riferivasi al papato di Pio VII; e con duecento do- 
cnmenti officiali affatto inediti, oltre i molti già editi e gli estratti 
dalle Memorie del cardinal Pacca, compilò questi due volumi, il che 
hasti a mostrare quanta abbiano importanza. E certo è uno degli 
spettacoli più degni di contemplazione questa lotta della forza con- 
tro l'opinooe, d'una coscienza inerme contro la più risoluta to- 
lootà de siasi vista mai, della religione contro la spada: il veder 
no vecchio perseguitato, prigioniero, divenuto tutto solo e padrone 
e lavoratore della vigna di Cristo , protestar quieto contro colui 
alla cai prepotenza piegansi genti e principi , forti sopra cinque- 
centomila baionette: eppure dalla prigione l'umile sua voce unì 
sentire fra gli omaggi di sessanta milioni di sudditi, e far tremare 
il coronato, che poco dopo va a morire prigioniero, mentre il suo 
perseguitato riede in pacifico trionfo alla sua sede, una sede che 
s' alzerà più sempre , perchè , ohre le promesse eteme , è forte nel- 
r opinione, mentre la spada s' è spezzata contro la rupe di S. Elena. 

Che se questo uomo sia passato attraverso ad un quarto di se- 
cob così tempestoso, in cui s'agitarono le quistioni più vitali del"* 
l'umanità, in cui fu data una tale scossa al mondo vecchio, per 
isvelleme le radici gettate nel medio evo, che poijevano i diritti 
nella forza, nella nascita, nell' usucapione, nel fatto; in cui prin- 
cipi e popoli chiesero daccordo i miglioramenti portati dalla ra- 



l58 RIVISTA CBfTICA STRÀNICRA. 

gione dei tempi, e faticaroDO a stabilirli, agevolmeote ti compren- 
derà come poche biografie possano destar tanto interessamento come 
questa. 

Il cavaliere Artaud per altro non è uno storico. Primieramente non 
fa cbe raccozzare materiali altrui, con qua e U alcnn piccolo suo 
riflesso : la franchezza , dover primo , è sovente sagrificata ad un 
principio ch'egli s'è proposto: pel quale getta sui secretarli, sugli 
adulatori, sui cortigiani le colpe dei principi, siano Napoleone o qua- 
lunque altro. Pio VII istesso vi compare più eroico e ideale die 
noi presenti la storia, che non l'offrano le Memorie stesse del car- 
dinal Pacca ! quando non gli giovano , l' autore scivola via su alcuni 
punti, com'è lo scioglimento del matrimonio di Napoleone, ed al- 
cuni avvenimenti ultimi. Se nella famosa predica fatta da Pio VII, 
ancor vescovo di Imola , per dimostrare che la democrazia non è in 
lite coir evangelo, trova cose che non gli aggradiscono, finge di sua 
testa che sia parte lavoro del Chiaramente stesso, parte de' suoi 
scrittori, e come aveva fatto Pope con Shakespeare, così Ar- 
taud a capriccio assegna al vescovo o al segretario i periodi e le 
sentenze. Eppure se v'era documento che meritasse venir pubbli- 
cato intero era questo, e cosi, cred' io, la bolla di scomunica Qwan 
memorandum. 

Talvolta la smania dell'antitesi porta l'autore a futili raffronti. 
m Le soldat parie, et signe d' abord Buonaparte , ensuite Napoléon : le 
pontife répond et signe toujours du méme nom, Pius PP. VII». 
Che vuol dir ciò? Anch'esso primji avrà firmato Barnaba Ghia- 
ramonte, poi Barnaba vescovo, poi Pio. G)r$i a cercare la famosa 
qnistiooe dell'istituzione, agitata nel 1811, e neppur un cenno trovai 
né della nota del capitolo di Parigi, né di. quelle rassegnate dai 
varii capitoli e vescovi anche del regno d'Italia, che pure son 
monumento notevole di fiacchezza di generosità o di cautela. 
Né di piccola importanza doveano essere le quistioni intorno al* 
r acquisto dei beni nazionali , e quelle relative al mota proprio, 
ossifi al codice dato alle legazioni dopo il ritorno, cercando le cause 
del disaccordo, che lo stesso biografo vi notò, fra le promesse del 
proemio e il fatto nel seguito. 

Ma ne' documenti prodotti e' è pur delle cose curiose I Nel 35 lu- 
glio 1 796, Carnet , a nome del direttorio , scriveva a Buonaparte ba- 
dasse che r imperatore era di salute fievole , e non potea campare 
a lungo. Stesse dunque in avviso per imprigionar il duca di To- 
scana subito dopo la morte del fratello. — Queir imperatore (Fran- 
cesco II) viveva ancora all'ultimo di febbraio del i835t Altre 
volte gli raccomandava di far arrivare intatti or il busto di Mar- 
caurelio, or quello di Giunio Bruto: beli' alleanza t di rapir a 
Venezia il secreto della fiUìbrica delle margheritine. Altrove Buona- 
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parte sciìta che nel suo esercito tatti meditano , e fan loro disegni, 
spesso giasti. mL' altrieri un cacciatore mi s'accosta al cavallo , e 
dice : Generale , bisognerebbe far così e cosL — Sciagurato I vuoi 
tacere o no? gli diss'io. Esso dispare; e quel cVe'mi diceva , era 
proprio quel cVio avera ordinato di fare *». Altrove scrive: wDi 
religione non bo parlato (con Roma), ma datemi le vostre basi, e 
farò far alla corte di Roma tutto quel che crederete necessario m. 

Poi come piace il vedere, nella congregarione raccolta a Parigi , 
ore Napoleone esponeva i suoi lamenti cpntro il papa, tutti tacere 
i prelati, e solo l'abate Emery, vecchione d' otUnt* anni , sorgere a 
sostenere che il papa è il capo della chiesa, vicario di Cristo, e che 
tutti i Cristiani gli debbono obbedienza. Quel franco parlare aveva 
sgomentato i prudenti secondo il secolo: ma Napoleone ne stimò 
meglio r abate ; e quando il cardinale Fesch gli discorreva d' affari 
ecclesiastici, «Tacete un po', gli diceva; dove avete mai imparato 
teologia? Coli' abate Emery voglio io parlarne : egli sa quel che n'è ». 

Piace poi sentire questo Napoleone, reduce dall'isola d'Elba, 
scrivere ai papa: m Abbastanza la gloria illustrò a muta i vessilli 
delle Tarie nazioni : le vicende della sorte abbastanza fecero succe- 
dere gran disastri a grandi vittorie. Più bella arena oggi s' apre ai 
sovrani, ed io primo scendo in essa. Dopo tante battaglie, fia dolce 
oramai non conoscere altra gara che dei beni della pace , altra lotta 
che la santa felicitai dei popoli. La Francia gode d' acclamar quo* 
sto nobile scopo de' voti suoi ; e gelosa di sua indipendenza, porrà 
per invariabil principio della sua politica il più assoluto rispetto 
air indipendenza delle altre narioni »» . 

Il racconto risale di necessità un tratto indietro, e fin al viaggio 
di Pio VI a Vienna, che il signor cavaliere tocca leggermente: poi 
alla prima invasione dei Francesi repubblicani , e al famoso assas- 
sinio di Duphot, messo per riscontro a quello di Bassville. Pio VI 
è portato via e muore. Si raduna il conclave a Venezia : prevaleva 
il gran cardinale Gerdil, l'autore àeW Immaterialità dell* anima di» 
mostrata contro Locke: ma una potenza lo esclude ; e viene eletto 
Pio VII, che sceglie a segretario di stato per interùn il cardinal Con« 
sairi. Succede il concordato, che rimette la religione in tanta parte 
d'Europa. Poi il primo console, per volontà sua e pel voto di 3,573,329 
cittadini si fa imperatore , e inrita il papa ad andar a Parigi a con- 
sacrarlo sur un trono, que mes descendens conserveront long-temps^ 
Veramente al papa non parca ragion bastante per lasciare i suoi 
stati e la sua stàt l'andar ad ungere un principe, e avrebbe vo- 
luto si adducessero cagioni di religione : pur alla fine vi si adatta. 
Ma non doveano dorare le buone intelligenze; il successore di 
Carlomagno occupa gli stati papali, e Pio , scomunicati gl'invasori, 
è trascinato prigioniero. Qui diviso da ogni buon consigliere , yinto 
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da cardinali ligi o timorosi, commette quell' atto che il suo biografo 
stesso Don sa perdonargli, sebbene ne attenui in ogni modo la tri- 
stezza: sottoscriye alla rinunzia di tutti i possedimenti, e concede 
ai metropolitani di istituir i vescovi quando la sede sia da sei mesi 
vacante. Ma tosto dopo ritoma il coraggio , ritorna V energia : Pio 
protesta contro quell'atto: contro cui protestano vigorosamente il 
gelo di Russia e i cannoni di Lipsia. 

È certamente spettacolo grandioso a contemplare il padrone del- 
l' Europa credersi mal sicuro fincbè non abbia tolto di mezzo que- 
sto vecchio inerme. Poiché i vili hanno bisogno di giustificare se 
stessi, almeno col dare alla lor vigliaccheria V aspetto di forza, è a 
vedere come quelli che arrestarono il povero prete s' ing^nassero di 
far credere eh' egli oppose resistenza, che volea toccar un campanello, 
al cui suono sarebbesi destata Roma in tumulto. Erano i signori del 
mondo, e aveano paura di lasciar vedere la faccia di quel prigioniero 
al popolo. E mentre la plebaglia che aveva aiutato in Roma ad arrestar 
il pontefice sentiva ordinare dal general Miollis, Rerwoyex^ cette cana- 
Ule, altri di miglior cuore accorreano sui passi del deportato : ad Ales- 
sandria, uno gli chiedeva : Fuolef dkaj un altro , dandogli una ca- 
micia da mutarsi (che non n' avea), per pegno e reliquia gli levava 
uno spillo * dalla manica. L Grenoble, la valorosa guarnigione di 
Saragozza, che v'era prigioniera, preci pitossi innanzi ai piedi di 
questo che resisteva colla voce a colui , al quale essi e la loro Spagna 
resistevano colle armi ; e la Spagna e il papa doveano essere il sas- 
solino che colpiva il colosso dai pie di creta. Ve dunque un trionfo 
anche nella sventura ; v' è un trionfo nella virtù onorata dai buoni 
. mentr'è conculcata dai ribaldi potenti: e Pio VII l'intendeva, al- 
lorché, in Nizza, alla regina d'Etruria diceva: «Non é tutto ama- 
rezza , figlia mia I Non siamo né a Firenze né a Roma : ma vedete 
questo popolo? udite i suoi trasporti ? » 

Fra gli episodii di questa biografia, attraentissimo ci parve quel 
che comprende la seconda gita di Canova a Parigi ; né dubitiamo 
che i lettori gradiranno di trovarlo qui. Bella alleanza! ingegno e 
franchezza I Sciagurato , chi il primo non sa se non prostituire aU 
l'oro e alla possanza. 

Canova giunse a Parigi 1* ii ottobre 1810, chiamato per fare il 
ritratto a Maria Luigia. Il la, presentato a Napoleone mentre fa- 
cea colazione coli' imperatrice, disse ch'era venuto per soddisfare 
a sua maestà e poter tornare al piii presto a Roma a riprendere 
i suoi lavori. 

« A BOBngnor TmU dispiaMTi Unto di noa arer potato ÌBt«rir qoMl'aBeMoto MU'allocn- 
kioM del papa, d*po lenwlo, par adoperar la parola coti propria di mcienla. 
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— ce Ma, disse V imperatore, Parigi è ora k capitale : dovete star 
qui, e la farete bene. 

— Sire, voi siete padrone della mia vita: ma se piace aU'impe» 
ratore cbe sia impiegata a sno servigio, bisogna che mi conceda 
di tornar a Roma, dopo finito quello per cui son venato. Mi par- 
larono di far il ritratto dell' imperatrice : la rappresenterò sotto la 
figura della Concordia »», 

L'imperatore sorrise cortesemente e replicò: «U centro è qni: 
qai tutti i capolavori antichi Non manca che l' Ercole Farnese che 
è a Napoli. Me lo sono riservato per me. 

< — Vostra Maestà lasci almeno qualche cosa all'Italia, riprese 
Canova. I monumenti antichi formano collezione e catena con una 
infinità d' altri, che non si possono trasportare ne da Roma né da 
Napoli. 

— L'Italia per riparar le sue perdite farà degli scavi: sì, voglio 
ordinare degli scavi a Roma. Dite un po': il papa ha speso molto 
in iscavi?» 

Canova, rispose che il papa era poco ricco, ma ohe non ostante, 
con un amor infinito per le arti e una savia intelligenza era arri- 
vato a metter insieme un nuovo museo. 

— - w Ditemi ; casa Bol-ghese ha speso gran somme per scavare? 

— Appena una sonmu moderata. Il principe scavava a mezzo 
con altri, poi comprava la parte del suo socio m. 

Qui Canova prese a mostrare quanto il popolo romano avesse 
un diritto sacro sui monumenti scoperti nelle viscere di Rodu; che 
era un prodotto annesso e connesso al terreno, per modo che ne 
le famiglie nobili, né il papa stesso non poteano vendere né man- 
dar fuori questa eredità del popolo , questa ricompensa data dalla 
vittoria ai loro antichi padri. 

— « Sapete, soggiunse Napoleone , che io ho pagato quattordici 
milioni le statue Borghese ? £ il papa d' adesso quanto spende per 
le arti? nn centomila scudi romani? 

— Non tanto : è poco ricco. 

— Dunque con meno si può ottenere gran che. 

— Certo, sire *•. 

U i5 ottobre l'imperatore disse a Canova: «Di grazia, l'aria 
di Roma com'è? era malsana ai tempi antichi? 

— Mi ricordo aver letto in Tacito, ove parla dell' arrivo di Yi- 
tellio, che molti soldati cascarono malati per aver dormito all' aria 
sul Vaticano ». 

L' imperatore suonò e fece portarsi un Tacito ; ma il guerrieio 
troppo petulante e V artista troppo preoccupato d' altro lavoro, mal 
cercarono il passaggio. Canova lo trovò poi guardando a casa con 
calma, e lo mandò all' imperatore: è nel libro XI delle storie lib. II,p.g3. 
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-«- « Ma Roma ha altn dolori, riprese Canora : è desolata dopo 
l'assenza del papa: ha perduto il sovrano, quaranta cardinali, i 
minisui stranieri, più di dngento prelati, noa folla d' ecclesiastici : 
spigherà Terba per le rie. La vostra gloria mi permette di parlarvi 
franco: Toro scorreva per Roma; oggi non ve ne è più sementa. 

— Quest'oro era ben poca cosa negli ultimi tempi; seminate 
del cotone • . « • Noi faremo Roma capitale dell' Italia, e v' aggiun- 
geremo Napoli. Che ve ne pare? ne sareste contento? 

— * Le arti potrebbero rioondurvi la prosperità : la religione favo- 
risce le arti ; e sola le ha sostenute fra gli Egizii, i Greci ed i Romani. 
I lavori de' Romani portano il suggello della religione. Questa sa- 
lutare influenza sopra le arti le ha salvato anche in parte dalla 
rovina de' barbari. Tutte le religioni sono benefattrici delle arti; 
e più particolarmente e più splendidamente ne è protettrice e ma* 
dre la nostra religione cattolica romana. I protestanti , sire, son 
contenti d' una semplice cappella e d'una croce ', e non offirono oc- 
casione di eseguire capi d' arte. Gli edifizii che essi possedono fu- 
rono fabbricati da altri «•. 

L' imperatore volgendosi a Maria Luigia, e interrompendolo, escla- 
mò: «Ha ragione: niente di bello hanno i protestanti «». 

Ad un'altra seduta, non mostrando far attenzione che ai linea- 
menti dell'imperatrice, Canova dando a sé stesso un' intrepida mis- 
sioiie davanti al Giove italico, entrò di secco a parlar del santo 
padre. Le prime parole sfuggite al Veneziano furono si forti, che 
temette un tratto averne fatto una imperdonabile; ma il sopracci- 
glio di Napoleone non aveva annunziato la burrasca : ascoltava at- 
tento questi rimproveri che, per quanto forti e direttissimi a un 
fine, erano però allicciati con accento pulito, rispettoso, con quel 
non so che del carezzevole Veneziano (mìgnard), in una lingua 
dove la parola propria non arrivava sempre a punto, senza però 
che il pensiero nulla perdesse del suo valore e d' un' irresistibile 
incisione. L' imperatrice guardava Canova con una meraviglia mista 
di repressa soddisfarione: onde incoraggiato, non s'interruppe; 
persuaso che l' anima dell' imperatore non fosse tirannica, ma gua- 
sta da adulatori che gli ascondevano il vero. Canova pareva aver 
là a sua libera disposizione e per se solo Napoleone credente. 
Dopo uno di que' movimenti da artista, che parea nuli' altro in- 
tento che a studiar più a fondo il suo modello (mi confidò egli 
stesso quest' innocente malizia) , continuò : m Ma , sire , perchè vostra 
maestà non si raccomoda in qualche guisa col papa? 

*— Perchè i preti vogliono comandar da per tutto ; di tutto esser 
padroni, come Gregorio VIL 

— Mi pare, o sire, che di questo non possa prender ombra og- 
gidì vostra maestà che è padrona di tutto in lulia. 

■ Croci ■• MM ho wuM TÙIo Bollo^hitM 4i proUOIaBli* 
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-* I papi hanno sempre tenuto avvilita la nazione italiana, quando 
non erano neppnr signori a Roma in grazia delle fazioni dei Co^ 
lonna e degli Orsini. 

— Certo, o sire, se i papi avessero avnto l'ardire di vostra 
maestà , incontrarono de' bei momenti da diventar padroni di tutta 
lulia. 

— Questa ci vn<de, rispose Napoleone, toccando la spada; quo» 
sta qai; la spada ci vnole. 

— Non la spada sola, ma con essa il lituo. In somma, sire, giac- 
ché saliste a tanta grandezza per virtù della spada, non consentite 
che i nostri mali vadano ai colmo. love Iodico: se non sostenete 
Roma , essa diviene quel eh' era allorquando i papi sedevano in Avi* 
gnone. Malgrado l'incredibile quantità dei suoi aquidotti e delle 
fontane, vi mancò l' acqua : i condotti si ruppero : convenne bever 
la melma del Tebro, e la città era nn deserto «»• 

L' imperatore parve tocco al vivo da questo fiitto , e disse con 
fona : m Ha mi fanno resistenza I E che ? io son padrone della 
Francia , di tutta Italia , di tre gran parti delia Gennania : sono 
il successore di Carlomagno ; se i papi d' oggi fossero stati quei di 
una volta, tutto sarebbe accomodato. E i vostri Veneziani non eb- 
bero anch'essi beli' e bene delle brighe coi papi? 

— Non fino al ponto ov* è vostra maestà. 

— Ma in Italia il papa è tutto tedesco m ; e in cosi dire Napo- 
leone guardò l'imperatrice. La quale soggiunse: ««Posso accertare 
che, quand'io era in Gennania, sentivo dire che il papa era tutto 
firancese ». 

Napoleone proseguiva : •« Egli non ha voluto cacciare ni t Russi 
né gli Inglesi ni gli Svedesi ni i Sardi da' suoi stati. Ecco perchè 
l'abbiamo distrutto o. 

Il 5 novembre, Napoleone, prima di congedar Canova, volle dar- 
gli un' idea della sua potenza quasi per mostrargli il perchè non 
dovea mai dar addietro. — «« Signor sì : io ho sessanta milioni di 
sudditi , otto a novecentomila soldati , centomila cavalli : forza che 
neppur mai i Romani ebber l' eguale. Ho dato quaranta battaglie; 
a quella di Wagram, ho sparato centomila cannonate, e questa si* 
gnora qui (aggiunse, volgendosi all'imperatrice), quesu signora, 
che allora era arciduchessa d'Austria, desiderava la mia morte. 

— E vero ««, riprese Maria Luigia. 

Canova avea detto tutto quel che potea dire nn Cristiano corag- 
gioso, e riparti per Roma ricusando il posto di membro del senato a 
ParigL 

Sotto il pontificato di Pio VII furono cominciati gli scavi d'Ostia, 
che diedero a conoscere il vero sito di essa , e dove l' abate Fea sco- 
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perse la via degli orefici, nelle cui lotteglie troraronsi braodaktti, 
orecchini d' argento , crogiuoli ; e vi fu pure rinvenuto un prezioso 
cammeo, rappresentante Giove e Antiope, divenuto proprietà parti- 
colare di Pio yn. Fu spianato lo spazzo intorno agli archi di Co- 
stantino e di Settimio Severo, sgombrato il Foro Romano, costraita 
la fontana di Monte Cavallo, eretto Y obelisco di Monte Pincio, ab- 
battute le catapecchie in piazza di S. Pietro, abbellita quella del 
Popolo, tratto dalle mine il Poro di Traiano, impresa cominciata 
dai Francesi : nuove camere si aggiunsero al Musèo del Vaticano , 
e nella biblioteca furono dipinte le sventure d'esso pontefice, in- 
grata ricordanza e di infelice fittura. Ivi il Mai scoperse la Re- 
pubblica di Cicerone. A Canova erano assegnati quattromila scadi 
r anno , eh' egli distribuiva ad artisti : la passeggiata a Villa Medici, 
aperta dai Francesi, fu pure compinta da Pio VIL 

Ed era l' uomo stesso che, nella prigionia a Fontanablò,non leggeva 
alcun libro, ripeteva gli aneddoti d'Imola e di Cesena, ricucivasi 
gli abiti sdrusciti, attaccava i bottoni, e lavavasi le vesti sporcate 
di tabacco, per non esser rimproverato da' suoi camerieri. C 
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SULLA COSTITUZIONE 



DELLE CITTA LOMBARDE 



DAL 600 AL iiOO. 



Al CONTE Cesare Balbo. 



Davvero chi oggi si applichi in qnal vogliasi genere di 
studii, deve provare dei momenti di scoraggiamento al vedere 
la folla immensa di studiosi che sopra ogni via si precipita, 
al trovare ogni tratto opere nuove, nnove opinioni, ipotesi nuo- 
ve, nuovi trovamenti; e alcuni di tal importanza, che mutano 
faccia alla scienza: di quello eh' egli credeva lavoro compiuto, 
ian nulla più che .un esercizio preparatorio, e lo costringono 
a rimettersi a scuola allorché' già credeasi in forze da dettar 
dalla cattedra. Ai presuntuosi no, non a quelli che, tutti fidu- 
cia in sé, di sé solo ripieni, nulla si curano della restante 
mnanìta, e T avviliscono tutta per inalzare sé stessi a dettarle; 
ma a qualunque leale cercatore della verità, massime nella 
filosofia e nella storia, sarà incontrato questo accidente: come 
al viaggiatore che anelando guadagna un ertissimo monte, e 
crede di là dominar la terra ed avvicinarsi al cielo; poi come 

Ricooi.. iTAL. I ITI. Anao ìli, parte II. i 1 
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n' ha raggìonto la cima , eccogU innanei altre vette più su- 
blimi ^ da coi lo dividono cupi valloni e faticose pendici. 
L' Italia nostra , signor conte , pur troppo scarsamente aiuta 
questo gran movimento degli ingegni alla scoperta del vero 
morale e intellettuale. Senza cercar di ciò le cagioni, almeno 
la critica, ove non sa o non può creare, dovrebbe esaminare, dar 
ajconoscere ciò che altrove si fa; applicarlo ai casi no- 
stri ; far che , ricordando le antiche glorie del nostro sape- 
re, ci portiamo almeno a guisa di quei veterani che segui- 
vano a fatica il retrognardo delle nostre armate,^ ma coperti 
di gloriose ferite, ma baldanzosi di onorevoli memorie. La critica 
invece ha altro a fare: sfogo bisbetico d^una gelosa mediocrità, o 
vigliacca dispensatrice di putidi profumi, ha a dar conto dei 
versi per nozze, delle dissertazioni per laurea, dei libelli accat- 
tabrighe ; ha da fabbricar trampoli ai nani, acciocché riescano 
all'altezza de' giganti, a cui s'ingegnò invano di mozzar le 
gambe : ha da scriver una pagina per poter dire : Ho pagato 
quel pranzo , ho ricambiato quella lode ; ovvero : Mi son ven- 
dicata , ho soddisfatto quel rancore ,• ho buttato un po' del mio 
fango sopra quella luce che m' abbagliava ; ha da esaltar lo 
snervato , il triviale , il titubante , per deprimerìs il nuovo , il 
coraggioso, l'assoluto; ha da irritarsi nel caparbio vilipendio di 
ogni opinione contraria; ha da stender un fatato livello sugli in- 
gegni; bada reprimer a forza di fischi ogni slancio del genio; ha 
da gettar un lenzuolo funerale sopra chi altrimenti non contrasse 
la contagione del colera egoistico, superbo e invidioso, che trasse 
i suoi nel sozzo cataletto, ove vorrebbero veder sepolto seco chi 
ha la temerità di far qualche cosa, di valer qualche cosa. E non 
dico tanto della critica scritta, quanto di quella cianciata ^ulle 
oziose pancacce , e da certi petulantelli , gaudiosi nella fogna 
della neghittosità , ai quali , non bastando vigor di volontà per 
togliersi fuori dall' illodatOi obblio cui sono condannati perchè 
mai non furono vivi, pare un gran che se riescono a mole- 
star le opere e fino la vita, a ingiuriare il nome, ad incolpar, 
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se non altro, le intenzioni di coloro ebe si forbiscono dal loro 
leaco infingardo , che osano di giovare con sentimento e con 
altro che oon vuote ed esagerate dande una causa » una patria, 
una credenza. 

Ma ... ed io? non ho nulla io da rimproverarmi di cosi fatto? 
Ahi pur troppo qualche basso rigqardo m'avrà tenuto talvolta 
dal lodar una generosa verità: pur troppo qualche sentimento 
persmale mi avrà fatto dissimulare l'applauso dovuto a la- 
voro meritevole della gratitudine condttadina. Potessi almeno 
d'ora innanzi non avermi a fare più simili nnyrovenl potesse 
la mia critica, viaggiatrice studiosa, indicare, se altro non 
può, all'Italia le opere che più son degne della sua stima; 
potessero gli Italiani che mi leggeranno dire: u Costui parla 
persuaso, parla moderato, parla secondo coscienza ». £ pos- 
sano queste parole venirmi , qualora le fallisca, o ricordate 
da qualche benevolo, o rinfacciate da alcuno di quelli che 
fanno sentirà di tempo in tempo l' utilità dell' avere nemici. 

Perdoni, signor conte, questo sfogo di sentimenti sorti in 
me all' osservare come qui si passino sotto silenzio le opere 
di maggior rilievo; e come pur troppo pochi leggeranno, po- 
chissimi mediteranno il libro di Enrico Leo, eh' ella ha re- 
galato teste all'Italia *. Del quale volendo io ragionare, non 
mi parve poter meglio che a Id sottoporre i dubbii che, nel 
presentare quel lavoro ai pubblico, mi correranno innanzi. 

Già altre volte avvertii come il Sismondi abbia assunto la 
storia italiana stAo al momento che divien beila, all'età dei Fe- 
derighi, saltando a pie pari la più spinosa ed oscura. Vero 
è che in parte vi supplì coli' ultimo lavoro intorno al Deca- 
dimento della ciidUà romana^ col quale arrivò sino al mille; 
ma fu colà sua intenzione piuttosto di mostrare gli avanzi 
dd passalo che i semi dell'avvenire. Gli Italiani intanto 

» Vicende della Costituzione delle citU lombarde, fino alla discesa 
di Federico I, imperatore^ in lUlìa, di Enrico Leo. Traduzione dal te- 
desco del conte Cerne 6aU>o. ^ Torino, Pie, x8S6. In-8 di pag. xti-a43. 



l68 SULLA COSTITUZIOUK 

poco fecero per rischiarare Tetà piena di tanti problemi, in 
cni nacquero i loro comuni, l'età più importante della patria 
storia. Muratori e gli altri raccolsero materiali, ma non ne af- 
ferrarono l'insieme; il Pagnoncelli non avanzò d' un passo la 
qnìstione; Bottata derise; Troya finora s'accontentò d'una 
larga promessa. Quando cotesta accademia di Torino propose 
per tema di concorso Uorigine dei municipiij nessuno vi ri- 
spose ; lo rinnovò poi sotto altra forma, chiedendo la Storia 
delle proprietà in Italiaj e sento or ora da lei che ne lu 
aggiudicato il premio ai signori Vesme e> Fossati, la cui dis- 
sertazione pensi se aspetto con impazienza, per vedere quanto 
ben risponda all'invito che, già son tredici anni, un sommo Ita- 
liano' faceva, dicendo: u Pigli qualche acuto ed insistente in- 
gegno r impresa di trovare la storia patria di quei secoli : 
ne esamini con nuove e più vaste e più lontane intenzioni 
le memorie; esplori nelle croniche, nelle leggi, nelle lettere, 
nelle carte dei privati che ci rimangono, i segni di vita della 
popolazione italiana ... V è pure un' arte di sorprendere con 
certezza le rivelazioni più importanti, sfuggite allo scrittore 
che non aveva intenzione di dare unr notizia, di estendere 
con induzioni fondate alcune poche cognizioni positive. Que- 
st'arte... è ai dì nostri poco esercitata fra noi». 

Non cosi tenevano le mani alla cintola i Tedeschi; ma 
eruditi instancabili e spassionati, come soglion essere nei loro 
studii. Eichhorn, Savigny, Luden, Voigt, Raumer... indagavano 
l'origine de' comuni italiani, le vicende del diritto romano nel 
medio evo, la storia degli imperatori Svevi, e quella di Gre- 
gorio Vn, d'Innocenzo III, ivi discutendo i punti più rile- 
vanti alla storia nostra. Il giovane Leo, professore di Alla , 
d<^o aver dato un frammento sulla costituzione degli Ebreis 
abbandonò il vago della scuola di Hegel per mettersi al po- 
sitivo; e già fino all' uscire suo dall' università , pubblicava un 
trattato sulla costituzione delle città libere lombarde ; il quale 

* Manioni. 
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poi più meditato e ricorretto, è queUo di cui ella ci esibisce 
ora il Tolgarìszamento. Indi acquistato vigor maggiore , stese 
b Storia dt Italia^ di coi intendo da lei con piacere che 
altri va ridacendo a fine nna traduzione. 

Stando ora alV opera da lei volgarizzata, piuttosto che delle 
città lombarde , potrebbe dirsi istoria di Milano, avvegnaché 
nella più popolosa e potente preferì il Leo di cercar le vi- 
cende di tutte le altre. Ma davvero che non solo la storia 
di Milano, troppo finora mal capitata, ma quella di nessuna 
altra dttà nostra venne guardata con mire sì vaste, profonde 
e perspicaci. 

Distrutta (per far \ analisi di quel lavoro), distrutta Milano 
dai Goti, presto si ristorò: forse vi si introdussero alcune 
istituzioni delle città romane, ma certo uè sotto i Longobardi 
né sotto i Franchi più si trova vestigio dell' antica costituzione 
municipale. 

Essendo i Longobardi ordinati con sistema affatto guerre- 
sco, i duchi erano i primi dopo il re, con autorità civile e 
militare. Yeniano dopo gli sculdasci , capi di cento , e i de* 
cani, di dieci uomini d'arme ossieno arimanni, come chìa- 
mavansi i liberi Longobardi componenti 1* esercito. Quanto alla 
proprietà, già prima l'Italia stava divba in lati fondi, ove po- 
chissimi possessori, il resto coloni e schiavi. Quei pochissimi 
furono cacciati od uccisi dai duchi, onde nessun Romano ri- 
mase censuale in questa Italia superiore : i coloni , o , dovendo 
pagar il terzo de' frutti, restavano strettamente dipendenti dai 
Longobardi , fra cui erano spartiti ; o più ordinariamente ve- 
nivano da questi resi schiavi, per poterne con più agevolezza 
riscuotere i frutti. Così alla campagna: ma nelle città coloro 
che attendevano alle arti ed alla mercatura potevano pagar quel 
terzo senza desiderare la schiavitù. Inoltre, qualora i natii 
campagnuoli assegnati ad un Longobardo fossero periti o scap- 
pati, il Longobardo non ne scapitava gran fatto, restandogli 
il terreno; ma se ad uno fossero stati assegnati, puta, dieci 
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fabbri, e questi venissero a morte, il Longobardo avea perduto 
ogni aver suo. Non potea dunque farsi lo sparlimento di 
questi se non per interi corpi d'arte, né quindi toc^re a 
gregarii, ma a duchi e re, e talor alla Chiesa. 

Cosi rimangono due classi distinte: schiavi o servi della 
gleba, e cittadini censuaji del re o dei grandi Quanto ai 
possedimenti , il re n avea di tre sorta: i% i terreni sortiti al 
tempo della conquista, o dopo per confische od usurpazioni, coi 
servi coltivatori; a**, i coloni, diventati servi in grazia del 
censo; 3^, i censi riscossi sopra i liberi artigiani o possessori 
di terre. Dicasi altrettanto dei primati Longobardi. 

Amministratore delle proprietà della camera regb il ga- 
staldo, sovrantendeva non solo ai poderi, ma anche alle città 
ove vi fossero censuali del re, che dipendeano da esso ga- 
staldo, non dal duca o conte: tanto che dove pochi fossero 
i liberi Longobardi, bastava il gastaldo, senza duca né conte, 
come fu a Como e a Pisa; ove fossero misti i liberi e i 
censuali, v'era uno e l'altro. Si i gastaldi, si i duchi e gli 
sculdasci toglievansi dalla nobiltà feudale longobarda , cioè dai 
gasindi, che erano quei comites^ compagni dei duci germani 
nelle imprese, già avvertiti da Tacito e da Cesare. 

Non essendosi mai messi i Longobardi ( per dirlo alla mo- 
derna) su piede di pace, rimasero i gasindi sempre dipen- 
denti dal re : naturalmente a loro toccò dopo la conquista la 
miglior porzione, smgolarmente in terreni, e gli ufficii più 
importanti in guerra , nel civile ed in pabzzo; e indipendenti 
dal gastaldo o dal duca, erano direttamente soggetti al re, come 
nocciolo dell'esercito. 

Il sacerdozio, benché fosse tanta parte nel sistema germa- 
nico, pure scapitò affiitto, quando i Longobardi divennero cri- 
stiani, né il nuovo clero potè gran fatto acquistare, attesa la 
divisione fira Cattolici ed Ariani , fonte di eterni dissidii. 

In ogni città erano dunque nobili Longobardi, liberi Longo- 
bardi, Romani censuali del re o della nobiltà, e Romani servi 
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c schiavi del re e della nobiltà. I primi viveano sulle en- 
trate dei campi e sngli stipeodii ; i liberi , parte sui fondi , 
parte su alcone arti pia in onore, come l'oreficeria. 

Arrivano i Franchi: i quali, dallo stato di personale indi- 
pendenza y erano già venati a dominio di re con Faramondo 
(anno 4^o)i il qual re era capo dei guerrieri. Poi i nobili 
si elessero an capo proprio nel maggiordomo; ^e cosi essendo 
divisi i due poteri, ne venne di conseguenza la caduta dei 
Merovingi e l'esaltazione di Pipino. Questi, vedendo che al- 
trettanto sarebbe succeduto della sua dinastia se il potere ne 
rimanesse limitato da an opinione, si uni col papa, e chiese 
da questo un riconoscimento che , da capo dell' esercito e del 
popolo, il mutò in re cristiano. 

Quando il papa vide che i Longobardi volevano occupar 
più sempre in Italia, chiamò in soccorso Carlo Magno, il 
quale rovesciò il dominio longobardo (anno 774)- 

Più non t^^ era resto d^ordinànenti e costituzione roÌ- 
mana (pag. 68), e le mutazioni fatte dai Franchi non sono 
di grave memento. I loro re aveano, per le lunghe e lontane 
guerre , dovuto stringer a sé i gasindi coi heneJicìL I bene- 
ficiati de' Longobardi divennero ligi del re firanco: i duchi mu- 
taronsi in conti con egual autorità, ma minore indipendenza; e 
furono introdotti i messi regU per sindacare la condotta dei 
magistrati, e gli scabiniy persone probe ed esperte che do- 
veano assistere ai giudizii , scelte fra i liberi : i gastaldi spesso 
tennero vece di conti, e n' ebbero titolo di viceconti. 

Ma la mutazione più feconda di conseguenze fu che gli 
ecclesiastici, come si usava in Francia, vennero chiamati alle 
adunanze, e considerati al par degli altri possidenti. Alcuni 
per divozione, altri, perchè soverchio pesasse l'eribanno, cioè 
Tobbligo del militare, poneansi in soggezione de' vescovi, che 
cosi cresceano di potere. Per ciò dovettero le chiese avere 
degli av\H)cati che in guerra e ne' giudizii le rappresentassero. 
Le parti in tal ìnodo sottratte al potere dei conti chiama- 
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Tansi immunità; e i vescovi cominciarono a mischiarsi delLi 
politica. Caduti i re longobardi, la persona più importante in 
Lombardia restava l'arcivescovo di Milano: mentre anche il 
conte di Milano prevaleva sugli altri. Quindi era sfasciata 
l'onità del ducato , poiché al conte si opponeva V avvoca- 
to; poi quando coi Tedeschi sorsero le cittii, in csst l'avvo- 
cato preponderò, mentre in campagna preponderava il conte: 
infine, avvocato e conte sparirono nelle costituzioni municipali , 
la campagna fu assoggettata alle città, e così l'unita ripri- 
stinata. 

Anche più in grande cominciavasi la lotta fra i due po- 
teri, l'ecclesiastico e il temporale, ciascuno de' quali tendeva a 
toccare l' apice , e n' era dall' altro contrariato; ne T uno mai 
potè assorbir l'altro, ma dal con0itto nacque il sommo parto 
dell'ingegno umano, lo stato quale oggi s'intende. 

Dopo Carlo Magno, parte le correrie degli Arabi e degli 
Ungheri costrinsero gli imperatori ad affidare la difesa ai feu- 
datarii, che cosi conobbero le proprie forze; parte il trovarsi 
occupati oltre l'Alpi, li faceva trascurar l'Italia: onde vi per- 
deano i minori vassalli che volentieri sottomettevansi ai conti 
e vescovi; ed anche gli uomini rimasti liberi cercavano pro- 
tezione dal farsi ligi a qualche potente signore, massime ai 
vescovi : sicché liberi non rimasero che ove fossero in numero 
bastante per poter resistere uniti, come nelle città e nelle 
terre murate. Quando Carlo il Grosso scese per rivendicare 
l'autorità imperiale, non fruttò che coU'aizzare un contro l'al- 
tro i grandi vassalli. Ed essendosi questi resi quasi indipen- 
denti, tra quella lotta gli uomini liberi acquistavano maggior 
forza quanto più debole era il loro capo. Quindi già nell'SSS 
trovasi una contesa de' cittadini di Pavia coi vassalli del- 
l' imperatore; ove per cittadini il Leo vuol sempre intendere 
gli uomini liberi fra i conquistatori, non mai la razza indigena. 

In questo stato di cose tempestandosi le fazioni, e i ba- 
roni principali gareggiando per la corona d' Italia, ne nacque 
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r infelicissima età, in cai aveano perduto il re rantorita, la 
religione ogni forza, i costumi la purezza, i vizi la vergogna: 
età dove più non si vede che ano spaventevole alternare 
fra nn secondar bestialmente gl'istinti materiati dell'avidità, 
della libidine, della tirannia, e una misera paura delle forze 
esteriori, che porta al dispregio d'ogni patto, d'ogni sacro 
legame. 

Sovente in queste contese si trovano i cittadini operare come 
indipendenti; ma ciò non era consegnenza di veruna costitui- 
tone, bensì del disordine; continuando del resto i cittadini 
ad esser divisi fra dipendenti dal re, e dipendenti dal vescovo 
dalla nobiltà. Ma' que' primi sempre faceansi minori , tal- 
che vieppiù guadagnavano le Chiese , cioè i loro avvocati, in 
cui spesso fu ridotta T intera autorità. Nelle lotte combattute, 
spesso il vescovo trovavasi nella parte contraria al conte» 
quindi cercava deprimerlo: i cittadini doveano veder più vo- 
lentieri lo stare a soggezione del vescovo, che non poteva mai 
rìdnrre la sua sede in città signorile: anche i re, meglio che a 
conti rivoltosi , favorivano ai vescovi per trarli dal loro partito. 

Dopo il 900, cominciarono a darsi ai vescovi queste esen- 
zioni della città e de'corpi santi, ove il loro avvocato governava 
col titolo di visconte. La più antica di tali esenzioni ac- 
certata è di Carlo il Grosso che concede al vescovo di Parma, 
u licenza di giudicare ', definire, deliberare, come il conte del 
nostro palazzo, tutte le cose e famiglie sì de' cherìci, come di 
tutti gli abitanti d' essa città 99. Di alcune città conosciamo 
di certo, d-altre conviene supporre così fatte immunità'. Ne 

I Distringendi. Distringere valea giudicare in qad tempi; da cui di» 
strictus^ distretto ; la giurisdizione. 

3 Quando T immunità di Milano, o la sua suggezioDe all'arcivescovo 
cominciasse^ noi sa dire il Leo. Pnricelli aveva cavato dai monumenti 
ambrosiani un privUegio di Carlomagno all'arcivescovo, concedente a lui 
ed a' suoi successori quidquid ad nostram jurisdictionem pertinert in urbe 
Medioìani uidetwr^ terras sciUcet, atque omnem districtum, ec Pagi e Pape- 
brochio però ebbero per falso qoel documento: né attendibile ci pare 



iy4 SULLA COSTITVZIONC 

vennero pure accordate ai nobili : onde il contado si distinse 
in distretti de' nobili e de' vescovi : e i conti non farono al- 
tro se non quei nobili cui l'imperatore aveva attribuito la giuri- 
sdizione comitale sui proprii beni , e su que' de' liberi in essi 
dimoranti. 

Neir esser tutti gli abitatori delle città uniti sotto l'unica 
giurisdizione del visconte vescovile , appare il primo segno 
d'una costituzione civile, d'un Comune. 

Viene allora V impero ai Tedeschi con Ottone il Grande, 
il quale non concesse già pel primo queste esenzioni alle citta, 
ma le estese. Cosi il trovarvisi nobili e liberi, uniti in un 
comune, rese i nobili molto più indipendenti dal signor feu- 
dale; e l'autorità acquistata dai vescovi andò perdendosi prima 
nelle contese parziali fra i varii vescovi pretendenti, poi nelb 
grande quistione delle investiture. 

E qui s arriva a quel punto tanto intricato nelle storie 
di Milano , le gare de' Valvassini e Valvassori coli' arcive- 
scovo Eriberto. Eriberto era venuto il signor più poderoso 
di Lombardia, e mal soffriva gli altri potenti intomo a se. 
Dapprima i liberi cittadini eransi opposti a Landolfo ar- 
civescovo, quando acquistò la giurisdizioqe di conte; poi vinti, 
aveano da lui accettato dei beni, che possedeano come feudi 
insieme colle loro proprietà libere. Da ciò Eriberto colse ra- 
gione di pretenderli suoi vassalli ; ed essi repugnando, fecero 
lega tra loro, presero le armi, ma vinti, dovettero uscire di 



Galvagno Fiamma che, nel Flos Florum, sotto ì\ 947» dice : Isto tempore 
et per longa tempora ante, archiepiscopuM Mediolani eroi dominus tempo» 
raUs et spiritualis ciuitatit Mediolani et in cireuitu per tria milUaria j et 
regohatur civitat per consides dtUot per archiepiscopum, quibus eruem ipse 
dabat cum regére inciperenu Però l' epitafio di Ansperto arcivescovo^ morto 
dell'881, legge: 

Maenia iolUcitus commista reddidit urbi 
Diruta. 



£oeo, se non m'inganno, un atto di signoriit 
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<$ttà'. Si Tolsera allora per aiate ai liberi nobili del con* 
tado e ai conti rurali; resistettero: sicché Eriberto dovette ri- 
correre a Corrado imperatore, chiamandolo in Italia. Ma quel- 
r imperatore, adombrato dalla crescente potenza ecclesiastica, 
radunò una dieta in Pavia, e vi fece prigioniero Eriberto. 
Questi trovò modo di fuggire e preparar Milano alla difesa, 
mentre V imperatore, per contrariarlo , ripristinava la nobiltà 
libera negli antichi diritti. Ma né V imperatore, né le forze 
conguirate dei baroni e delle citta avverse poterono domare 
Milano e l'arcivescovo, il quale accordossi col nuovo impe- 
ratore Enrico ni; sicché anche la Motta dovette calare a 
patti. Presto, é vero, tornarono sulle antiche dissensioni, ma al 
fine la Motta rientrò, e d'allora trovansi affatto confuse le 
condizioni de' cittadini. Morto Eriberto, che portò Milano al 
maggior grado di potenza, lunghe dissensioni causò l' elezione 
del successore Guido, il quale, per essere confermato, dovette 
largheggiar di privilegi coi vassalli e col clero. Intanto dal 
trovarsi sotto una sola giurisdizione i liberi cittadini ed 
i vassalli, erano sorti a poco a poco i liberi comuni. Peroc- 
ché i cittadini oppressi dai vassalli, aveano sostenuto i loro di- 
ritti colla forza; talora i vassalli stessi gli armarono per acqui- 
tare in franchigie. 

La nobiltà feudale voleva opporsi ; quinci nasceva un con- 
trasto, ove una parte e l'altra aiutavasi coli' amicarsi i cit- 
tadini, 1 quali trovavano così modo acconcio di scuoter il 
* giogo ; poi avvezzati a quel tumulto, mal acquetavasi alla pace 
se non a furia di concessioni; ^ le fazioni, deboli perché spic- 
ciolale, dovéano consentirle. I popolani é naturale che favo- 
rissero vie meglio i liberi o la nobiltà nuova, sì perché, in 
grazia degli antichi soprusi, portavano rancore alla feudale, sì 

> La loro ftsione è chiamata la Motta j forse da una radice nordica 
Mod che vale contro; e indicava il partito delV opposizione ; o forse dal 
Mente alemanno che vuol dir radunamento, sedizione. Oggi ancora in Lom* 
bardia n dice Ona motta de genL 
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perchè a questa non poteano sperare mai d'accostarsi, non che 
Ujgdagliarsi. 

Tale miglioramento della condizione del popolo non si 
riveld in un cambiamento della costituzione, ma in nn mag* 
gior fiore delle città: le quali poi imbaldanzite per la cre- 
sciuta industria, ruppero tra loro a nimicizie e battaglie. 

Dentro Milano slessa nacquero resie fra i nobili vassalli 
deir arcivescovo; e il freno che volea porsi alla scostumatezza 
del clero, cagionò disordini e sangue (vicende di Àrialdo e 
d' Erlembaldo: Leoprando), fra cui le città soggette ai vescovi 
cominciarono a vendicarsi in libertà. I Milanesi, rimasti 
alcun tempo privi d'arcivescovo, appresero a fame senza; e 
quando un nuovo ne venne (dopo le lunghe contese fra At- 
tone, Goffredo e Tedaldo ), essi alzarono le pretensioni. Ài 
tempo stesso le contese d'Enrico V col papa lasciavano spoglia 
d'ogni influenza l'autorità imperiale, talché i comuni aveano 
agio di ordinarsi a loro buon talento: le città vescovili si sottras- 
sero ai vicedomini; altrettanto fecero quelle dipendenti da si- 
gnori; collega vansi le une colle altre, venivano una all'altra 
assoggettate. Dei diritti poi che od usurpavano, compravano, a 
toglievano a forza, veniva commesso l'esercizio ai loro offi- 
ciali; e cosi gli scabini, 0, come qui chiamavansi, i giudici, 
vennero ad acquistar nome ed autorità di consoli. 

A questo punto finisce il signor Leo, e riassume: i% che 
sotto i Longobardi le città non avevano la minima .importanza 
politica: le tre classi d'abitanti comprendevano liberi Longo- 
bardi, Romani censuali, servi e schiavi, a"*, sotto i Franchi,, 
i Romani censitali diventano liberi o affatto schiavi: dei 
liberi Longobardi molti si fanno vassalli del re, dei conti, 
dei vescovi ed abati : onde sorgono tre condizioni di persone, 
nobili vassalli; uomini liberi; servi e schiavi e residui dei 
censuali che si confusero sempre più. Ma scemando la po- 
tenza regia, venne agli ecclesiastici la potenza giudìciaria sui 
vassalli e servi : e i servi , censuali , liberi e nobili sog;- 
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getti al re insorsero contro quelli soggetti ai yeseovì. 3^, poi 
sotto i Tedeschi, i vescovi traggono a sé la potenza comitale» 
cioè la giurisdizione sui liberi; onde restarono uniti in comuni 
cittadineschi i nobili vassalli e i liberi; rimanendo ancora senza 
diritti i servi e gli schiavi. Fra que' nobili vassalli e i liberi 
cavalieri sorgono contese; ninna parte prevale, e dal loro ac- 
cordo comincia a trasparire qualche costituzione cittadina negli 
scabini rappresentanti degli stati, al cui crescere scemano gli 
avvocati vescovili. 4^, rompesi intanto la quislioue guelfa e 
ghibellina: non pugnano più i vescovi e lor vassalfì contro 
i conti e i vassalli loro; ma vescovi e conti parteggiano chi 
pel re, chi pel papa: sussisteva il comune ordinamento della 
cittì e disputavasi di chi dovesse presiedergli : disputa in cui 
cbi scapitava era sempre il vescovo, costretto a largheggiar doni 
ed esenzioni per farsi un partito: il partito privilegiato pre- 
valeva, e governava l' intera città coi diritti ottenuti dai vescovi. 
Chiaro è da tutto ciò come il Leo contenda che l'ordina- 
mento de' comuni , il che vuol dire la riabilitazione della spe- 
cie umana, sia debito affatto in Lombardia alle istituzioni 
introdotte dai Gjsrmani, senza che poco o punto v'abbia con- 
tribuito l'antico sistema de' municipii romani, affatto perduto 
sotto la settentrionale dominazione. Diversissimo da lui la pensa 
il Salvigny, che, nella sua Storia del diritto romano nel 
medio evo, appoggia al contrario ì municipii nuovi italiani 
sopra l'addentellato degli antichi. Vero è per altro che le sue 
prove egli trae tutte da città della Romagna o di più in giù, delle 
quali il Leo vuol far una cosa affatto a parte , dicendo che 
la maggior durata dell' esarcato e la minore mistura coi 
forestieri lasciò sussistere assai maggiore porzione del vec- 
chio , che potè giovare al rinnovamento. Ma perchè meno ne 
sopravvivesse in queste nostre parli di Lombardia, consen- 
tiremo noi col signor Leo che andasse affatto abolito? L'opi- 
nione di lui non può stare se non colla credenza che i Bar- 
bari discesi dal settentrione fossero infiniti dì numero, e che 
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Sterminassero i natÌTL Ora pare a lei , signor conte » che 
questo postulato regga? I Longobardi traevano seco una na- 
zione intera. Ma che nazione? quella che avea potuto trasci- 
narsi dalla Westfalia a qui, traverso a tanti disagi, e che 
credette dover cercare in aiuto ventimila Sassoni. Che fossero 
meno di quel che l'immaginazione li figura, pud mostrarlo 
la resistenza che ad essi opposero tante città, Padova, Mon- 
selice, Mantova, e sin Pavia, che durò lor cx>ntro quattro 
anni. Chi l' attribuisse ad ignoranza dell' arte degli assedii, io 
posso mostrargli una difesa opposta in terre aperte. In un seno 
del lago di Como fra Argegno e il Dosso di Lavedo, sorge 
un isoletta che chiamavano la Comacina, ora di San Giovanni. 
Coli rifuggirono i natii che non vollero piegarsi al dominio 
straniero, fra' quali Francione, maestro della milizia e forse 
duca di Como, Otto duca de' Bergamaschi, e grai nomerò 
di prodi e ricchi. Se ella conosce la piccolezza di quell'i- 
sola, ampia non forse cento pertiche e discosta da terra un 
trar di mano, deve certo figurarsi che i rifuggiti si posassero 
anche per le rive circostanti *. Fatto è che quivi durarono 
venti anni: finché Aotari, per torsi quella spina, venne a 
guerreggiarli. Ma che? sei mesi continovarono qoegV intrepidi 
difendendosi, e non cedettero chea buoni patti, sicché Fran- 
cione potè, con tutta la sua famiglia, ritirarsi a Ravenna. 

Le grandi ricchezze ivi allora trovate mi lasciano argo* 
mentare che i rifuggiti fossero nobili persone; e queste avreb- 



> Poeso anzi «ddurae prova positiva. In Lenno, paese so quella rìra, 
ho letto dae inscrizioni del 671 e '67 a, ore si dà Tanno de'consc^i^ e 
l'imperatore è chiamato signor nostro j prova che stavano a devozione 
dei Greci. Eccole: 

BIG asQuiBSCiT IN PACK TàMtUus XRi ULUimTius YEnerobUis 9ac«fido$ 

f^Vl VIXIT IH HOC SÀXCUlo ÀMUOS LV DEPOfltUJ SUÒ DM lU MONAS JVUl POSC 

oonstdatum Domini vostri justihi verpetui Avcusti avrò vi ivDÌctione mi. 

BIG RBQUIB8CIT iB PAGB nona nemoriee CYpaiARtJs qui vixit ih boc sae* 
CULO ANHOS plus uinus xxziii Dmpositus sua vie vii %.AMjendas OGTosru ib« 
piclibrae v post cottsulatum vernini vostri justisi pESpEfui àV^Msti aiko vi. 
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bero schivato lo stenninio de' liberi , latto dai trentasei du- 
chi. Qualora poi vedo questo pugno di persone resister Tenti 
anni, resister a lungo anche Brescello, non posso persua- 
dermi che gli aggressori fossero un mezzo milione. Ma il 
fossero ) fosser anche un milione; eglino si sparpagliarono 
per tutta Italia; dunque pochi per tutto. Furono in continuo 
moto e guerra; dunque molte morti e poca propagazione: 
stettero sempre organizzati come esercito; dunque o nella città 
o intomo; e così le campagne e principalmente le montagne 
restavano alla molto più popolazioqe indigena: popolazione 
che più non era di tutti schiavi e coloni, dacché in campa- 
gna avranno cercato asilo ed obblio molti ancora degli abi- 
tanti nella città. 

Ella ha troppa pratica cogli scrittóri, per ignorare come 
r abitudine rettorica insegni loro ad esagerare, a far grandi 
masse d' ombra per dare spicco alle parti lumeggiate. Men- 
tre r Italia era per anco romana, già S. Ambrogio chia- 
mava cadaveri di città Bologna, Modena , Reggio , Piacenza : 
papa Gelasio piange l'Emilia, la Toscana e le adiacenti Pro- 
vincie quasi spopolate. Eppure Ennodio vescovo di Pavia, 
in una diatriba contro Como, al tempo de' Goti, dice che la 
popolazione di indigeni oltrq)assava persino i voti deii'e- 
saltore {Ub. it ep. 'j)\ t Gregorio Magno narra che i Lon- 
gobardi trovarono il popolo in quelle parti folto come biade. 
Cosi folto, eppure non guari prima Attila avea disabitata l'Iur 
subria; e gli Unni nella sola Milano aveano ucciso trecentomila 
persone, come narra Procopio, aggiungendovi un perlomeno 
(minimum), oltre le donne date schiave ai Borgognoni. A 
sentir esso pontefice, si direbbe che al venir de' Longobardi non 
rimase più nulla del popolo antico : «< L' umana generazione, 
innumerewìe dapprima , fu guasta e uccisa... tutla la con- 
trada nudata d'abitatori e conversa in deserto, sicché le be- 
stie occuparono i luoghi dove usavano gli umani » (Dial. xii). 
Dunque non più natii, quel solo milione di Longobardi, 
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decimati sempre dalla guerra, dalle carestie, dalla peste che 
ogni diciassette anni tornava '. Miseria! doveansi correre miglia 
e miglia in Italia prima di trovar un uomo. Eppure con tutto 
ciò, allorquando Childeberlo re franco, con venti conti, scese 
a guerreggiare questo paese governalo dai trentasei duchi, forte 
resistenza trovo nelle città: a Milano osò solo porre il cam- 
po da lontano {Paolo Diacono^ l III. 3i): nessuna, fuorché 
Verona, ne prese di forza. Poi nel secolo Vili troviamo un rit- 
mo in lode di Milano, ov'è chiamata Mta urbs et spa- 
iiosay fimUter cedificata opere mirifico; Stanis rutìlat cui' 
turcB modis; introrsus decorata magnis asdificus: oirmem 
ambitum warum firme stratum silice. È questo Y aspetto 
d'una città senza gente? 

£ poiché delle prove filologiche la il debito caso il signor 
Leo, noi possiamo addume una suprema, non di qualche 
parola, ma d'un linguaggio intero. In altri antichissimi tempi 
un emigras^ione di Gallo Celti occupò l'Italia: e quante trac- 
eie non vi lasciò! De' paesi cispadani il maggior numero ha 
il nome alla celtica: già Cicerone avvertiva Bruto che qui 
stniiTchhe i^'erbaqucedamparum trita Romce (De Claribus 
Oratorìbus II.); e fin ad ora nel linguaggio e ne' dialetti ne 
ritenemmo, non sole parole, ma sistemi interi, com'è in que- 
ste parli nostre la pronunzia stretta dell'i/^ Io stringer \ au 
in Oj l'elidere i suoni finali. Invece io so ben pochi dei 
nostri paesi che abbiano nome tedesco'; la lingua che par- 
liamo noi pare dimostrato che (avuto riguardo alla alterazione 

* Di queste pesti è notevole quella del Sgi , nominata da Polidoro 
Virgilio per aver dato origine al Dio vi saU'i che diciamo a chi starnuta. 
Di terribile ricordo è quella sotto Giustiniano, che dicono facesse più 
stragi ancora che non la morie nera del secolo XIV, la qual pur nar- 
rano uccidesse venticinque milioni d'uomini. Ben altra cosa che il colerai 

» Qualche Fara, Cemusco Lombardone, e non me ne sovrien altro. 
Il nome di Longobardia si sa che fu dato solo più tardi e dagli Btra<- 
nieri; i quali anzi per un pexzo chiamarono cosi i temi deUa bassa 
Italia , ove certo la popolazione longobarda doveva esser poca o nessuna. 
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il tanit secoli corsivi sopra) è la slessa che pariavasi dai 
Romani: fio le voci introdotte dal tedesco, riguardano le più 
il mestier dell' arai , e rimangono come vestigi della nordica 
prepotenza; pure con esse parole sopravvissero le antiche, 
talché si potrebbe bene scriver d' ogni cosa tralasciando tutte 
le voci di origine tedesca'. 

Ora se la liugna, e chi lo nega? è il distintivo delle ua,^ 
sioni, noi abbiamo argomento di credere che la massima 
parte degli abitanti d'Italia fosse rimasta italiana. E poiché 
i nuovi idiomi sisvilupparono contemporaneamente e in eoo* 
seguenza degli ordini municipali, si può conchiudere drittamente 
che questi ordini vennero stabiliti dalla semenza de' Romani 
che vi rimasero al tempo della conquista. 

Le piaccia osservare ancora come alcuni pochi paesi ab« 
biamo noi qoa intorno, dove si parlano lingue straniere: paesi 
ove il grosso della popolazione dovette, per qualsivoglia acci- 
dente, essere straniero, e la cui tenacità dell'antico parlare 
anche in mezzo a terre italiche rinfianca l'opinion mia, che 
il pariarsi qui italiano voglia dire che gli Italiani furono im* 
mensamente superiori di numero agli avveniticci \ Cerchia^ 
mo un' altra prova ne' cognomi nostri d' oggi e ne' sopran- 
nomi d'allora, fra i quali son cosi pochi che si possono dir 
punti quelli d'orìgine tedesca, fra gli altri affiitto italiani. Stiamo 
a vedere se quel dotto, il quale ora va cercando la distinzione 
delle razze e le loro mistioni nell'esame dei lineamenti, nella 



• Ho detto qui sopra che poCeano etaersi i natii riparati ai monti 
Conratido la mia ipotesi caU'oiwerTare come fra i monti si trovino vive 
molto più parole latine che non nel piano: cosa che altrove ho mostrato 
rispetto alla Valtellina : e che più si rinforza studiando nel romancio e 
ladino delle valli Grigione. 

» A Bòsco in Val Magghi parlano tedesco, e parimenti ad Ornavasso 
sul Lago Maggiore. 11 fenomeno della lingua mutata mi veniva detto tro- 
varsi in alcune valli del Trentino^ ove m'assicurano che, un secolo fa^ si 
parlava lo sUpper^ tedesco corrotto, ed ora i molti che vanno a lavorar 
nella media Italia v'introdussero un buon parlare romagnuolo 
Rkogl. itàl. b sts. Anno III, parte IL i9 
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ronfomianone de' cranH e nelle aperture varie dell' aogolo 
fatcciale , potrà aBcbe al fine delle sae ricerche asserir quello 
che qni già ne diceva , trovarsi nella Lonbardia predomi- 
nante il carattere della razza romano reità, minimo quel della 
tentonica. 

Che poi la gente sopravvissuta non fosse tutta di proletarìi 
e schiavi me lo prova il trovare, al primo comparir di docu- 
menti , doviziose persone viventi secondo il diritto romano, cioè 
romani d'origine. Il Codice Eceliniano ci fornisce, nel 1086, 
una Ermiza figlia di Belengario vivente a legge romandi 
che fa tantissimi doni al monastero di S. Eufemia in Vii- 
lanova. Ho io una carta del io4o, ove Ugone exnacwne 
mea lege romana^ lascia uu mulino aNa chiesa di san Fe- 
dele in Como. Alla slessa chiesa, Odeverto, vivente secondo 
legge romana , donò moltissimi beni , sperandone il centuplo 
da Dio. 

Ma un preziosissimo documento fio del 716 pid)blicò il 
Muratori {Rer. Ital. Script j Diss. 74), ove a tcstimonii sono 
citati molti lìberi honànes. Poto liher homo senex^ Do* 
minicns liber^ Mario senex^ Marcus senex liber homo, 
de s^ico Cèunesam; ed oltre molti altri, un f^enerioso che 
avea più di cent'anni. Ora tutti questi erano non di città, 
ma di boigaté: allegano la testimonianza de' loro padri, il 
che mi prova fossero natii; me lo prova inoltre il ve- 
derli tutti attestare contro al gastaldo longobardo; e Romano^ 
un d' essi , depone : «^ Warnefrit gastaldo mi disse : Ecco 
viene il messo regio ad esaminar questa faccenda; e tu, se 
sarai interrogato, come risponderai? Io dissi: Bada bene che 
non mi interroghi : perchè se m' interrogherà, gli diro il ve- 
ro. Ed egli: Dunque taci al messo reale. Ed io: Giusto cosi! 
anzi so il vero , e glielo canterò w. 

Spero bene che ella , signor conte , non mi opporrà esser 
questo avvenuto nella diocesi di Arezzo, poiché la Toscana 
era allora agli stessissimi patti come la Lombardia ; anzi Tes- 
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Mine pia teceote b Gonqniftla, TÌeppiu comprova il mio aiMrto 
rbe qaet vecchioni fossero natii) eppnte rimasti liberi. 

D' una famìglia senatoria pavese a Inmmi conto ci fa men*» 
aione la storia della Teodote, racconbta da Paolo Diacono 
nel libro Y, la quale ancbe nell'iscrisione, di cai parte sassiste 
ancora in Pavia, è- detta di illustre stirpe {TaU cum ex stirpe, 
venirci ... ex nobili . . . geniiorum exstitìt magna . • * r&- 
gaU linea splendei). Aureo monomento poi dell'età longo* 
bai^da è T iscrizione che serve di mensa all'aitar maggiore di 
S. Eufemia d'Isola. Se vuol vederla intera, abbia la pasienza 
d'osservare la mia Storia comasca, voL I, pag. 1 46: pel caso 
nostro basta il dire come essa è posta in onore di Agrìppino 
vescovo di Como , fanlove dello scisma nato in occasione de' 
troppo famosi tre capitoli. Ivi dunque si legge: 

Hic bumilis militare Deo devote cupiyit 

Cum potuit mundi celsos habere gradus . . . 
Haoc etenim quem tanta TÌrom monumenta decorant, 

Omat et prìnue nobilitatis konor... 
Quis laudare Valet derum populumqoe comeusen 

Rectorem tantum qui petiere sibi? 
Hi sinodos cuncti venerantur quatuoi* almas, 

Concilium quintum postposuere malum. 
Hi bellum ob ipsas multos gessere per annos, 

Sed semper maosit insuperata fides. 

Cbe Agrippino fosse italiano me lo lascia argomentare il 
nome, la consuetudine di toglier i vescovi dal clero cardi- 
nale delle citta stesse, e l'averlo chiesto (rectorem petiere) 
gli stessi Comaschi, che non sarebbero andati a cercario fra 
lontani e fra stranieri. Se volessi ammettere col Tatti ' che 
egli fosse morto nel 586 , avrei valido rinforzo all' opinione 
mia : ma potenti ragioni me lo fanno credere seduto dopo il 
607. Ora, è ben vero che già Teodolinda avea favorito col- 
l'esempio la diffusione del cattolicismo fra' suoi; ma qui tro- 

* Annali Sacri di Como: ad Annum, 



ld4 SULLA COSTITUZIONE 

▼iamo i Comaschi già da un pezzo (mukos per annos) in- 
volti nello scisma, nato al principio del 5oo in grazia dei 
tre capitoli, quistione a cui non poteano mescolarsi che l 
cattolici: dunque . cattolici , cioè non longobardi, crediamo il 
clerum popuhunque comensems che da molti anni rifiutaya 
il quinto concilio, e che elesse per vescovo esso Agrìppioo. 

Qui mi corregga, signor conte, se mal m* appongo nel ve- 
dere un popolo indigeno, esistente in faccia alla Chiesa, che 
per natura sua tutrice delle libertà, tendeva allora a rappresentare 
il voto del maggior numero, per diria col Manzoni, a diminuir i 
dolori, a metter in questo mondo un po' di giustizia: lo veggo 
esercitar allora quei diritti , che continuò lungamente ad eser- 
citare nelle nomine almeno dei parrochi. Ove dirò che troppo 
poco parmi il nostro autore abbia fatto caso della costitu- 
zione ecclesiastica, la quale, popolare nel suo nascimento, 
sempre tenne vive le popolari istituzioni. In fatto i vescovi 
erano eletti dal clero e dal popolo : il popolo eleggeva i pro- 
pri parrochi. O vorrà qui pure intendersi per popolo i soli 
Longobardi conquistatori? Ma come ciò, se essi neppur erano 
cattolici? Ben crederò che i re eleggessero il vescovo ariano 
che sedeva in ciascuna città , ma il cattolico poteva esser 
eletto altrimenti che dal clero e dal popolo, cioè dai natii? 

Pensò ella, signor Balbo, che populus voglia intendersi 
generalmente per tutti gli altri non precisati nominatamente. 
Però dubito ch'ella abbia fatto troppo fondamento sull'esattezza 
di quei barbari scrittori. Nel caso citato , clerus et populus 
parmi formola precisa , qual si direbbe anche oggi. Il Wap- 
nefrido, nel libro II, narra che una brutta infermità, e una 
gianduia che chiamano pustula irmumerabUem populum 
des^astavìt '. Che se si volesse che plehs non indichi se 
non i parrocchiani , termine solenne , concediamolo pure ; 
ma quando Gregorio Magno scriveva populoj presbjrterìs^ 

• lo ho sospeltato che questa pustola fosse U Taiuolo, allora forse re- 
catoci o dai Longobardi o dai Greci. 
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{Saconis et clero ecclesùe mediolanensis; quando Gio- 
Tanni Ym (ep. 4) mandava clerOj ordini et plebi sanctce 
vcds^nsis ecclesicB (soggetta pur questa ai Longobardi, nel 
napoletano) ; quando lo stesso (^. %6o) scrìve ad Ansperto 
aitivescovo di Milano che ordini il rettore della chiesa astense 
post electìonem cleri et expetitionem populij convien bene 
intendere che questo popolo o plebe avesse una maniera di 
a>ngregarsi per ricever lettere, per nominare, ec. Il Campi 
nella storia piacentina (I. ^òo) adduce Tatto d'elezione di 
Guidone vescovo nel 904 9 ove sono firmati i preti, i diaco- 
ni , i suddiaconi , gli accofiti e infine ventisei del popolo. 
Nel 998 il vescovo di Modena ia una donazione al mona* 
stero di San Pietro consensu et noticia omnium ejusdem 
sanctcB mutinensis ecclesice canonicontm^ ejusdemque 
dvitatìs miUtum oc populorum {MuAj Ant Itlyioi 9). In 
un diploma di Carlo il Grosso dell'880, presso il Giulini » 
leggiamo: Petrus abbas a sfenerabili antistite Ansperto 
seu conùte Alberico^ seu cuncto clero et popolo devotis^ 
sime petìit. Ora io in questo almeno voglio trovare quel 
cenno di costituzione cittadina, che Fautore nostro nega 
trovarsi più in Milano (pag. 49)- 

Queir osservazione della miglior condizione de' cittadini è 
ingegnosa e vera : poiché è facile che gli artigiani riduces- 
sero presto il loro servaggio ad un censo stabilito, conve- 
nendo ai padroni il non sciupare questi animali , fruttiferi di 
loro persona. Quindi io credo che , qualora le croniche no- 
minano civeSj Sì possano anche intendere i veri cittadini , 
non soli gli stranieri. Lo credo ^ ma credo ancora che quei 
rozzi scrittori con poca o nessuna distinzione adoprassero le 
parole, talché non vi debba far sopra troppo fondamento la 
filologìa. Aldone e Gransone ci\fes bresciani nominati da 
Paolo Diacono (V. 38) saranno stati veri Longobardi; ma 
non posso credere che soli Longobardi fossero i cii^es dei 
borghi e castelli menati schiavi dai Franchi, e poi riscattati 
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da' Tescovi IngeBubo, Dissavio ed Agnello di Trento; e 
qnanto al correre lutti i cii^es di Pavia incontro a Cuni- 
berto re , die li baciò tutti , è nulla ptii che una figura retto- 
rìca del WarDefrido, il quale troppe altre ne ha. 

Questo popolo sussisteva dunque per tutta la campagna, 
distinto dagli schiavi; sussisteva in città ad eserdtarvi tutti i me- 
stieri; sussisteva a cantare i ritmi, alcuno de' quali ancora 
si è conservato. Rappresentanza aveva egli nelle congrega- 
noni die teneva per elegger i snoi curati e il vescovo ' : 
rappreseotama nella voce che i suoi pastori ad esso di- 
rigevano, come a gregge di Cristo. Da quel popolo usciva 
la maggior parte de' preti e frati, che coll'opere e colla san- 
tità diventavano illustri, e doveano volontierì essere tutori 
del volgo parente. Avriso il popolo già sotto i Longobardi 
nelle confraternite, o, come diceano, gilde o gìldaniej in 
cui giuravano d' aiutarsi a vicenda in caso di incendii , di 
naufragi od altro: le quali Gilde diedero ombra a Carlo 
Magno, che nell'ottocento, colla tredicesima legge longo- 
barda (vedi Ber. ItaL Script j part II, tom. I), ordina: 
Nessuno presuma far giuramento per gildonia : se ìh}* 
gliono dispor delle Umosine loro per incendii o naufragis 
il facciano in altro modo^ ma non giurando. Io non credo 
si tratti qui di confraternite da chiesa: benù di quelle con-, 
sociazioni , di cui più si sente il bisogno quand' è piii lentato 
il nodo sociale. E che non trattassero solo di opere pie , me 



» In un documento del 715 (Mur., Ant, li,, Diss. 74, pag. 37^, toI. 6) 
prQte Firmolo giura quim blbctus à plub, cum efmioia fTamefridi amòtÈF- 
tapi ad Aritio , «1 pw nuutus Liiptrciano episcopo aretiruv JbceUske cotue" 
eratui sum. Cosi ivi stesso Bonifazio prete: iVa/91 me electus a plbbb^ am» 
huìaui in AriUo ad Jordano uicedomino , et ipse cum epistola sua et ju^ 
dkis H saoenioUmt , «o ^^uod episcopum non kabebat, misit me ad episcopo 
estense rogundum ut ipse me consegnare deverk. Prego ad ar?ertire agli 
iUlianismi di queste poche parole: 010 per ego: pregando che mi dolesse 
consacrare: perchè non v'avea U vescovo^ camminai ad Areno al t'icedo- 
mino, m msmdò p^^egmuh: e sono di undici secoli fa! 
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lo mostra, oltre questa proibÌ2Ìoa di Carlo Magpo, una pia 
rigorosa che fece, non guarì dopo, Lotario I imperatore^ la cut 
({uarta legge fra le longobardiche dice: Non infamo che 
alcuno ne per puramente né per obbligazione /accia gil^, 
donia. E se oserà farla, chi primo ne diede il^consigUo^ 
venga dal conte mandato a confine in Corsha, e gli altri 
pagano la multa. Im queste adunanze io ravviso delle so* 
cietà politiche, di quelle che , pigliando forza col tempo , 
si manifestarono apertamente nella Motta, sella Credenza di 
S. Ambrogio , in altre società , la cui storia è stata tentata 
da Federico Kortnm (Basilea, i836) e può venire di noa 
lieve importanza a conoscere le vicende del popolo. 

Questo popolo trovo pure costituito nelle badie e mae- 
stranse; delle quali già vestigia antiche troviamo, e singobr- 
raente di quella dei muratori: b quale doveva esser im- 
portante , se le stesse leggi longobarde provvidero intomo al 
magUtri comacini, come ivi soa chiamati dal paese donde 
principalmente venivano e vengono tuttora. 

Ma il sistema del signor Leo panni s'avviluppi vieppiù 
bddove, dopo le controversie fra l'arcivescovo e b Motta, 
fa ricomparire il popolo, e per popolo egli è costretto ad in* 
tender b Motta stessa, che invece era composta de' piccoli 
vassalli. Non crede questa una reazione delb classe piò 
bassa , eppure il bscia indovinare Y espressione di Landolfo 
paupertaite fortes: nemmeno vuole venga dagli artigiani, per- 
chè in questi non ammette venin diritto; eppure una costi? 
tuBone btta dai legati del papa nel 1 067 , oppoile i nego^ 
tìaiores ai possessori di feudi , distinguendoli dalb plebe '. 
Poi, perchè nei sncoessivi documenti appaiono usati promi- 
scnamenlie i nomi di cwes, negotiatores, plebsj è costretto a 
dire che ancora questi sieno i Mottesi. Bla se ciò fosse, qual 

* Si de ordine capitaneorum Juerii , t^iginti denariorum libra» pertol- 
▼ai : . vmBeorum tiiuUm deeemj vigotiatobum ifuinque j ftBUQVOiVM ^cH» 
fr» qiuUiutm et poMsihiliuue componat* Giulini IV, i3o. 
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ragione v'era perchè Ottone di Frisinga {lib. II, e. i3) 
facesse le meraviglie che gli Italiani assumessero alle dignità 
ed al cavalierato giovani d'inferìor condizione^ e braccianti 
anche delle arti meccaniche più infime j che soriano co- 
me peste esser dagli altri popoli allontanati dC ogni li" 
bende studio? 

Al che vien a taglio la qnistione sopra gli scabini Vnole 
l'antor nostro che in Italia sì chiamassero yWìfce^j che fosse 
poi qnel nome mutato in consules, che ciascuno dei tre stati 
della città eleggesse prima ì suoi scabini e dopo i consoli . i 
quali in fatto non fossero che giudici in prima istanza, da 
cui poi furono tolti i consoli del comune. 

Troppo pareva dover importare alla quistione il determi- 
nare quando tali denominazioni e tali magistrature s' introduces* 
séro: il che certo avvenne assai prima del tempo fin dove con- 
duce la storia sua il signor Leo. A Milano i consoli tro- 
vai nominati la prima volta nel millecento. Nove anni dopo, 
una carta dell'archivio di San Fedele a Como fu stipulata 
midtis adstantibus cumanis cbnsulibus. Fin quindici ne 
sono nominati di comaschi in una carta del 1 1 1 4 , i quali 
decisero una quistione di alcuni terrazzani di Domaso e del- 
l'Isola contro i Yaltellinesi. A Chiavenna è un battistero del 
Il 56, in giro al quale è scolpito: factum sub consulibus 

CLAVENNABUS ET PLUREC^SlBUS BERTRAME DE SOLAR GIEAR- 

i>us MUSO Axo BALDON PETRUS RASRL. Qocsto prendere la 
data da loro accenna un'amministrazione civile ad essi spet- 
tante. D'un anno anteriore è una carta dell'archivio di essa 
Chiavenna , la quale parmi di somma importanza. Ivi Ansel- 
mo deir Orto, console di Milano, decide una coBlroversia sorta 
fra i consoli di Chiavenna e di Pinro, e vi si cita un bra^e 
recordacioniSj fatto , non si dice quando , dal console Gil- 
berto Pavaro di Milano, de concordia honùnum clas^enr 
natum et pluriensium, ove si stabilisce chejitrare debent 
quatuor Iiomines de Clavenna et de Phiri de guidare 
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coNURB de Clavenna et de Plori j et eorum bona et per' 
sonas bona fide j sine fraude in pace et in guerra, et 
de illis rebus quis venient eis inter manus per istam 
consularianij non fiwient jurtum, nec consentìent Ja- 
denti, et ilhid quod remanebit infine suce consulariw de 
quassia quod ipsi fecerìnJt, partientur inter Gas^ennates 
et Plurienses, ita scilicet, ut Clavennates habeant tres 
partes, et Plurienses quartam sinefiruide, et si dispenr 
diiun Juerìt factum prò connitn de Cia^^enna^ sine frauda 
UH de Plurio soli^ere debent quartam partem, et da' 
vennates tres partes '. Volli riferir tutto questo brano , per* 
cbè non ne conosco altro ove cosi bene sieno rivelati gK uf- 
fici de' consoli del comune. 

Nel processo verbale del placito tenuto in Como nellSSo, 
insieme coi messi regii e coi giudici di sacro palazzo, trovansi 
pure quattro giudici di Milano ed un oflìziale dt Como. Al 
placito di Alberico conte di Milano nell'865 assistono quat- 
tro giudici del sacro palazzo, e Yerulfo, Ambrogio e Gum- 
delasio scabini. La donazione di Vacrolfo PodonedeirSj i , ripor- 
tata dal Giulini, è nel i aop autenticata da Jacpbusde Oldanis 
consul, da Ubertus judex et cqnsul, e da Curtexiusju* 
dejc; il quale soggiunge: Et hoc feci denumdato Jacobi 
judicis, qui dicitur de Oldanis consulis Mediolani: ove 
judex pare indicazione generale, e consul speciale. 

Alla sentenza di Maginfredo conte di Milano a favore di 
Pietro abate di S. Ambrogio, trovavansi presenti y^/difcef dìcti 
imperatoriSj judices ipsius ciintatìs M&Uolanensis, altri 
judices, e Gansprandus Scasnnus abitator Moditia, et 
ads^ocato Ecclesite sancti Joannis. Ecco ancora lo scabino 
distinto dai giudici. 

Ma questi scabini, giudici minori, cui aiBdavanai le cause 

* Chiaveima è imporUnte borgo, capo già di contado soggetto ai Gri* 
gioDÌ, or aggregato alla Valtellina. Piuro era terra della Ticina Tali» 
deUa Mcra^ che rinate sepolta da una timna nel 1619. 
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in prima isUuza, erano essi tolti solo dai Tincttorì? U Leo 
sta sem' altro ^er il sL Noi ne dubitiamo. 

E 1% doveaoo essi non ignorar la legge secondo coi giu- 
dicavano '. Chi conosca la rozzezza longobarda può mai darsi 
a credere che volessero que' soldati porsi ad imparar le leggi 
dei vinti per deciderne le quìstioni? Direte: Le qnistioni de- 
cidevano a colpi di spada. — Ma allora che monta la con- 
cessione, o se si vuole l'obbligazione di viver secondo la 
legge romana? Che vuol dire che gli ecclesiastici, formanti 
pure un corpo rispettato, voleano come privilegio il poter 
regolarsi a legge romana? 

a^ il signor Troya, che dovrebbe una volta metter fuori 
gli scoperti documenti longobardi, senza i quali non è possibile 
arrischiar più nulla intomo a quei tempi, pnbUicò sul jPno- 
gresso altre leggi longobarde non prima conosciute, nna delle 
qnali, che è la X di Bachi, dice : Propterea prwcipimus 
omnibus ut deheant ire unusquisque causam habenies 
ad chitatem suam, simulque ad judicem suum, et muir 
dare causam ad ipsos judices suos. L'andar alla propria 
cUià verrebbe dal signor Leo inteso per nnione dei soli Lon- 
gobardi ; ma quell' unusquisque ad judic&n suutn mi fa 
vedere che vi fosser giudici per ciascuna nazione. E se v'eran 
per gli Italiani, non poteano esser che italiani. Ma il punto 
sta che vi*fossero. 

3", a questo il ^om^k^wi {DeW Indole e Fattori dell' in- 
ciwUmentOyif^ri.lIj § 4» i^ota) aggiunge che nel 715 Liut- 
prando commise un giudizio a quattro s^escovi e ad un 
notaio per nome Gumeriano tutti italiahi : il placito 
di questo giui&zio si legge in Muratori^ pag. 4^4 ^ 
tom. I Antiq. MedU Mvi^ diss. IX. Correggasi che esso 
placito è invece a pag. 368 del tomo VI, diss. lxxit* Che poi 

> Liatprando nella 37* legge del lib. 3> oominda aisoluiameot^ '^' 
hi§ che 41 neseù^rùu leges Romanorum , inUrrogent aUoM , et ti non f^ 
Uàtrint ifuoi Ug»$ pUng acire non tcriòoM ipui§ chartoi* 
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quety noo GumerianOs ma GuDtheram fiosse italiano, con «o 
donde lo argonenlasse: oltreché qaivi egli non adempie che v&- 
fisio di notaio, e la sentenza interlocuiQria è pronunziata 
dai soli TescoTÌ. Qoesto però già basta all' assunto mio per 
mostrare, che nelle quisticmi fra Italiani doveasi ad Italiani 
ricorrere. £ n'ho miglior esempio in on documento del 7 1 7, 
ove Ultiano notano, messo di Lintprando, con un vescovo 
e nn duca decidono una causa (Mur. » AnJt. Medii j^i^ 

V, 913). 

Ma forse non sarebbe vano l'argomentare che sì quel Gun- 
theram, sì questo Ultiano fossero italiani , come italiani tutti 
i notari , dal vedere che adoperavano ,la lingua dei vinti , alla 
quale uè Porgoglio de' vincitori avrebbe voluto abbassarsi, né 
l'ignoranza Imo e lo spirito guerresco avrebbe permesso d'ap- 
plicarsi ad apprenderla. Esse scritture, chi le guardi, ec« 
cetto i termini prc^rii tolti dalla lingua teutonica, son nel 
fondo poco diverse da quelle che si stendevano ne' paesi an- 
cora intatti dall'invasione, se pur non vogliasi eccettuare la 
canceHeria pontificia , che io ciò ebbe sempre il vantaggio. 
Letterati fra i Longobardi noi non ne conosciamo fino al 
Waraefrido; né l'esserne alcuni diventati vescovi in quel tem^ 
pò, dà gran segno di dottrina. Panni dunque probabilissimo 
che i notari fossero gente romana; il che ove reggesse, ecco 
troveremmo dei Romani messi regii e incaricati di giudicare. 
Dal vedere poi ad alcuni atti sottoscritti moltissimi notari, 
son venato in sospetto che questi non fossero già le persone 
destinate a ricevese e rogar gli atti, ma che quel nome significasse 
scrivani, gente che sapea scrivere, che potea quindi firmar 
di proprio pugno, e collazionare le scritture: forse furono 
quelli che poi vennero chiamati scabini t judices* Questi 
due argomenti , che credo nuoi4, ella vegga se sieno degni di 
qualche considerazione. 

Venuto Carlo Magno, quei che teneano la legge longo- 
balda dovettero avere giudici propri : e scabini e giudici lon* 
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gobardi troviamo. Ora chiedo per qual interesse quel Carb 
Magno che. Tenuto poi imperatore romano, pareva dichiararsi 
rappresentante dell'antica civiltà e adottar le memorie di Ro- 
ma , dovea negare ai Romani quel che assentiva ai Longo* 
bardi? — Questi eran uomini in armi e in potere, e quelli erano 
solo un volgo di schiavi. — Sia; ma a Carlo Magno importava 
di deprimer quelli, e l'otteneva col sollevar questi. La legge 
quarantottesima di Lottario, vuole che i messi regii depongano 
gli scabini malvagi , et cum totius popoli consensu, bonos 
eb'gant. Per eleggere Vuoisi aver riunioni, dunque rappre- 
sentanza. 

Del resto, credo non convenga considerare la storia di questa 
Lombardia nostra affatto disgiunta dalla restante italiana, co- 
me non credo niente a quella ricantata mollezza e viltà de- 
gli indigeni , per rinsanicare la quale era necessaria la trasfu- 
sione del sangue settentrionale, l'innesto d'altre razze. So in- 
vece che le città non dominate o meno dai Settentrionali sor- 
sero le prime , e ad una tale altezza qual mai non raggiunsero 
le altre; so che al tempo della lega longobarda erano collegate 
le comunità di Lombardia, della Marca, della Romagna, 
cioè erano ad eguale stato sociale, sebbene non a grado eguale, 
quelle dominate da' barbari e quelle no. Che se gli elementi 
aggiunti non influiscono, potrò conchiudere che il movimento 
venga dalla primitiva base di quella mescolanza: cioè dal- 
l' antica gente, più o men presto destata, secondo che meno o piò 
era oppressa dagli invasori. Onde eccole siccome io intendo 4a 
gran rivoluzione de' comuni. Erano sotto i Romani ordinate 
le curie con magistrati municipali , e rendite e attribuzioni > 
com'ella m'insegna, crescenti in potere, quanto meno com- 
patta s' andava facendo l'unità sotto gli ultimi imperatori, di- 
pendenti però sempre da quella autorità sovrana. I primi Bar- 
bari non erano che scorridori : Teodorico non mutò il si- 
stema; i Greci di Giustiniano, se noi rassodarono, noa l'ab- 
batterono certo. Giungono ì Longobardi, e davanti alla loro 



DELLE CITTA LOMBARDE. IqS 

frrocia il più della gente rifugge Terso le coste, sì perchè 
quei barbari Don aveano marioa, si perthè speravano aiuto 
dalla flotta greca. In fatto le città a mare non furono con- 
quistate da' Longobardi ; e le isole dell'Adriatico, Ravenna, 
Genova, la Pentapoli, Pisa, Roma, Gaeta, Amalfi e, le altre 
divennero asilo de' profughi natii. Qui come si governa-^ 
vano? Nessun magistrato né signore settentrionale. Come suc- 
cede ogni volta che il governo si lasci fuggire le briglie, le cu- 
rie se le recano in mano, e l'amministrazione comunale di- 
venta nn reggimento. I sovrani che stavano a Costantinopoli^ 
fiacchi e intenti o a disputar di teologia o a difendere i re- 
sti delF impero, aveano altro a pensare che mandar a queste 
città lontane e d'altra favella l' implorato soccorso; e preferi- 
vano il partito pia desiderabile nei cattivi governi, quello di dire 
Fate WH; e invece di mandar aiuti, dissero, se non in parole, 
col fatto: Adoprate a difesa sH>stra i proventi del. tributo. 
Allora dunque le municipalità poterono dispor del danaro, 
ebbero forse cui comandare , dovettero regolare la polizia : 
dunque affidato ad esse, erario, esercito, leggi, e stabilita di 
fatto la libertà civile. Ove i Greci solcano nominar un duce, 
continofiffono, ma scegliendolo però fra i cittadini stessi, perchè, 
dii pia voleva venire sin di Grecia a sostenere quel ch'era 
un mero peso? Indi in occasione di guerra, di vacanze, d'al- 
tri casi, le curie o le città nominarono elleno stesse questo 
magistrato, puramente repubblicano. Cosi i Greci, mentre per- 
devano più sempre la dignità loro, ed andavansi rendendo, 
degni di subir il giogo turco, erano causa od incentivo che 
si svegliassero in Italia le virtù antiche, e tornasse l'uomo 
alla dignità, e a tutti i beni che ne vengono di conseguenza. 
Quanto alle parti mediterranee, e specialmente a quelle 
della nostra Lombardia, o come allor dicevasi Liguria, do- 
veano sentire certamente il contagio delle istituzioni liberali 
de' vicini; mentre l'esempio de' dominatori, gelosi soprattutto 
della personale indipendenza , ispirava ad essi l' idea della lir 
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berti individaak, che pelea dirsi Doova nel mondo inciiililo; 
giacche in Oriente Sndava confusa nell' onÌTcrsalità, a Roma 
neir idea di patria. . 

Ma f instillar nuove idee è opera lunga, e venita rallen-» 
tata ancora dalla servitù. Finché signoreggiano i Longohardi, 
non vediamo qui altro che una dominazione brutale di sol- 
dati sopra un volgo partito fra loro. Pure da nn lato quei 
soldati sono costretti a riverir nei vinti la dignità sacerdotale, 
un saper maggiore : devono ricorrere ad essi per imparare 
qualche cosa, siccome ce ne fa certi l' averne adottata i ca* 
ratteri e la lingua nelle loro leggi. Queste leggi non riguar- 
dano che i vincitori; ma ciò lascia intanto al vinto le leggi 
sue, sebbene alterate dalla conquista e impedite dalla prepo* 
tenza. Si dice : Allorché il Longobardo vuol che il Romano 
viva secondo la sua legge, non é una concessione, é un peso, 
e un privarlo di tutti i vantaggi annessi al grado di cittadino 
longobardo. — Non accetterò questa sentenza senza ripetere 
che per legge romana vivevano gli ecclesiastici : e pare non 
sei recassero a noia; dovessero anzi veder volontieri l'essere 
sottratti alla giurisdizione del vincitore. Che essi adoprassero 
giudici proprii non ne abbiamo certezza: forse saranno ricorsi 
air uso de' primi tempi cristiani , quando fra sé decidevano le 
quistioni senza recarle al foro secolare : Y antica gerarchia avrà 
fornito tutti i gradi dell' appello. Ora si rifletta che questi^ 
ecclesiastici erano i 6gli, i fratelli, i congiunti de' Romani sopraT* 
vissuti; che dunque poteano insinuar in quelli i principii d'or* 
dine lor proprii. — uìì conquistatore non curò di voi? Ebbene, 
qualora nasca una difiercnza , venite a noi, e la raccomode* 
remo. All'ordinamento della polizia, della comunità non pensò 
il vincitore? Provvedete voi collo star alle leggi di cui vi ri- 
cordate. Questo barbaro ed irrequieto dominio vi interrompe 
ogni commercio? Ebbene, un dì la settimana venite al con* 
vento ^ e li sul sagrato radunatevi a comprar e vendere, prò» 
tetti dall' ecclesiastica immunità. Il prepotente vi rosegue a 
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spada tratta? Ebbene, dal suo forare riooveraCevi agli astlt 
cbe TI apriamo neMoogbi sacri. Voi, sebben Tinti,, siete i 
bnoDi credenti, mentre costoro sono ariani: siete i figli di 
Dio in cielo e del papa in terra, il qoale invece maledice 
la schifosissima e turpissima razza de' Longobardi y*. — Ecco 
donqne f ecclesiastica, unica autorità sopravvissuta, diventar il 
nocciolo intorno a coi cristalliaaansi ( per dir così ) i superstiti 
Italiani. 

Nulla v'è certamente in ciò cbe mostri una citta, un (m^ 
dinamento comunale; ma il popolo sussiste ed è collegato ad 
un ceto rispettato sempre ancbe dai persecutori, e quindi si 
solleverà se mai quel celo si elevi ad ottenere qualche rap- 
presentanza. 

E vi si elevd in fatti allorquando, col venire de' Caro- 
lingi, vescovi ed abati furono ammessi ai concilii , al dar 
leggi, al nominare i re. Era della politica di Carlo Magno 
umiliar i duchi longobardi superstiti; e l'otteneva GoH'alzare a 
fronte a loro la potenza episcopale. Neil' 889 troviamo con-» 
gregati in Pavia soli vescovi per eleggere il re; e fra le 
costituzioni cbe essi impongono all'eleggendo è questa nota- 
bilissima: Plebei homines et unis^ersi ecclesice filii^ libere 
suis utantur legibus: ex parte pubblica ^ ultra quani 
kffbu^ sancitum est^ ab eis non exigaturj nec sfiolenter 
f^rimantur. Quod si factum /iterit ^ legaUter per co-' 
mitem ipsius loci emendetur^ si suo votuerit ddnc^ 
potiri honore. 5? \^ero neglexeritj vdfecerit, aut /adenti 
prcebuerit assenswn , a loci episcopo usque ad dignam 
satbfactionem excomunicatus habeatur. Passo d* oro è 
questo, e non da alcuno, cb'io sappia, osservato: in cui ve- 
diamo la Chiesa erigersi tutrìce dei diritti della plebe'; im- 

* £ qai e diiaro che non s'intende solo U plebe Tindtrìees pasthà 
si Tuoi coDseryato a ciascuno il diritto di viver secondo le sue leggi; e 
grazie a Dio, neUa Chiesa non entrò mai Tidea di non tenere ptrjUii i 
▼inki, i soccombenti. 
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porre al re, come condirione del suo incoronamento, che ne 
rispetti le leggi, doq ecceda negli aggradii ; volendo sia pu- 
nito chi contro essa adopri violenza; e se noi (accia l' auto- 
rità secolare , minaccia quella stupenda pena sua propria , di 
escluderlo dalla comunione. 

Nel 900 poi, Lodovico II dice essere stato eletto re ab 
omnibus episcopiSj marchionibuSs comtibus^ cunctisque 
itém moforìs inferiorisque personas ordinibus {Antiq. Meda 
JEvi^ I, 87). Il Romagnosi non esitò a dedurre da queste 
ultime parole l'intervento dei deputati delle comunità italia- 
ne : ma il Leo negherebbe esser ordine la plebe; quand'anche 
ammettesse i rappresentanti delle comunità, non sarebbero che 
per gli uomini nobili; onde la quistione rimarrebbe irresoluta. 
Ma io in esso diploma noto che il re comanda abbia esso va- 
lore in tota regno Longobardorum et Romanorum. Il 
Muratori, avvertendo che Lodovico non era per anco impe- 
ratore, non intese che significasse questo regno de' Romani^ 
e propose il cercarlo agli eruditi. Senz'esser tale, io credo 
vedere qui accertata la rappresentanza che già aveano i Ro- 
mani, cioè gli Italiani indigeni, insieme e al pari de' Lon- 
gobardi; ossia i conquistati coi conquistatori. 

Ad ogni modo, il crescere in potere de' vescovi, immensi 
vantaggi portò alla popolazione. £ssi non erano immediati 
dipendenti dal re, come quelli che aveano un altro superiore 
vicino , il papa , che li facea men ligi al trono. Erano una 
salutare .mediazione fra l'impero e i sudditi, fra le giurisdi- 
zioni comitali e la dipendenza dei re: il clero istruendo il 
basso popolo, rimbrottando de' loro eccessi i potenti, ravvi- 
cinava quello a questi , ed educava il poter sommo dell' o- 
pinione. Venendo i contadi non trasmessi per diritto eredi- 
tario^ ma affidati ai vescovi, crebbe la probabilità che toccas- 
sero ai più degni, anziché a qualche ribaldo cui unico titolo fosse 
la nascita; legittimità che la chiesa mai non riconobbe. Que- 
sto era tsn passo dei re per scemare l'autorità dei conti: un 
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ahro fu quello di soUevare i Commii nelle città; onde Topi- 
nioDe, i possedimenti, i consoreii municipali vennero di con- 
serva ad agevolar il risorgimento. 

Tre poteri dunque lottavano in quei secoli: i^ i re intenti 
a convertire il primato feudale in prerogativa regia: il che 
importa nna tendenza a comandar direttamente al popolo, e 
pcfcid a sollevarlo'; 2*, i baroni intenti ad assicurarsi T in- 
dipendenza (onde nasce la politica divisione) , e convertir il 
dominio politico in reale e personale privato^ come ottennero 
col render i fendi vitalìzii ed ereditarli; 3^ i conquistati, de* 
siderosi di conservare o ricuperare i possessi, le leggi, la re- 
ligione, ed acquistar la guarentigia della proprietà privile- 
giata coH'oflrirsi (óblatì) vassalli volontarii, e coi fedecom- 
messi. 

Il poter regio non si rassodi qui, tra perchè i baroni 
batteano continuo la mira ad alzar altare contro altare , acciò 
che nessuno li soverchiasse, e tra perchè i casi esterni muta- 
rono il dominio da. Longobardi a Franchi, poi ad Itali, poi 
a Tedeschi. Dei baroni scemi la potenza col crescer de' pic^ 
coli feudatarii e col prevalere de' vescovi Sì i baroni, si i 
vescovi, costretti a guerreggiare, come la più necessaria 
ricchezza conoscevano l'abbondar d'uomini; e per ciò spiccio- 
lavano i loro possedimenti fra molti minuti vassalli, conten- 
tandosi d'una tenue prestazione, purché vi fosse unito l'ob- 
bligo di servir nelle milizie. 

Crebbe cosi quel terzo stato, anche perchè sostenuto vigo- 
rosamente dal dcro, e perchè aiutato da circostanze esteme, 
come furono la btta de' vescovi fra loro : quella dei papi 
cogli imperatori, le incursioni degli Ungari, le crociate, la 
lontananza dei re: per cui si videro spesso abbandonatia sé, 
e costretti a provvedere si alla prioria amministrazione , si 
alla difesa: baroni e vescovi chiamando la plebe a parteggiar 

• fe U ptrte ehe oggi fa l'imperatore d'Auttrìa in Ungheria. 
lUcocL. ITA&. I m. Anno III> Parte II. 15 
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eoa loio, le resero la conoscensa delle proprie fone : intanto 
che le discussioni in occasiotfe della lotta per le investiture 
chiamavano ad esaminare le basi del potere ; e il commercio 
e la mercatura facevano sentire la necessita di quelle Iran* 
cbigie che ne formano la vlb. 

Fin gli storici di Francia e di Spagna riconoscono le 
patrie loro debitrici in parte de' nuovi ordinamenti monici* 
pali alle tracce rimastene in alcuni paesi fin dal tempo dei 
Romani e dei Greci: come in Arles, in Marsiglia , in Mon- 
peHier, a Ragusi, in Catalogna e nell'Aragona. Tanto più 
doveva cid sentirsi in Italijf, dove sempre vigeva la remini-' 
scenza di Roma, se non foss' altro pei pochi stodii e per 
l'ordine ecclesiastico. Sorse poi quel gran fermento descrìt- 
toci da Yippone nella vita di Corrado Salico , « inaudito 
ne' tempi moderni per le congiure fatte dal p<^M}lo contro i 
magnati: congiurarcmo tuUi i valvassori d'Italia e i soldati 
gregarii contro i loro signori , e tutti i minori contro i 
maggiori, non volendo soffrire alcuna cosa dai superiori okre 
^ la volontà loro, e dicendo che, se Timpcratore non volesse venire, 
eglino si farebbero la Irgge dà sé »). Allora accaddero le guerre 
de' Milanesi contro i loro vescovi; e già fin sotto Enrico I, 
i Cremonesi aveano caccialo Landolfo loro vescovo che facea 
vece di conte, cmtatem \^eterem ajundamentis obruerant et 
aUam majorems cantra imperiaUs honoris statum^ cBdifi' 
cérant ut ipsi augusto resisterent' : cioè, se io ben inten* 
do, abbatterono l'antico ordine civile, per assodarne uno pia 
compatto e resistente. Nel che furono imitati da tutte le al- 
tre città, sicché i conti si ridussero a non esser più che 
rurali \ 



• Coti ti lamenU Corrado I in un diploma riferito dall* UghelU, Italia 
sacra, t. IV. 

* Stti contadi rurali troppo poche notizie ci restano. Nella vita del 
beato Alberto, scritta daU' abate Theulaldo e riferita dai Bollandisti (i^cla 
Sattctamm, i, lì, neU,, pag. 646) ù dice cbe^ nei ip;^, i Comasclii ebbero 
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Ma qnel sistema feudale, cbe avea gioTato nel modo che 
dissi alla moltiplicazione della specie e a sollevare a digniti 
la classe indigente, ora pesava tutto sopra i contadini quanto 
più era al contatto con essi , ed essi più deboli. L* ee» 
cesso deir oppressione stancò : l'esempio delle città diede im- 
pulso : come i Maroni dell' India fuggono talora fra le selve 
e racquistano T indipendenza, così i contadini ricoveravansi 
in nn bosco, sur un monte, dietro un terrato, donde sfida* 
vano l'impotente sdegno del signore; o rifuggivano nelle 
citta. Queste sentivano bisogno d'uomini, e conosceano nei 
i:onti rurali degli emuli perpetui; onde assumevano volentieri 
b difesa de' villani , e talora per forza , talora a patti , co- 
stringevano i conti rurali a scender dalla ròcca minacciosa! 
entrare in citti e farsi popolani di quella, cioè partecipi dei 
doveri come dei diritti. Così gli schiavi tornavano uomini: 
per la prima volta da che v'era il mondo pensavasi alla con- 
dizione de' campagnuoli , e l'era della presente eguaglianza 
in faccia alle leggi veniva preparata all' Europa nel tempo che 
sogliamo disprezzare col nome di barbaro. 

Dato il primo passo, tutto riusciva agevole alla costanza 
e alla generosità de' nuovi liberi : ben presto il commercio 
arricchì il paese ; la Tingua si districò dai barbarici impacci; 
tornò la coscienza delle magnanime còse, e ne fu frutto la 
pace di Costanza , base per un pezzo del pubblico diritto in 
Italia. 

A lei, storico italiano, esatto indagatole delle memorie no- 



gaerra cogli abitanti deUa miera deU'Adda^ che esfto santo interpostoii 
gli accomodò; ma i Comasclii lacerato il lodo da lai pronanziato, ripre- 
lero le otftìlità, e ne menarono molti prigionieri. Ciò dà indizio dell'e- 
listenza di comuni campagnuoli? od era l'alFare contro i conti dèUa Val 
San Martino? Quistione che lasciamo a sciogliere ad Ignazio Canto , la 
cui promessa atoria ddla Brianea dorrà diffonder mólta luce suU'esisten- 
u, la natura e la trasformazione de" contadi rurali^ d'mi dei qnali ap- 
palto (la BUrtetalia) ivi espmie le ricende. 
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itre ne' secoli oscnri, ho ^loto esporre in che dissenta e per- 
chè da un libro, ch'ella stessa ha presentato all'Italia. 
Ciò non iscema al signor Leo la lode di grand' erudito ed 
esatto', e la gratitudine che noi gli dobbiamo per aver esa- 

> Poche iuesattesie paniali mi ton occorse da notare. Per eaempio a pag, 
45 dice : In Lombardia potrebbe seruir di testimonianza che i Longobardi 
attendessero ad arti il trouarsi sottoscritti dei fabbri insieme con cava^ 
ÌUri nati, come téstimonii dei documenti : ma non se ne può trarre usta 
conclusione sicura^ sapendoci altronde che come testimonii sottoecriuono 
uomini di condizioni diverse» Poi alla carta seguente : Si osserva che^ 
secondo la regola^ i testimonii dovevano esser presi fra gente di pari eon^ 
dizione. Intanto fa al mio caso di mostrare che in ima carta del 768 » 
regnando Desiderio e Adelchi, sono sottoscritd col prete donatore, e 
con un chierico e coli' attor del re. Ottone figlio di Vittore ferraio, e 
Fedele maestro ferraio (Fatsi, Mem, di Monza il, 4); «d in un' altra iri 
atesso del 769, sono sottoscrìtti due negotiens, nn monetalo, un orefice, 
un medico: ed è il testamento di Oratone da MonM che lascia Tarìi 
beni a un ospedale, oltreché rende liberi una quantità di suoi dipen- 
denti, volendo che sieno liberos et liberas, eivestfue romanos* 

Sia lecito non accettar l'assenione che una gran parte delcommaraà 
lombardo nei primi tempi consisteva tieW esportazione dei prodotti della terra 
iV^' 49 )> ^^ appoggiata all'autorità del Kovelli (la citazione invece 
di II, 64 9 leggasi II, LXIV, essendo doppia la numerazione d'esso volume 
del Rovelli ), il quale adduce solo autori o più tardi come Landolfo , o 
che parlano d'Amalfi, Pisa, Venezia. Pure se fosse vero il prosperar del- 
Tindustria, darebbe segno della non infelicissima condizione dei supei^ 
atiti, giacché braccia schiave mal possono dare incremento aUa rtcchexza 
nazionale. Il palazzo ove si stabili Erlembaldo (pag. i^a) non poteva 
essere Parcivescovile, giacché sappiamo da Landolfo il vecchio ch'era po- 
ato a S. Vittore quaranta martiri , ove mai non ebbero palazzo gli arci- 
vescovi. 

Quanto al traduttore, dubita egli che Pfalz-graff fosse il nome tede* 
aco del maggiordomo (pag. 61), giacché dice esser quel nome la tradu- 
zione letterale di maggiordomo. Ma quest'ultimo non é che * corruzione 
di mord'dom, punitore dell'uccisione; magistrato che pare istituito dap- 
prima per difender i liberi contro i grandi, e nominato dal popolo. Per 
vn caso di nuova edizione, che auguro a questo libro, suggerisco alcune 
correzioni di nomi proprìi alterati. Non due liberi di Gratis, un giudice 
di Garugo (pag. 73 ) ; ma d'Agrate e Gamgoj non la festa di santa Teo* 
fania (174)» ma l'Epifania; non Ilebia e Leucuno (176), ma Brebbia e 
Lecco; non badia di Glivate (igi), ma di Givate; non Arderico de'Ca- 
rimau e Giovanni de Ploltello ( igS), ma di Garìmate e di PiolteUo; 
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minato le cose nostre, sa cui gran luce diffbse certamente per 
dò che riguarda gli ordini de' nostri dominatori in qae* tempi 
A poco noti. Potesse 1* esempio suo, potessero le parole, cai 
mi aon lasciato trasportare in principio, animare b nostra 
gioTcntà a non volere lasciar soli gli stranieri in nn aringo, 
ove il non discender noi è vergogna! Potessi io qui aver al- 
meno accennato i punti, su cui debbono dirigere le loro in- 
dagini storico-critiche coloro che hanno, per amor di patria» 
il coraggio d'aflGcontar la noia di cercare nuovi documenti, e 
versar carte e carte senz'altro cavarne che un nome, una 
frase, un concetto, una data. 

E possano questi, qualunque sieno, dubbii ch'io sotto- 
pongo alh sagacità di lei, signor conte, darle prova della 
stima che faccio d'un letterato, il quale volge un raro ingc 
gno ed una retta perspicacia all'illustrazione della storia, cioè 
del governo visibile della Providenza, ed alla gloria della 
cara patria nostra. Ma troppo mi terrei fortunato se valesse* 
ro a moverla ad esporre all'Italia i suoi pensamenti intomo 
a qoegU oscuri tempi; il che vi recherebbe senza dubbio 
tanta luce, da agevolar la via a chi vorrà e potrà darcene 
una volta la storia soddisfacente. 

G. Cautì. 



non Rigaada, Tillaggio dinanzi alla porta di Como ( ig6), ma Niguarda» 
TÌUaggio poco faor daUa porta Comasina; non Breziana ( ao3 ), ma Brai* 
iao<^ non de Posteria ( ao4)» ma di Putterla; non Grimaldi (aao), ma 
Grimoldi; non il borgo di San Giorgio (ivi),;na il ca$teUo di San Gior- 
gio presso Maliaso; non le fortezze di Calomata (aaa), ma di Coionio- 
la; non nel iiao mori Gaido Grimoldi (ivi), ma nel a5; non U borgo 
di Leuco (aa5), ma di Lecco; non Anselmo da Rode (aaS), ne Anselmo 
de Bois (190)^ ma da Ro, da BoÌBÌo.Cosi Bernardo ombrotm vaUùabba» 
Od^), e san Giovanni ad concam ( 199), potean tradarsi sicoramente 
eoi nomi die adopriam oggi meom di Vallombcoaa e in Conca. 
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I. Dalla qualità dell' organismo, dai bisogni fisici inerenti 
alla medesima, dalle tendenze figlie di questo organismo e 
di questi bisogni , dalle idee che ì uomo si forma in rela- 
zione a queste cose comparativamente al suo modo d' esistere , 
alla felicità propria e d' altrui , deve nascere in ciascuno una 
particolare disposizione d'animo complessiva, un sentimento 
generico relativo , una relativa suscettività di affetti e di pro- 
pensione ad agire. Questa disposizione d'animo complessiva 
è ciò appunto che vicn significato colla espressione senso nuh 
rale. Tutti dunque abbiamo un senso morale. Questo senso, 
qualora venga considerato nella sola rebzioné agli oggetti mo- 
rali concernenti i diritti e i doveri di ciascheduno proprii a 
generare la comune felicità, presenta F idea d'una particolare 
disposizione d'animo che chiamasi senso dcU' onesto e del 
giusto. 

In quel modo che ognuno crede di avere un diritto a cer- 
care il proprio ben essere, è evidente che deve anche ere- 
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Aert che lo stesso diritto abbia da competere anebe agli aU 
tri ; t cbe per conseguenza quelle sole azioni sieiio lecite che 
non sono contraddittorie a questa reciprocità: deve quindi 
ognuno avere la coscienza d'un fallo, d'un delitto tutte le 
Tolte che pecca contro questa idea di reciprocità. Dunque 
tutti hanno il sentimento dell'onesto e del giusto, che è perS 
contemporaneo e congenito al desiderio del proprio ben essere^ 
L'analogia d'organizzazione, l'idea certa cbe tutti abbiamo 
a OH di presso gli stessi dolori e gli stessi piaceri, non ci per- 
mettono di separare noi stessi dagli altri. Invano dissimuleremmo 
a noi stessi di meritare il titolo di ingiusti se escludessimo 
gli altri dal partecipare agli oggetti il cui bisogno è comune 
ed eguale per tutti : invapo dissimuleremmo di sentirsi anche 
crudeli e cattivi quando amassimo esclusivamente !a nastra 
causa, e nulla considerassimo l'altrui^ e fossimo quindi in- 
differenti agli altrui mali ed agli altrui piaceri per solo in- 
teressarci dei nostri mali e dei nostri beni. Se ben si consi-' 
dera adunque, in quel modo che noi abbiamo delle qualità 
e dei desiderii tendenti alla nostra conservazione ed al no-' 
stro ben essere , abbiamo anche per essenza delle qualità teo- 
denti alla conservazione ed al ben essere d'altri. Però que^* 
sto misto di voglie, alcune delle quali si riferiscono ai no-< 
stri simili, e ch'io chiamo benefiche, ed alcune a noi stessi^ 
ch'io chiamo interesse personale; questo misto, io dissi, 
supposto nella giusta tempra più atta a conciliare il nostro 
ben essere coli' altrui, ì quello che costituisce l'idea parti- 
colare di quel senso morale cbe si vuol prendere ad esame^ 

II. Comincerà pertanto dal far notare, che se ogni opi-» 
ntone ed adatto può essere portato ad un grado di limitare 
un dato genere di azioni , e di accrescerne un altro , molto 
più lo saranno quelle opinioni ed affezioni che fossero pef 
trovarsi fondate sopra il sentimento innato dell' onesto e del- 
l' amore pel nostro simile , e sopra il dispiacere che deriva 
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dal contrariarli. Ne sia prova l'effetto che risnltd alla socìeià 
in alcuni tempi di Grecia e di Roma da taluna di quelle 
buone affezioni , e quindi dal senso morale preso nel mio 
signi6cato : effetto che supplì in gran parte alla inettitudine 
delle leggi e de* governi ; intorno a che nominerò solamente 
l'amore di patria che salvò e sostenne tatite volte la cosa 
pubblica; nominerò l'ospitalità che spargeva un balsamo su 
le piaghe aperte dall'interesse personale, su gli odii reciproci 
ed intestini. 

Ma questo senso morale, quantunque forte ed innato, può 
essere pure dalla prepotenza dell'interesse personale, mercè 
disordinate combinazioni, reso latente e quasi nullo; ed è 
allora che si verificano nella civile società le epoche più di- 
sastrose. Ecco il medio evo, in cui non si fa nemmeno pa- 
rola mai della coscienza e del rimorso; non dagli storici, non 
dai poeti, come osserva Montaigne. Eppure le leggi erano 
severe, e la religione grandissima. Si dice dal Manzoni che 
andavano ineseguite le leggi per la debolezza del governo: 
ma la debolezza delle leggi e del governo nasceva dalla nul- 
lità del senso morale, senza cui nessun governo è forte ab- 
bastanza per impedire i delitti e per rendere attive le leggi. 
Se i privati commettevano iniquità perchè, come si disse, 
mancava il vigore delle leggi; onde mai le commettevano più 
che in altri tempi anche i principi, che erano in condizione 
di potere eguale a quella di altre età? 

III. Dal fatto di tale influenza massima in bene od in 
male, esercitata dalla deficienza od abbondanza del senso mo- 
rale , tanto più siamo venuti nel pensiero di stabilire l' as- 
sioma che r ordine morale della natura trovisi fondato su due 
forze: il senso morale e l'interesse personale. Il congegno 
fisico riconosce per base due opposti principii : b impulsione 
e l'attrazione materiale, ed è dalla giusta combinazione del- 
l'esercizio di tali potenze che nasce il regolare ed ordinato 
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«^iitbrìo e la vitale corrispondenza dei moti e delle cose. 
In simil guisa le aflezioni benefiche, le qnali ci spingono verso 
i nostri simili, l'amore che con essi ci lega, i principii in-, 
geniti che ci fanno accorti dei doveri che abbiamo verso di 
loro, il senso morale in fine, opponendosi all'amore per noi 
stessi, al sentimento del proprio bisogno, al personale inte- 
resse , valgono a formare qnel giusto insieme da cai dipende 
la conservazione ed il ben essere del tatto morale di natura. 
In una buona condizione dell' aomo nello stato di natura, 
r interesse personale non si oppone all'altro principio a grado 
di generarne sconcerto, giacché non è impedito più che tanto 
l'uso di quanto importi alla propria conservazione, ad un 
proprio congruo ben essere in relazione ai pochi oggetti che 
si offrono all'interesse personale, ed al bisogno degli indivi- 
dui. La caccia, la pesca, il naturale prodotto della terra 
porgono sufficienti mezzi di vivere e di grata esistenza perchè 
si mantenga un equilibrio tra le suddette due forze opposte^r 

rV. È neir accumularsi degli uomini, nello stato della 
maggiore dipendenza reciproca, nel conseguente aumento delle 
idee e delle passioni , i nel cosi detto stato sociale insomma 
che il giusto equilibrio tra le due forze opposte è più mi- 
nacciato dalle cause tendenti a fomentare gli stimoli dell'in- 
teresse personale. Ma anche lo stato sociale non può che ri- 
conoscere per base lo stesso giusto equilibrio delle due forze. 
L'uomo non cangia di essenza col moltiplicare e coli' unirsi. 
Possono crescere e diminuire i suoi bisogni; ma egli sarà 
sempre un essere b cui possano agire le affezioni benefiche 
in modo da controbbtlanciarsi coli' interesse personale , non 
lasciando a questo negli individui che quel di più eh' è ri- 
chiesto dalla propria conservazione e dal bisogno di una pia- 
cevole esistenza. La società deve procacciare all' individuo i 
mezzi della propria conservazione e di un ben essere congruo. 
Allora cessa di regola la probabilìlà che sia violato e scom- 
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posto qacir ordine che, come nello stato di natami è 
tenuto dair equilibrio delle due fone. Sotto questo ponto di 
vista la mancanza dell'ordine proverebbe difetto d'istitozioDi 
nel corpo sociale. 

Ma, mi si risponde, non potrebbe ciò anche provare 
che questo senso morale è per sé stes^ insnlEcientc ed assai 
debole in confronto ali* interesse personale ? Dato che Tuomo 
sia nato per la società, e quindi per uno stato in cai T in- 
teresse personale si fa gigante in confronto all'altro prin« 
cipto, non diventa egli radicalmente illusorio il supposto equi- 
librio delle due forze messo a fondamento dell'ordine delle 
cose? Queste, mi si dice, queste affezioni benefiche che av- 
vicinano r uomo air uomo , e che formano l' essenza di ciò 
che vuol chiamarsi senso morale , che sono elleno mai ? 

, Uo fumo, anzi del fumo un'ombra. 

Che ad ogni vento si dilegua e sgombra. 

Si risolvono anzi forse in nulla, come quelle che sono an- 
ch' esse un calcolo subordinato alle mire del proprio van- 
taggio. 

Queste opposizioni mi obbligano alle riflessioni che mi 
affretto ad esporre. 

y. L'affezione materna è nna di quelle voglie benefiche 
che avvicinano l'uomo all'uomo, di quelle che fanno sacrifi- 
care per r altrui il proprio ben essere : e chi può negarne 
l'immensa forza? Una madre che sarebbe timida ed incerta 
neHa propria difesa , si arma d' indicìbìl coraggio e delb pio 
decisa attività per la salvezza della prole. Un padre, che sa- 
rebbe negligente e prodigo quando non si trattasse che di 
conservare per sé, diventa avaro nel desiderio di formare un 
patrimonio a' suoi figli. Non vi ha sempre bisogno di una 
legge the costringa anche i meno affettuosi tra i padri a to- 
gliersi una vistosa parte del proprio avere per formarne una 
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dote alla figlia. Né è da dire che in sifiatte azioni si abbia 
di mira una fatnra corrispondensa di care e di benefizii: l'a- 
more solo, il più schietto amore ci sospinge, anche malgrado 
l'aspettativa di trovar degli ingrati. La riconoscenza per nn 
gran benefizio ha fatto incontrare la morte a ben molti in 
salvezza del proprio benefattore. La pietà delle altrui sven- 
tare » degli altrui patimenti , ha indotto ed induce tanti uo- 
mini a privarsi di ogni godimento personale a fine di soc- 
correre altmì. Il rispetto verso le alte qualità di un nostro 
simile ha agito più d' una volta con massima energia , cal- 
mando i furori di una plebe ammutinata, che non poteva 
essere trattenuta da veron timore. Queste , e varie altre che 
qui si tacciono, sono tutte qualità benefiche inerenti alia 
ilmana costituzione che entrano a formare quell'insieme di 
forze tendente a controbbilanciare l'interesse personale, e che 
forse poi si rifondono e si mescolano nel sentimento dell'o- 
nesto e del giusto: dal che tutto nasce il rimorso conseguente 
un' azione che troviamo contraria alla reciprocità dei diritti 
ed a quelle benefiche qualità; il rimorso, la cui forza arcana 
è tanto piò grande e generale quanto più appunto riconosce 
la sua origine nell' insieme di tutte quelle buone tendenze, e 
da tutte può attingere parte di sua possanza. Qualunque de- 
pravazione morale negli individui ne' diversi tempi e circo- 
stanze non potrà far negare l'esistenza positiva di qucUe va- 
lide molle. Siccome esse devonsi, qual si disse, alla costru- 
zione nostra, cosi l'analogia presenta una prova di loro forza 
ed esistenza, palesandone i segni, non solamente nella nostra 
specie, ma persino negli animali. 

Il Buffon ha notato nelle bestie le tracce di un profondo 
pentimento dopo qualche ingiusta atrocità commessa ; e cita 
un elefante che ben trattato e ben nutrito dal nuovo custo- 
de, morì ciò nonostante di dolore dopo aver in un impeto 
di sdegno ucciso con un colpo di proboscide il suo primo 
milritore e condottiero* Gli animali pure rispettano talora il 
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preoccupante; e persino le specie più feroci perdonano spesso 
r offesa ricevuta da un più debole , riconoscono il benefatto- 
re, e per lui pospongono anche il proprio utile attuale. So 
bene che tutte queste azioni che io riferisco alle qualità be- 
nefiche da me poste incontro all' interesse personale sono da 
molti filosofi ascritte in fondo all' amore di sé stesso; e molti 
poi ne deducono che in sostanza debbano però ascriversi an- 
ch' esse all'interesse personale, come a quello che viene ad 
essere r unica generale espressione di fatto dell'amor proprio. 
Secondo costoro» io avrei fatto due entì^ uno opposto all'al- 
tro, di ciò che veramente non è che un ente solo: ed ecco 
quanto in tal riguardo mi appresto a fair considerare. 

VI. In primo luogo, io trovo che questo amor proprio, che 
si qualifica il tipo e il generatore di tutti gli aflctti, non 
esclusi quelli che più sembrano versarsi sopra 11 solo bene 
degli altri, potrebbe anche essere la condizione necessaria alla 
produzione degli altri affetti, senza essere la stessa cosa eoa 
essi, in quel modo che l'avere la facoltà pensatrice e l'atti- 
tudine al pensiero non è il pensiero. Se si potesse supporre 
un uomo privo d'ogni ampre per sé stesso , allora bisogne- 
rebbe vedere se fosse o no suscettivo di verun sentimento per 
altri. Ma un uomo che non ami se stesso, è un supposto 
repugnante alla natura delle cose. Verificandosi dunque 1' a- 
more di sé in ogni individuo e sempre, ciò fa che si trovi 
contemporaneo e coesistente ad ogni altro desiderio, ad ogni 
altro senso; ed ecco come siamo indotti a pensare che esso 
ne sia l'unico tipo, e che tutti gli altri in esso rifondansi. 

Io stimo che ci voglia un gran magistero di raffinate com- 
binazioni ideali per tutto ridurre con certezza a questa esclu- 
siva unità di sentimento, per constatare all'evidenza siffaitta 
genesi di tante e si diverse tendenze. Non entrerò in simil 
laberinto, e solo mi farò qui a considerare se, supposto il 
principio che nell'amor proprio tutti gli affetti si rifondano , 
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e qmndi tutte le azioni ornane debbansi ad esso riferire, ab- 
. biasi da ciò a coDchiudere, come fanno moltissimi, che tutto 
si faccia per interesse personale, ossia per un fine di prò* 
prìo Tantaggio; e se tntte le volte cbe noi seguiamo i moti 
cbe ci spingono al bene degli altri anche a nostro costo, non 
tacciamo in sostanza che seguire uno scopo di propria utilità 
particolare. 

O io m'inganno, o vi possono essere delle situazioni d'a- 
nimo nelle quali si agisca per amor proprio senza essere 
tratti da interesse personale. Nella pietà, per esempio, della 
qoaìe ho latto cenno al paragrafo antecedente, V idea di quanto 
io medesimo ho sofferto altra volta nella circostanza in cui 
ora trovo un mio simile, mi cagiona la commiserazione ch'io 
provo per esso. Fin qui io riconosco una passione e non 
uno scopo. E se questa commiserazione può giungere al se^ 
gno di fare ch'io mi spogli di tutto per appagarne gl'im- 
pulsi, come concilierò questo sacrifizio coli' interesse perso- 
Dale? Quindi anche da taluno di coloro che più hanno so- 
fisticato su l'indole delle passioni, mal si potè conoscere nella 
pietà una veduta d'interesse. («La pietà, disse Foscolo, que- 
sta unica passione disinteressata negli uomini ». £ altrove: 
M Tu, o compassione, sei b sola virtù : tutte le altre sono 
virtù usuraie m. Che se la sola esistenza mi si concede di 
un affetto in cui non entri il calcolo di un fine per me vau- 
taggioso, io non veggo ragione onde si neghi che ne possa- 
no esistere più altri. L'attrattiva ch'esercita su noi general- 
mente la vista di un vago e semplice fanciullo, e che chia- 
ma i nostri baci e i nostri regali , anche laddove siamo certi 
ch'egli non sarà più per ricordarsi di noi, che altro può 
essere se non che l'effetto di una di quelle tendenze benefi- 
che che avvicinano l' uomo all' uomo per la conservazione di 
tutti, anche a malgrado dell' interesse personale? £ in fatti 
che mai sosterrebbe la fanciullezza impotente, la quale ci si 
aSiccia per ingrandirsi delle nostre rovine, per sopravvivere 
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a calpestare k oostre ceneri, se non questo fascino arcano 
che et empie per quella di un muto di tenerezza e di rive- 
renza? 

Però , quakra non si voglia andar brancicando dietro fili 
impercettibili ad occhio nmano, è d'uopo conchiudere, che se 
forse vi ha sempre influenza d' amor proprio, vi hanno però 
affetti ed azioni che nulla ritraggODO dall'interesse personale. 
Ci si dirada allora allo sguardo quel letale orrore che copre 
il regno dell'egoismo; e se dall'una parte vediamo una lolla 
accigliata e maligna, scorgiamo apparire dall'altra un brillante 
popolo di enti consolatori ed amici. £ perchè Torremo che 
ciò sia un illusione? 

Che se di fatto esistono anche queste passioni essenziale 
mente benefiche , dotate esse pure di una forza potente, per- 
chè non cercheremo di ritrarre da esse tutto quanto ne è 
dato in prò de' mortali ? Perchè non indngheremo se si fac- 
cia di esse tutto l'uso che si deve? La società che si è sem- 
pre lagnata, e che tuttora si lagna di tante sventure e di 
tanti disordini, che spesso ha dipinto a neri colori il qua* 
dro delle affezioni umane, ha ella cavato, cava ella di pre- 
sente tutto il partito che potrebbe da quel complesso di buo- 
ne tendenze eh' io ho voluto contrassegnare nella genesi del 
senso morale? 

Ambrogio Mangugalli. 
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Parte L 



AHorquaado pei tamulti della Gorsi<^ molte famiglie di quell'i- 
fola, abbandonata la patria, cercarono un terreno d' asilo ove poter 
liberamente innalzare i lamenti dell' esale , una bambina ancor ce- 
lata nel seno materno approdava a Marsiglia ed usciva sul suolo 
di Francia, che doveva diventare sua seconda patria. 

Ivi r attendevano guai , consolazioni , fughe , riposi , tremiti di 
proscritti ed esultanza di vincitori. 

Era costei Lauretta Pernon, nata a Montpellier Tanno 1784 da 
genitori civili, ma in mediocre fortuna. 

Appena salutò il suolo di Francia, si raccolse e scoppiò quel 
turbine funesto che riempi di terrore tutta Y Europa. ^ Allora per 
tutto desolazione, rivi di sangue fraterno scorrenti nelle vie, teste 
coronate cadute sul palco. 

Lauretta, duranti questi sconvolgimenti, riparata in una casa di 
educazione presso certe ragazze Ghevalier, gemeva sotto il peso di 
una gelida educazione e di basse speculazioni, separata da ogni cosa 
pili caramente amata, ne consolata che di quando in quando dalle 
visite del suo fratello Alberto. Da questo ritiro le fu risparmiato 
di assistere, testimonio oculare, agli orrori della rìvolmùone, ai 
pencoli che minacciarono da vicino la vita dei suoi genitori, e d'in-* 
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tendere ad ogni tratto la condanna e la morte di qualche amico 
della sua famiglia. 

Passati gli anni del terrorismo , il padre della Lauretta s' infermò 
a Montpellier e cedette alla necessità di natura , non lasciando alla 
famiglia fortuna di sorta. La signora Panoria sua moglie abban- 
donò quella città , ore lasciava le ossa del marito , e recatasi a Pa- 
rigi, ivi si preparò ad attendere all'educazione de' suoi figliuoli. 

Intanto al mostro della rivoluzione era successa la monarchia. 
Napoleone, sorgendo di metzo ai brani degli elmi e delle spade in- 
frante contro il seno fraterno, impose silenzio ai tumulti, afferrò la co- 
rona, la collocò sul proprio capo. Le voci stesse che aveano esclamato : 
Morte ai rei Viva la repuhhUcaì Vwa Robespierre^ Marat, Dantonl 
gridarono successivamente : F'itfa U generale in capo! Vn^a il pri- 
mo consolel Fiifa il dittatorel e alla fine : Fà^a tùnperatorei Al- 
lora feste sacre e profone, canti di poeti, congratulazioni di prin- 
cipi, acclamazioni, promesse, speranze, le più di esse deluse. 

La Laura^ cresciuta negli anni, avea a questo tempo già data la 
mano di sposa al generale Junot aiutante di campo dell' impera- 
tore , la cui fortuna riconosceva V origine da un atto di coraggio i. 
Al tempo dell' assedio di Tolone, Bonaparte richiese d' un soldato 
che sapesse scrivere sotto dettatura. Usci allora fuori dalle file il 
caporale Junot, chiamato da tutti la Tempesta^ offrendosi al servi- 
gio del generale. Quel che Bonaparte andava dettando, egli scri- 
veva sulla coscia, tenendo appoggiata la gamba ad un baluardo. 
Non fu appena finita la dettatura, che scoppiato un pezzo d'arti- 
glieria colpì il baluardo e ricoperse di terra lo scritto; e lo scrit- 
tore fu ad un pelo di lasciarvi la \ita. Niente sbigottito Junot, 
disse freddamente : Mancan^anìi la poUrere da asciugare^ ed ecco 
provi^eduto! In quel tempo il coraggio era il merito più grande: 
Bonaparte meravigliato all' intrepidezza del caporale, promise d'in- 
nalzarlo ai gradi più distinti e mantenne la sua promessa. 

I 11 generale Junot era nato a BaMy-Le-Graad, dipartÌBcnlo della C««t« dX>f«, il a4 actlaaa- 
^re I771, da onesti geoitoii in durrcta fortuna. Avanti l'Sg aveva studiato gioriapnidenia, pri« 
Bla a Slnntbard, nello uu ceito Ueiiri^, poi nel cnllcgìo di ChaliUwa-eui-^iiMy doT« ebbe par 
••adiacepobs quindi per molto euo amico, Marmont. 

£nlrò uclla aocieU eulU rivaliuiohe. Appena, nell'età di Tenti anni, adi il primo toec» dal 
tamburo. Annoialo drl ri|>o«0 e falloai drlla pernione dell* armi il più ardente dì tatti i saoi 
alTetii, entrò tu\ battaglione della Cotta d^ro, avendo per capo riafeliao CaaoUo; od era aoi- 
gonie de'granitiert qtianilo cominciò l'auedio.di Tolone. 

Ollenue all'S leimidoro drlt'anno Vili (27 Inolio 1800) d'eaaere nominato eomandante della 
cittA di Parigi. Poco dopo Napoleouo gli aaaegnò il comando della riaorra dell* eaofoii* d'ia- 
ghitterra, e nel i8o4 lo ooaÙBè firn i Toati^aatUa graad' sfiaiali doU' ispiro, oaoM aolaaaeUo 
fcacrala degli 1 



Era appunto aiutante del generale in capo, quando nel 1801 
chiese e facilmente ottenne la mano della giovane Lauretta, festeg- 
giando r unione con solenni cerimonie. La fortuna della famiglia 
Junot seguì il progresso della sorte di Napoleone. U generale diede 
proTa del suo valore nei combattimenti del Nord, d'Italia, e di 
Nazareth , meritando in quest' ultimo il premio d' essere dipinto il 
primo nella gran tavola rappresentante quel fatto d'armi che fu 
maestrevolmente condotta dall'illustre pittore Gros. La signora Laura 
invece dava saggio del molto suo spinto nelle campestri esultanze 
della Malmaiison e nelle studiate feste delle Tuilleries. Amica di 
Giuseppina, talvolta ascoltava i segi^eti sospiri di questa donna sven<* 
turata, provida di guai anche nel tempo felice, e partecipando alle 
sue lagrime, le porgeva i conforti dell amicizia e della riconoscenza. 

Nel 1806 Junot parli come ambasciadore pel Portogallo, ed ivi 
ottenne il titolo di duca d'Abrantès da una terra chiamata con quo* 
sto nome. 

In questa ambasceria lo accompagnò anche la moglie, la quale, 
intelligente osservatrice, cobe il destro di un tal viaggio per co* 
noscere i paesi della penisola, di cui con tanta minutezza ci descri- 
Te le costumanze, le posizioni topografiche, i giuochi, l'indole de* 
gli abitanti, la maniera di yivere, i vizii e le virtù, ciò che ella 
prende per tali. In qoesU ambasciata , la signora Junot ricevette 
tutti quegli onori da cui potea essere lusingato il suo amor pro- 
prio , e venne trionfalmente ricevuta in Lisbona ed in Madrid , ove 
il* re e la regina le professarono la piìi cordiale riverenza. 

Ma le vicende della guerra non lasciarono lungamente il gene- 
rale Junot tranquillo ai fianchi della moglie , poiché dovette partire 
da lei per recarsi alla sanguinosa battaglia di Austerlitz, ed uscito 
salvo da questa si recò a Parma in qualità di governatore generale^ 
per sedare la rivolta degli Appennini. Finalmente i voti che la 
moglie giornalmente facea di rivedere lo sposo, furono compiti, t^ 
nendo Junot eletto governatore della capitale francese. 

Era questo il momento dei principali trionfi della nostra scrit- 
trice, a cui le cariche di suo nurito aprivano ^accesso alle più il- 
lustri conversazioni ed alle brillanti feste della corte e della Mal- 
maison. Attaccata per le sue abitudini domestiche ad una società 
che più non era, e per mezzo di suo marito alla società nascente^ 
fu testimonio oculare e spiritoso dello spettacolo d' una corte milir 
tare , a cui il genio del suo capo conciliava dignità. Godeva pure 
RicocL. iTAL. a STI. Annoili, parte IL 14 
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la confidenza delle principesse imperiali e rafFezione di Giusep- 
pina Bonaparte. 

La casa della Janot era luogo di ritrovo di molte persone con- 
siderevoli, fra cui basti nottunare il nostro improvvisatore Gianni, 
che a malgrado della sua bruttezza corporale, sapeva colla vivacità 
dello spirito rendersi accetto fin anco aUe donne, il cardinale Fescb, 
bravissimo e coltissimo prelato, zio di Napoleone, il cardinale Bfaury, 
persona moltissimo conosciuta. 

Formatasi la corte di Maria Letizia, la signora Junot ottenne 
l'ambita incombenza di dama del seguito di compagnia colla ma- 
rescialla Davoust e le signore Soult, Fleurieu, Saint-Pern e De- 
laonay. 

Da quel momento la sua casa fu visitata da quanti dotti si re- 
cavano a Parigi, e fra gli altri dal dottor Gali, il quale cominciava 
a rendere celebre il suo sistema in quella capitale. 

L' epoca del 1 8 x o fii la più funesta per la nostra ducbessa. 

Junot, alla cui fortuna era intieramente affidata quella della fa- 
miglia d'Abrantès, divenuto pazzo, fu trasportato dall'Illirico, ove 
era governatore, in Francia dopo aver dati tutti i segni d' un de- 
lirio furibondo. 

Arrivato a Montbard fu ivi custodito in. una casa di pazzi, ma 
le più orribili scene dovevano succedere prima che egli potesse ri- 
vedere per l'ultima volta la moglie, la quale tra per lo spavento, 
tra per le continue agitazioni, diede vita precoce ad un bambino 
che in un punto nacque e morì. 

n padre di Junot venuto a ritrovarlo , fu da lui riconosciuto, ed in- 
terrogato subito della moglie e dell' imperatore, le due persone che, 
secondo la duchessa, erano le due più tenere ailezioni nel cuore 
del delirante. 

L' ammalato, benché custodito da quattro persone vegliantissime, 
trovò modo d' affacciarsi ad un balcone , e spiccato un salto , 
giunse colle cervella sfacellate nella contrada. La morte non segui 
immediata^ ma diciotto chirurghi non poterono arrestare la vita 
fuggente del povero generale. 

Questa tremenda catastrofe avveniva il ag luglio i8i3, alle quat- 
tro ore pomeridiane. 

Rispettiamo il dolore d'una povera donna colpita da tanta dis- 
grazia col non fermarci troppo a luogo sur un argomento , che per 
poco non troncò il filo della vita anche di colei che dovea poi 
prodigare ai proprii figli le cure ed i guadagni. 
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U generale Junot fa nomo di beUa persona, di vivacissimo spi- 
nto, ma piuttosto sventato; rappresentava benissimo il carattere 
fiancese. Molto istrutto, principalmente nella letteratura latina, so- 
stenne un giorno una sfida letteraria còl cardinale Manry. Facea 
anche de' versi , parlava con cognizioni in genere di belle arti , ed 
aveva raccolta nna ricca biblioteca di belle edizioni 

La duchessa dopo la caduta dell' impero si ritirò a vita privata, 
e poiché non ebbe in retaggio dal marito fortuna di sorta, si trovò 
alla dolorosa circostanza di dover trar vantaggio dal suo ingegno. 
Postasi a scrivere, in pochi anni pubblicò diciotto volumi di Me^ 
morie su Napoleone due di un romanzo L'AmmàragUo di Ca^ 
styliaj uno della FUa di Caterina II j due altri di Storie contem- 
poranee j due di Scene spagnuolej Le I^ite di alcune donne cele- 
bri di tutte 4e nazioni j la Penisola ^ oltre più opuscoli, fra cui 
basti ricordare quello contro Chateaubriand, e molti aiticoli per 
gazzette e lavori periodici, principalmente pel Journal des enfansj 
finalmente le Memorie sulla Ristauraxione '. 

Dei principali di questi lavori noi intendiamo di favellare nella 
seconda parte del nostro discorso. Ivi avremo l'opportunità di co- 
noscere il merito di questa illustre scrittrice meglio di quaoto si po- 



I Bm gii conpoiU qaetU brere biogriG* qoaodo mi giuota U Biographie dt% femmm au- 
temn eonUmporainea frmnfaÌM«9, di cai è coilaboraloro aacUe U DottrA duahetM. Ivi ù cod- 
tMoe BiM viU di lei, deccritta da J. I^esgaillon, lolla nella maggior parte dalle Memorie «lejae 
di «ai oà aerrii io pare. Uà qoMla torremo U aegaenle relatioDe: 

« X«rle Jnaot, la duobeaa* ai rìlirò dal iModo per coaMcrarai all'educasioa* de' aiaet fi» 
fUnoli . . . Ma le eaaa avea foggili gli occhi del pubblico, niuDO de* peraonaggi diatinli ebe 
l'avev-aao amata nel «no «plendore la lasciaiono sola nel ano ritiro; e l'Abbaye^aux-Boia di- 
vcaoe il coaregno di 4aaoti erano pia dialinli aotlo l'impero e dorante la ristaoraaione . . . e* 
U ama aola è ora oaa di quello ove l'aniciaia può più cbo il complimento. D'un tatto fino e 
di apicilo dìUca^o, parche un corpo aia riacaJdalo da un'anima, poco •! dà briga, ohe ^ u eaU» oorpo 
aia rarrolto pidk o meno nell'oro, più o meno Lrillaule di gemme, più o meno di»tinto di naalri. 
B impoMÌbile trovare una donna celebre coti libera d'ogni meacfaiocria, e lopraUutto d'ogni ge- 
loiia^ difollo oosl frequente nello acriltrìci. Enluaiaata, ma eoluùaata Torà della poeaia e della 
■uaicu, h iuloMigealÌMÌma di qucala, o tulio quaalo è progreaao Bell'arte , h TÌTameato eoaoo* 
pilo dalla aua anima, che fu creala gioTaoe («r rimaner «empre tale. £lla aarà aeducouto ìa 
latte l'età, e le aue ammiraaioni tono toilimeoio del «no buon gu«!o. Lo due più grandi aim- 
patie aooo per lei Bonaparle e Hngo, Napoleone della politica e delia letteratura. Allato a quo. 
ali ialenti eho reaero il suo nomo a tulli rivenlo ve n'ha uno che faeoa meravìglioaaaaente eem— 
parilo il MM> apirito o le aue graaie, che t:uA ba •oveote ceduto applaudirò «otto l'impero, e 
che ba uUimamcnle rinnovellato aul teatro biilUnle del conte di Castellano ; ... ed è il talento 
di presentarsi come attrice e come autore. La bella commedia storica della signora GcofiVin 
ebbe un doppio trionfo, e questo irìoufo veune aanaionato da lutti i letterati più celebii vantali 
oggi dalla Fr»aoia, Biarrbiamo, per nltimo fiora alla aua oorooa, la qualità più bella e più de- 
gna, quella obs «ola può far perdonavo la gloria. . . . voglio parlare della aua bontà. Paasiono 
▼iva, sempre altiva *, diineoliea de' suoi interessi, della sua salute, del suo tempo, e (sempre 
pronta ad ogni arrvigio, ad ogni bensficakioae n. E con queato tuuno ai>ologetico , parla dello 
Mw opoea^ ioi glorai deUa sua gnadcSM. 
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trebbe fare pOD qualunque discorso pomposo ed ordinato più del do- 
4tr0y poicbè la prova del fatto è sempre più efficace che ogni dimo- 
strazione a parole. Forse dovremo uscire in qualche dolorosa veritàt; 
ma la franchezza con coi la esporremo aggiungerà fede alle lodi 
di cui la francese scrittrice è meritevole, e delle quali cercheremo 
per quanto si potrà di non ometterne veruna. 



Parte II. 

Vuole giustizia che dal numero degli ttranierì detrattori di noi tepariamo 
rillustre nome della duchessa d'Abrantét; e che invece le professiamo gratitu- 
dine per le onoreroli espressioni di cui ella ci onora^ rarvisaodo in noi i 
molti titoli che abbiamo alla riconoscenza ed alla stima dei forestieri; e 
serbando una affettuosa ricordanza di queste zolle che negli anni più ridenti 
per lei di bellezza, e per suo marito di gloria^ l'accolserci ripetutamen- 
te; zolle ^ch'ella amò in questa penultima state rivedere viaggiando perla 
Lombardia e la Venezia , recandosi alle acque di Recoaro^ ove colla sua 
presenza seppe raddoppiare in chi la vide la stima che avea già acquistata 
colle molte sue opere letterarie. 

Togliamo le seguenti espressioni dall' ultima delle sue Storie conUm^ 
portmeej La Danzatrice veneziana^ perchè sieno prove di quanto abbiamo 
detto. 

u Ad un bel giorno tenea dietro una bella sera, e Venezia era tutta 
in feste. Le gondole circolavano rapidamente sul Canal Grande; le une pas- 
savano e ripassavano sotto il Rialto; le altre abbandonavano il sestiero di 
San Marco per prendere il largo del mare, o respirare l'aria marina sotto 
le ombre del giardino pubblico. Una turba di peotte> di gondole, scivola- 
vano colla velocità d'una freccia sopra queste medesime acque che ba- 
gnavano i palazzi della potente Venezia, e che ora non riflettono se non 
i ruderi tacenti che la cupidità volle lasciare all'Adriatico. Nulladimeno, in 
questa bella sera d'una festa d'estate» i gondolieri ritrovavano ancora le 
canzoni^ e le loro bturcaroìe destavano l'eco del lido e giungevano al ridotto 
che anch'esso non era più muto. Sembrava che quel giorno le ali di ferro 
non pesassero più sulla città magica; e nelle ore di delizia, Venezia era 
ancora la felice Venezia. 

w Sotto le arcate rifulgenti di lumi della piazza di San Marco circo- 
lavano gruppi numerosi di donne , quasi tutte giovani e belle , con in 
mano, il mazzo di rose caro ai Veneziani. Queste recavano sul capo, con 
espressione quasi tutte di Coreggio, l'antico velo nero cantato dai poeti e 
rivale grazioso del mantello spagnuolo; quelle vestite coU'eleganza fran- 
cese offrivano il tutto d'una bella statua greca animata dal garbo pari- 
gino. Quasi tutte erano seguite da una folla numerosa; perchè in questo 
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paese le donne conserrano ancora nn' ombra di potere; mentre altrove 
tono ftOTranedetronissate^ regine lenza regno, per jqoanto siano belleefre-i 
sche d'anni... Ma in Italia.. .in Ispagna ... li, doTe a malgrado della bo- 
naccia apparente degli abitanti la poesia e le belle arti hanno sempre con- 
serrato i loro penati, si senti, si comprese che la donna potea solo esseie 
conserratrice del fuoco sacro. 

» Venezia fa non solo per lungo tempo città d'ambe e di gloria, ma 
ben anche la più aTventurosa delle città* Quanto ri avea di mostruoso 
nel suo governo dispotico, era nn mistero pei suoi abitanti ben più che pel 
resto delVEuropa; ed accadea sovente che un Veneziano del sestiero di Ca- 
stello sapea per via d'una lettera da lontano un atto tirannico commesso ' 
dal consiglio de' Dieci. 

— Divertitevi, si dicea loro; ridete, cantate, fate all'amore; ma ba- 
date di non immischiarvi di politica; contentatevi d'essere felici, e la to- 
stra nazione sederà fra le più potenti, m E cosi fu. 

J9 Io non lo dico per giusti6care il governo dispotico, ma parlo di Ve- 
nezia, e biaogna raccontare la verità. Nessun popolo non era più felice che 
i Veneziani, e lo erano tanto più, perché non opponevano alcuna resisten- 
za alla volontà di coloro che li governavano. Ubbidienti alla legge, can- 
tavano, faceano all'amore, vogando placidamente sulle acque delle lagone, 
nelle loro graziose gondole, sdraiati sopra morbidi cuscini allato delle loro 
donne, canterellando i bei versi dell'Ariosto, del Tasso... Quindi abban- 
donavano le celeri barche, approdavano a San Marco, andavano al Gas- 
sino, al Ridotto, e rimanevano là, tra profumi, tra fiori, tra rinfreschi squi- 
sita, fino all'ora in cui si apriva la Fenice. Allora suonava un nuovo in- 
vito ai piaceri ; perchè i Veneziani sono appassionati per questo genere 
di divertimento, la musica e la danza sono per loro l'oggetto d'un culto... 
L'opera era finita, il nobile patrizio di Venezia, come il più umile clien- 
te, ritornava al Casino, cenava, giocava; poi allorquando il giorno dì- 
pingeTa le acque dell'Adriatico di porpora e d'oro si ritirava nel suo 
palazzo per riposarvi durante l'ardore del giorno, e ricominciava, la sera, 
questa esistenza tutta di gioia , d' amore e d' armonia. 

n Io non pretendo dirvi che Venezia sia una vedova intieramente disere- 
data; ella conserva sempre i suoi palazzi, le sue magnifiche chiese^i suoi 
dintorni incantevoli , quella Brenta dalle rive verdeggianti, e soprattutto 
quel suo magico universo. Perchè Venezia è sola nel mondo , e la sua crea- 
zione, questa conquista sopra gli elementi fatta dalle mani dell'uomo, gli 
dà non' solo un incanto singolare, ma ancora una grandezza degna e 
nobile, davanti alla quale bisogna chinarsi; almeno tale è il pensiero 
di ogni anima generosa 99, 

Le quali espressioni, sebbene non si riducano poco più che a dare una 
semplice idea del buon umore italiano , pure noi le portiamo e perchè 
servono certamente a provare come l'egregia scrittrice abbia saputo par- 
tecipare alla festirità nostra, e perchè questo brano fa parte d'un racconto 
di coi la scena , i costumi e gli attori sono tutta cosa italiana. 
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Ma Teniano ora a diacotrere delle nelle opere leiterarie che 1A dacliena 
d'Abraotèf rese di pubblica ragione, dopo euere stata lungameiite nelle 
più clamorose ytcende che o rallegrarono intorbidarono il regno di Fran* 
eia e quasi tutta V Europa} dopo avere tenuto per molti anni il Tanto d'una 
singolare belleaia^ e favorita dalla fortuna d'un'antica prosapia, di rìo- 
cbezze guadagnate dal valore di suo marito. 

Vedovata dovette ritirarsi; e per consolare la solitudine delle sue stanze si 
pose tutta a riandare nella mente i tempi più avventurosi quando la sua 
casa era il convegno di quanti illustri generali e ministri primeggiavano in 
Francia, e di quante donne godeano maggior nome di bellezza e di grana. 
Quindi trascrìvendo tutti, fino ai più piccoli, gli avvenimenti di coi o in- 
tese parlare^ o fu testimonio, giunse ad esporli con quell'incanto e quel- 
rinteresse cbe le scrìttrìct assai più che gli scrittori sanno conciliare ^fino 
alle cose meno importanti. 



mEmORIE CONTEHIFORANES'. 

Il lavoro di più lunga lena , cut e unito il nome della duchessa Laura 
d'Abrantés, sono le sue memorie storiche, nelle quali tolse come protago- 
nisti principali sèj il generale Junot, suo consorte, e Napoleone Bonaparte, 
del quale con singolare ammirazione scrive una pomposa apologia. 

Siamo in un' epoca in cui sorse in Francia la moda di srrivcre del- 
l'imperatore dei Fraiìcesi; in cui tutti coloro che appena appena ebbero la 
fortuita combinazione di trovarsi per qualche istante eon lui o con alcuno 
de'suoi ministri ed amici, hanno smania di cavar partito da qualunque av- 
venimento, benché di povero interessa, per raccontarvi che hanno veduto 
l'imperatore, gli hanno parlato, hanno notato in lui le tali particolarità, 
il tal gnafdO; il tal sorriso, la tale negligenza, i tali modi; poco presso 
come il sarto dei Promessi sposi che tenea nella sua bottega il ritratto del 
cardinale Federigo Borromeo per potere da esso aprirsi la via a parlare 
del cardinale, e dire che l'avea veduto, che gli avea favellato, tacendo però 
che non avea ardito alla presenza del porporato profferire che la miseria di 
quel si figuri^ strozzato dalla vergogna. 

La duchessa d'Abrantés con ragionevolezza e cognizione ben maggiore 
e più perfetta potea favellare di Bonaparte, ella che avea avuta con lui co- 
mune la patria, e più volte avea bambinella fatto peso alle braccia di mada- 
ma Letizia, come egli della madre di lei; avea diviso con lui i diletti più soavi 
e i brevi rabbuffi dell'innocenza, poscia l'esiglio, e la fuga, e i pericoli; 
finalmente venuti tempi più miti e riposati, con lui godute le feste della re- 
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pnbblicft e gli agi della corte, restando Iniìgameiite ai suoi fianchi nel se« 
greto della yita domestica e ammiratolo quando firà gli applausi d'una na- 
ffove inorgoglita ritomava dal campo delle Ttttorie. 

Non vi aspettate di ritrorare nel libro della dachetsa né segrete mene 
di politica, né sublimi lezioni di strategia o di astutezta, né minute par- 
ticolarità di battagjlic od acuti gindizii sul procedimento di e«se, poiché 
tali non erano certamente le incumbenze che meglio convenissero ad una 
donna nata e cresciuta coi miti sensi di pace» benché pur troppo nella sud 
TÌta «resse dovuto rattristarsi per dolorose vicende^ e sebbene si fosse 
più volte ritrovata allato di persone consumate nei misteri delle corti e 
nelle difficili incumbenze delle guerre. 

La d'Abrantés, rapita fino all'ammirazione dallo splendore del suo croe^ 
ne viene delineando le qualità fisico-morali in tutti gli stadi! della sua vi- 
ta, richiamandolo in rivista da quando era semplice allievo del collegio 
di Brienne fino al giorno che la legittimità gli strappò di mano le vit^ 
torie, e abbandonato prigioniero Io confinò lontano dal continente che 
egli avea inondato con torrenti di sangue. 

E questa ammirazione, giustificata in parte dalla sva posizione personale, 
le fa troppo frequente chiudere un occhio sopra i vizii del suo protago* 
ntsta, e nel mentre col fatto ve lo dipinge usurpatore dei troni, desola^ 
tore delle povere madri, scialacquatore del sangue di tanti infelici che ven- 
devano la vita, contenti di venderla a prò d'un conquistatore, vi giustifica 
questa smaniA chiamandola bisogno di natura, e attribuendole intenzioni 
piò rette di quelle che finora gli scrittori delle cose napoleoniche abbiano 
immaginato. Mentre vi mostra in lui poco affetto coniugale, si forza di pro- 
varvi come le donne che" egli avea esaltate a compagne della sua fortuna 
non avessero alcuna di quelle qualità che potessero rispondere ai desideri! 
del conquistatore, e piti che da sentimento d'afiSezione, fossero a lui state 
unite da semplici viste di politica convenienza. 

L'aspetto sotto cui lo dipinge più debole è forse la sua facile tendenza 
all'amore, ma poi vi colorisce con pennello si maestrevole le bellezze e le 
virtù degli oggetti adorati, che cerca diminuirne in gran parte la colpa. 

Quindi Irequentemente nelle sue Memorie, colle armi della urbanità, 
si sforza a ribattere le accuse, che ella chiama false e maligne , scagliate 
contro Pillustre pei^naggio, oggetto della sua contemplazione, ponendo in 
campo ragioni, che potrebk>ero abbagliare anche i più guardinghi quando 
ignorassero la troppo indulgente prevenzione con che venne scritta questa 
apologia. 

Ora diamo on*idea dell'andamento di queste Memorie, adoperando le pa- 
role stesse deir autrice. 

« Io comincerò quest'opera con alcune particolarità sulla mia famiglia, 
sulla mia inCuizia, e su molti personaggi considerevoli, come per esempio 
Paoli, principalmente nell'epoca in cui rischiarò la sua patria selvaggia con 
un raggio della luce più radiante; riporterò conversazioni, di cui conser- 
vai il sunto, fra me ed i signori de RomanzofT, Marcofi*, Ralbcheff, Dir- 
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•cbkoiT, che prima di entrare nelFintimiU politica colla czarìna > mi han- 
no informato delle vere cause della congiura rusta del 1770. E poiché 
la mia famiglia ha avuta una parte attiva negli avvenimenti d'allora> coti 
questi avvenimenti non possono essermi stranieri. 

9» Parlerò della Corsica, patria adottiva dei Comneni, racconterò l'origi- 
ne greca della famiglia Bonaparte^ di cui il nome primitivo era Caiomero» 
(bella parte, o buona parte), e lo farò perchè il gigante della gloria attira 
troppo gli sguardi del mondo intero, perché il luogo della sua culla non 
ispiri il più vivo interesse. Per ultimo, la prima parte di queste Memorie 
comprenderà l'aurora di quella rivoluzione di cui ho veduto tutti i pe* 
riodi. 

M Forse mi si obbtettera ch*io era troppo giovane per osservare e rite- 
nere ciò che avveniva davanti a'miei occhi. Ho preveduto questa censura^ 
ed ho già risposto, dicendo come essendo passeggiera sopra il vascello» 
pempre sbattuto dalla tempesta, notai la strada che egli seguiva, e le sue 
manovre ed ogni suo movimento per minimo era studio costante di tutti i 
tempi 9 di tutte le ore. Io lo ripeto , non ho avuta infanzia. 

M Un'altra parte di qusstc Memorie comprenderà un'epoca terribile della 
mia esistenza. Non ho né la possibilità, né l'attitudine, e meno di tutto 
)a volontà di- scrivere is^rie; ma la mia vita e quella della mia famiglia 
non sono rischiarate se non dalla luce sinistra del giorno che splendette a 
quell'epoca; io dovetti, come tutta la Francia, attraversare quei tempi 
di follie sanguinarie, in cui il popolo francese spogliandosi della sua grazia 
cortese e della sua urbanità, pareva che volesse emulare i mostri dei de- 
serti, per vincerli in crudeltà. Finalmente dopo questi giorni di doglia e di 
oarnificina, parve che dal velo sanguinoso che copriva la patria, sorgesse 
la bandiera militare e sotto l'ombra del suo patrocinio si riparassero l'o- 
nore e la legittimità della Francia. Bentosto il suo sjplendore discipò la 
nebbia che la velava , ed ella s' assise di nuovo fra le nazioni , grande 
e vittoriosa. Si può ancora gloriarsi d'essere suo figlio*. 

f> Con una rapidità magnifica le sue anni scrivevano il nome di lui sulle 
rive del Reno, sulla cresta delle Alpi, nelle lagune dell'Olanda, sul lago di 
Zurigo^ ma soprattutto sui campi d'Italia. Dappertutto la vittoria era colle 
Jiostre armi, dappertutto i suoi passi erano bagnati di sangue 1 ... ed ip 
vado gloriosa di. poter dire che quello che scorre nelle vene dermici figliuol 
non fu risparmiato dal loro padre 3 per servizio della sua patria. Ma quei 
giorni che brillavano cosi luminosi nei nostri campi, scorrevano tristi e 
dolorosi per le città lacerate dalle dissensioni civili. AI terrore delle stragi 
auccedeva un terrore non meno spaventoso, prodotto dalla lotta perma- 
nente fra l'anarchia ed il potere. Questa lotta infelice era altrettanto più 
diiiicile a terminare, in quanto che l'anarchia é un'idra le cui mille tette 
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non eadono tolto mi colpo, e il mostro Tirerà allora in un elemento che 
non era troppo favorerole, finché da un'altra parte l'autorità quasi sempre 
nsorpata dalla forza, non mai tenuta da una superiorità ragioncTole, e li- 
bera nelle sne opere, non potea essere né concessa , né esercitata sema 
combattimento. Tali guerre finirono sempre con uno strazio, e quanti esem- 
pli ne abbiamo avuto! .. .' 

a» Quante volte ascoltando con avidità le discussioni che si sosteneano 
in tomo a me, non ho io inteso predire la fine della mia meschina nazionel..* 
Ahi! ella dovea aprire una più lunga carriera di sventure; ogni gior- 
no si distruggeva per riedificare, ma non si ricostruisce cosi facilmente co* 
me si abbatte, e la Francia é il paese ove questa verità palmare si mostra 
in tutta la sua forza. Perchè? Perché in somma la nostra rinomanza, questo 
primo grado che occupiamo, per cosi dire, a volontà, non é che un'illu- 
aione; perché dunque alla prima scossa questa disorganizzazione organizzata» 
questa Babele, questa confusioue egoistica soprattutto? se non perché co« 
stantemente dimentichiamo il passato; perché il presente ci stringe, ci asse- 
dia e noi sagrifichiamo a lui l'avvenire ? Fabbrichiamo senza fondamen- 
to, con una moltitudine di disegni e d' architetti ; e da ciò che deriva? Il 
principio d'arione manca di tutte le parti, poiché, accanto della miincansa 
d'amministrazione pubblica vi ha un eccesso stazionario d'attività negli in* 
t eressi privati. 

MVidi poi il regno direttoriale, unione mostruosa d'anarchia, di tirannia e 
di debolezza; ridi questi roùfni«^MÌ>u sin mano dei quali lo scettro non era 
che nna clava con cui ci percuoteano, tanto che a poco a poco il colpo di« 
venne un' abitudine. Infine nel consolato vidi risplendere l'aurora d' una 
era novella dal fondo di quella notte tenebrosa, e la Francia ancora una 
volta sollevata. Sorsero di nuovo di mezzo alle sanguinose ruinr, ruderi an- 
cora fumanti delle sue città saccheggiate, de' suoi castelli inceneriti. Ten- 
nero poi dietro i giorni dell'impero, grande e prodigiosa meraviglia senza 
dubbio 1 11 vero repubblicano si dorrà de' suoi diritti svaniti!... ma dov'è 
quel cuore francese che non batta alla ricordanza di questo tempo di 
gloria?... ripetendo i nomi di quegli uomini che andavano al combatti- 
mento come ad una festa .... che comperavano una vittoria con nna ci- 
catrice, e faceano proclamare la Francia primogenita delle nazioni dalla 
Vistola sino al Tago?... 

» Cosi ho veduto l'astro della nostra prosperità al suo npogeo, e l'ho 
veduto non solo decrescere ma oscurarsi , ricomparire e velarsi di nuo- 
vo. Senza dubbio il mio cuore dovette soffrire in tali giorni ! ... io che 
per un lungo novero d'anni vissi di mezzo ai campi delle nostre armi 
trionfanti. Si, ho sperato, ed il mio dolore silenzioso fu pii\ amaro che 
. molte clamorose disperazioni! Niilladimeno l'orgoglio francese trovava 
ancora «l'allegrezza, vedendo l'Europa camminare d'accordo per ab- 
battere la nazione, di cui pochi giorni prima era stata schiava ! . . . Cosi il 
mio occhio seguì tutte le fasi, tutte le prosperità del nostro gran dramma 

I La Mtìra d«* m. 
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diocrìtà, o piuttosto a motivo di qoesta sita mediocrità, avea um specie 
di tenacità alle sue idee, anziché alla sua volontà, lo che gi darà 
l' apparenza d' un carattere fermo agli occhi di coloro che sapevano 
meno di lui. Il marchese d'Harcourt, ambasciadore di Luigi XIV alla corte 
di Madrid, quegli che infatti mise la corona di Spagna sulla testa del deca 
d'Anjou, avea perfettamente compreso il carattere del cardinale Porto Ca?- 
rero; e subitamente lo avea guadagnato alla Francia, come aveva fatto 
colPinquisitore generale. Qoesta fazione credeva di non avere a oombattexe 
che contro quella dell'ammiraglio > e della regina, quando comparve d'im- 
provviso un uomo egualmente terribile per entrambi, sostenuto dalla 
propria forza , ed appoggiato sul diritto sacro dell'equità ; e quest'uomo, 
che trovava in ciò un eco fedele nel cuore di Carlo II, era don Emanuele 
Alvarez di Portogallo, conte d'Oropeza e presidente del consiglio di 
Castiglia. 

Il contrastare con un tal nomo era pericoloso ; anche la regina , che lo 
temea, aveva sovente procurato dì metterlo in disgrazia^ ma se qualche volta 
il favore di lui s' infievoliva , il di appresso riusciva più potente che mai, 
e la sua ambizione ingelosita, intimorita, non facea che diventare più avida 
e più ardente... Guai allora a chi la rompesse con Oropeza !.. Fra le sue 
ricordanze avea un esilio che la sua anima orgogliosa avea sofferto con 
troppo dolore per perdonarlo... Si, avea sospetto che I9 regina lo avesse 
richiesto da Carlo II, ed il conte avea promesso alla sua vendetta di soddi- 
sfarla. ~ Ma un altro nemico nascosto nell'ombra, il nemico di tutti, per- 
ché tutti si opponevano alla sua elevazione , si ridea con riso infernale 
degli sforzi de' suoi avversari impotenti , di cui la sua mano neotraliz- 
sava i tentativi e le cure. Tutti l'ignoravano ancora ; Oropeza solo l' avea 
indovinato, non curandosi di distruggerlo. Ed al momento in cui comin- 
cia questo romanzo, la corte di Madrid era preparata a servire d' arena 
alle più tenebrose e crudeli vendette. 

Anna Maria di Neubourg contava i diecinove anni, quando venne in 
Ispngna a dividere il trono ed il talamo con un re morente . Era bionda, 
bella, fìrescozza, e possedeva soprattutto quelle grazie che si trovano a 
malgrado in un bel fanciullo guasto, che si permette di dir tutto , di far 
tutto , e che sovente é cagione di disgraziate conseguenze. Essa guadagnò 
subito il debole Carlo con una forza altrettanto più difficile a superare , in 
quanto egli stesso presentava le sue mani deboli al giogo che ella gli ap- 
portava. Questo giogo fu dapprima abbellito di fiori; ma allorché i suoi 
ferri furono ribaditi, allorché lo schiavo ebbe riconosciuto il suo padrone , 
l'infelice insensato cercò invano la sua dolce Luigia; perduto il senno, come 
é noto , per sospetti di malia, non trovò che una donna esigente e col- 



I Questo protagonuU del raceonto fa don Jiub da C«l»ren, mbU di Mckftr» daca di Ila- 
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leriea e nvlladiaieiio bonaria; ma di qaelU bontà che il cuora riipinge* 
perchè lo ferlace e gli fa male. Volendo dominare sensa Tolontà deter^ 
minata, ìfaiia area, come molte gioyani donne che hanno nome d'ambi- 
ziose, sete di potere, ma non ne sapea far alcon oso ; credeva tutto diri* 
gere, tutto condurre, ed era condotta e diretta eHa stessa, prima da. 
Tane persone , poi dall'ammiraglio di Castiglia , il quale seppe dare a 
questa dominazione un eolore meno umiliante. Ma la maldicenza ayea pur 
troppo motivo di esercitare la sua censura , vedendo questo legame fra 
una giovane regina ed un uomo tanto considerevole come l'ammiraglio di 
Caetiglia. 

Don Juan di Cabrerà, conte di Mrlegar, duca di Medina di Rio Seco^ 
che era appunto l' ammiraglio di Castiglia, formava a quell'epoca il per* 
sonaggio più ragguardevole della corte di Madrid. Era uomo di perfetta bel* 
lezza, spiritoso, di alta ed anche reale prosapia •, ricco d'immense facoltà , 
e d' un potere che la sua posizione rendeva ancora più esteso che non lo sa» 
rebbe stato.qoello d'uno pervenuto al potere, né potea essere «Itrimenti in 
un paese come la Spagna. Opposto al cardinale Porto Carrero ed al)a 
fazione del confessore Froylan-Diaz, ed a quella più terribile di Rocca* 
berti, inquisitore generale, l'ammiraglio li risguardava tutti con diade* 
gno e rìdeva de'loro sforzi impotenti per rovesciarlo. Era devoto alla casa 
d'Austria, ier^itortfedeU della regina Maria Anna di Neuburgo, seconda 
moglie di Carlo 11. 

La sua alterezza, che uomo non potea piegare, gli attirava dei nemici ; 
ma giammai non ebbe rimorso d'alcun suo fatto altiero, e la sua spada 
era Tunica scusa che egli presentasse all'offeso. Questo carattere, che egli 
nulladin»eno sostenea con^ generosità e grandezza, mezzi potenti ed una 
smnurata influenza, allontanava da lui una parte della nobiltà spagnuola ; 
ma se questa medesima nobiltà gli negava la devozione che egli accon» 
dava al marchese di Mancera, oppure al duca d'Escalona, tali erano i rap- 
porti di parentela o di patrocinio che lo legavano a tutti, che nel giorno 
del perìcolo ognuno sorse per difendere la sua causa ; ed il re medesimo^ 
il re, per quanto potente fosse in lipagna, non otò punirio. 

Allorché don Juan, ammira^io di Castiglia, parti per l'Estremadura , 
avea molto raccomandato alla regina di informario giornalmente dello stato 
degli affari. Temea che il re sottoscrivesse un testamento in favore di 
uno dei due rivali dell'arciduca, ed il viaggio dell'ammiraglio non avea 
per iscopo, come si era infatti sospettato , che d' operare una diversione 
attiva nelle sue possessioni delTEstremadura, ma avea avversari potenti; 
Oropeza era terribile. Nemico personale di don Juan, come quest'ultimo 
avea dovuto persuadersene, benché temesse di pochi nemici nella lizza, 
aveva colla prova fatto conoscere per esperienza quanto potea contro la par- 
te di cui don Juan si stimava capo. Questi domandò dunque alla regina 
nna relazione esatta di quanto avveniva nel Retìro^ e le mandò poi le 
relative istruzioni. 

R Egli diwnidvTa ia liw»MtU da AIImim XL I mai éirilli «Ita e«r«M erano poiilivi. 
• Il Smei^iUnm «fa l' aVitaiNW pndiltUa dai rt dalla dioailia sustriaca , aha > p 
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Ma era partito da poco tempo, qa^ndo seppe per lettera della regina 
che gli affari del trono rìchiederano subitamente la sua presenza ; che l'al- 
leanza del conte d*Oropeza e del cardinal Porto Carrero potea tornare 
funesta alla parte della casa d'Austria. Don Juan precipita, quando 
niuno l'aspettaya, a Madrid^ e questa improvvisa apparizione riempi tutti 
di meraviglia e fece mutar aspetto alle cose. 

Passeggiava una volta don Juan nella stanza e parea pensieroso. Il padre 
Cienfuego gesuita, molto suo amico, dopo averlo lungamente guardato con 
un' espressione singolare, prese il Diario di 'Madrid e si mise a leggerlo, 
senza far vista di prestare attenzione all'estasi dell'ammiraglio. Don Juan 
sedette al suo scrittoio senza parlare, aperse un cassetto , e ne tolse una 
lettera molto profumata, il cui odore soave rallegrò tutta la camera; la ri- 
lesse più volte; poi avendola riposta continuò a parlare col gesuita intomo 
alla famiglia Oropeza, della quale Cienfuego si era minutamente informato. 

Sarebbe stato desiderio del padre gesuita che l'ammiraglio -si imparen- 
tasse con don Alvarez de Toledo, Portogallo, ec, conte d'Oropeza, pre- 
sidente del consiglio; ma la regina invida forse della bellezza di questa 
figliuola, cercava di dipingerla agli occhi dell'ammiraglio come donna che 
punto non sorgesse al di sopra della mediocrità. 

Ma tutt' altro; la ragazza, oggetto dei voti di tutta la gioventù spa- 
gnuola, era bella, di quella beltà che rapisce senza poter essere descritta, 
tutta grazia, creata dalla natura in un momento di predilezione. Dona 
Antonia (era questo il suo nome ) soggiogava i cuori con una magia se- 
ducente, alla quale era troppo dolce abbandonarsi per farle resistenza; 
semplice nella sua bontà, naturale nei suoi modi; la sua voce avea una dol* 
cezza armonica, ed allorché il suo occhio d' un azzurro piccante , orlato 
da un morbido e nero ciglio s'arrestava sopra un altro, l'insensibilità ca» 
deva alle sue ginocchia. Nata al bel cielo d'Andalusia, avea un taglio e> 
legante e dolce ne' suoi movimenti; voluttuosa e pudica ad un tempo. 11 
suo colore bianchissimo, tirava piuttosto al pallido, ma la sua pelle a- 
vea una tale trasparenza che alla più leggiera emozione un velo di rosa si 
diffondeva su quel tessuto d'alabastro, e facea rifulgere subitamente quel 
viso ombrato da una quantità di ricci bruni, fini e morbidi, sotto i quali 
l'amabile figliuola parea voler nascondere le sue bellezze. 

Quando dona Antonia di Portogallo comparve alla corte di Spagna, 
tutte le donne vedendola cosi bella, n'ebbero sulle prime invidia. Ma al« 
lorquando conobbero che sotto quel velo incantevole battea un cuore di 
angelo, tutte l'amarono, tutte avrebbero voluto averla per sorella. 

Il giorno che don Juan tornò a Madrid per sollecitazione della re- 
vano al palano siluAlo sulle rive del Mao««narre, e ri passavano InUo il tempo cbe non davano 
ai viaggi nelle «ilioa deli'Escurialc e tl'Araujueg. Il cuntc duca d'Olivares avea dapprima dc«ti- 
•alo quatto palano a collocarvi i {mIIì pi& rari , che egli Tacea allevare con grande cura , ed il 
■«■la dal BmetfiUtirp «ra allora la Gatiaent, Avendolo laaciatu al r« ano aignorr, qoeali Imo 
ianaliara nel cuore dei giardini un padiglione e gli diede il nouir di Òuen-Bttir», l turni aocoea- 
aori lo aoaenlarono, ma aena' ordine e •immcUia, oudc non oOi-e oggi cbe un aumaaao mforute di 
fabbricho , aenaa alena efaa d' imponcnic. 
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fina, là quello «pponto in coi GieBfiiego gli fece U più veritiero ritratto 
delle bellene e vitìà di lei Saputosi dunque che ella dovea recarBÌ al 
Hetiroy come ftolea, per lusingare colla tua tenera voce l'animo melanconico 
del re, Gienfnego esortava don Juan a vederla; ma l'ammiraglio , preve^ 
nato simstramente dalla regina, resistette lungamente ; infine condiscese. 
Giunse al i?efò*o nel momento in cui dona Antonia terminava un canto, si 
pose attento ad ascoltaiia, e dovette convenire che ella cantava a mera- 
Tiglia, parendogli quella voce d'una inarrivabile armonia. Infatti la voce 
cm uno dei pregi più notabili in dona Antonia. 

Ma poiché fino allora era rimatto don Jaan a qualche distanza confuso 
Ira la foHa delle persone, coti volle vedere di figura la applaudita canta* 
trìoe; ti tpinse avanti, ed ahi che vide ! Nel mezzo della sala assisa una gio- 
vane di cui l'esterno pallore annunziava l' affanno intemo. Le sue lun** 
ghe palpebre curvate sopra gli occhi ratteneano alcune lagrime tremanti 
nelle loro lunghe orbite, e l'agitazione rilevava violentemente il suo 
seno; la ribeca ch'ella avea suonala le era ricaduta allato, ed il suo velo 
aereo rigettato all' indietro non nascondeva più alcuna delle parti della 
tua persona e del suo vbo, ed ella parca nel totale abbandono della più 
aedooente potitura. 

Don Juan a quella vista fu rapito, perchè conotoea molte persone vez- 
zoae, ma colei che avea davanti non si trovava in contatto con alcuna delle 
tue limembrame, e provò quasi un sento di collera per essere pretsochè 
obbUgato a convenire in se stesto che egli potea aver avuto torto. 

ABora ti fece udire la voce del re. 

— Dona Antonia, voi non ri tentite bene; perdonatemi, te ho forse abusato 
della vostra compiacenza... Ebbene, tignor Oropeza, che fate, mentre vo* 
ttra figliuola pare che voglia ettere preta da uno tmarrimento? 

Oropeza, dopo un inchino, attraversò la tala, pervenne alla figliuola quati 
morente, ed ella al ruBM>re dei patti patemi apri gli occhi e lanciò topra 
dì lui uno di quegli tgnardi che rivelano tutta un'anima. 

Intanto l'ammiraglio ti latciò pure vedere nel mezzo della tala e pre* 
tentatoti alla regina, le baciò la mano. La regina celò Tintemo rammarico, 
per gli applaoti dati alla giovane Oropeza, totto il velo d'una lode; 
poi ditte: 

— Dona Antonia, vi tiete riavuta, non è vero? Apollo^ rialza questa chi» 
tarra per dona Antonia di Portogallo. 

Fu vitto allora uscire di dietro al seggio reale una matta orribile, de« 
ferme, corta e raggomitolata, con una enorme testa, le cui linee tconce 
erano quelle d'un piccolo moitro. Questa figura, che appartenea alla na« 
ftura umana, era uno di quei nani terribili donde era tutta infestata la 
corte di Spagna. Questi era Tedesco e singolarmente affezionato alla re- 
gina, tooncio e più cattivo ancora che brutto. Ricevendo l'ordine dalla tua 
tignora, prete l'ittrumento che dona Antonia avea lasciato cadere , e at- 
traversando la sala lo gettò ai piedi della ragazza , dicendole: 

*" Eccoti, canta e eanta bene, e a lungo, madre regina lo vuole, e tat 
che quel che eUa vuoU, madre regina lo vuole. 
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Doiift Antonia indUpettiU daUle invito si rifiutò di cantare; la regina 
la pregò ella itetta di far sentire la tua Toce all' ammiraglio , ma T al* 
tra gentilmente resistette. Finalmente la regina disse: 

— Buogna che ripari al mal fatto. Ehi , Lusillo • . • . 

Un vasto cuscino, sul quale posavano i piedi del re, s'agitò di subito, 
ed una piccola creatura alta due piedi balsò di sotto, correndo a mettersi alle 
ginocchia della regina. Nulla avea di più bello che questa miniatura, questo 
compendio del più bell'uomo. Tutte le sue proporzioni perfette, tutte in 
armonia; bello quanto si può dire quando, veduto attraverso d'un vetro, s'im- 
piccioliva di due terzi. D'umore cosi grazioso come vaga la sua figura, Lu- 
sillo era il più caro aborto che la natura producesse. Appena fu vicino 
al seggio di lei. Apollo che lo detestava il guardò in cagnesco, e fece 
un grugnito simile a quello d'una fiera. 

La regina fece tacere l'invidioso, diede la chitarra a Lusillo perchè gra- 
ziosamente la offrisse alla ragazza e la pregasse di far udire la sua voce. 
Ma dona Antonia risparmiò alla piccola creatura la fatica del viaggio, 
dicendo con quel sottovoce che le era proprio, esserìe affatto impossibile 
di cantare. L'altra mostrò un vivo dispetto per non essere ubbidita, e lo 
significò con alcuni sarcasmi che fecero indispettire per fino don Juan, 
ed accrebbero in lui quei sentimenti d'amore che egli avea già principiato 
a sentire per la virtuosa dona Antonia* 

La mano d'Antonia mentre era ancora fanciulletta veniva destinata a 
Fernando di Toledo e di Portogallo, figliuolo di don Fedro di Toledo, fra- 
tello del conte d'Oropeza. Quest'ultimo, ridotto in termine di morte per 
nna ferita toccatagli nel difendere la fama del conte fratello, avea racco- 
mandato il proprio Fernando ad Oropeza, e questi avea giurato in nome 
del cielo di farlo sposo della propria figliuola Antonia. Fernando, fidanzato 
in età d'anni dodici, entrò in easa dello zìo per esservi allevato colla 
famiglia del èonte; poi fu destinato alla marina e posto sotto le cure speciali 
di Melchiore Pacheco, il quale cercava di inculcare nel giovane ori^o 
idee positive , e rispetto a Dio , al monarca, a dona Antonia. Amore e 
gloria erano l'armi del giovane eroe che cominciò a nutrire per sua cn- 
gina un amore profondo, appassionato, che dovea influire su tutta la sua vita; 
vedea crescere sotto gli occhi una ragazza a lui destinata, e di cui le 
virtù, i talenti, le grazie promettevano la felicità del suo avvenire. L'amò 
con passione, con delirio. Don Vincenzo, figliuolo del conte d'Oropeza, 
e Fernando si teneano in una fraterna tenerezza; pareano «Davide e Clo- 
nata. Dona Antonia era il vincolo di questa dolce amicizia, che rioevea 
nuovo vigore dalle cure che tuttadue porgevano alla ragazza, e nel cono 
di due anni la felice compagnia non vide giammai turbarsi la pace che casa 
godea. 

Sovente dopo un giorno torbido, alla sera, quando la brezza profumata 
s' alzava dalla valle , i due giovani proponeano una passeggiata, e tutti e 
tre accompagnati da dona Maria, governante dell'amabile fanciulla, ae la 
nadre non potea nacire, seguili da due paggi, da nno aeadiere e da «n 
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cameriere^ pereorrtrano i oontorni della ridente dimora di Pena- Verde. 
Qualche volta, dilungandosi a maggiore dittansa, pervenivano fino al- 
rAlhambn ed al XeneraUft. Quanto amava dona Antonia percorrere le 
mine ancor belle di quegli edifisii che il popolo arabo ha per com dire 
rese depositarie de' suoi costumi, dei suoi usi e della sua magnificenza 1 
Quanto pasceasi nelle rimembranze che queste muraglie parlanti trasmet*' 
tonol Sedea nella prigione detta regina sultana, serrava i chiavistelli colle 
•ne mani dillcate, ed appoggiando la tesU contro di essi cercava di ritro- 
vare aul femo airugginito qualche vestigio di lagrime della infelice donna 
di Boabild. 

Cosi sovente la beaU famiglia seguiva il corso della Xenil, ascoltando 
le armonie deU'usignuolo, e mirando i balli della gioventù d' Andalusia. 
Qualche volta don Fernando facea entrare Antonietta in una piccola 
barca costrutu da lui, e col resto della famiglia solcava il fiume al raggiò della 
luna. In quel momento dona Antonia sentiva la felicità della sua esistenza. 
Questa gioia inondava cosi tutte le sue sensazioni, che sovente non potea 
contenersi, e facea mille atti che significavano gioia ed amore. Tal altra volta 
Fernando in queste corse notturne accompagnava col liuto le canzoni 
della innamorata donzella, e la tenera voce di lei facea risuonare la quiete 
universale. 

Fra questa dolce vicenda di felicità, conturbata però dalle sinistre predi- 
sioni del padre Pablos, elemosiniere e confessore della contessa, era giunta 
fino allVtà di diciotto anni, onde il conte d'Oropeza suo padre pensava 
di maritaria l'anno seguente. 

Appunto in quell'intervallo di tempo abbandonò Pena- Verde e venne colla 
famiglia a Madrid, ove abitava da due mesi quando ella cantò davanti al re, 
sul melanconico animo del quale potea la sua voce, come fra la tempesta del 
CQore di Saul scendevano apportatrici di pace le armonie dell'arpa di David. 

Le bellezze e le virtù di dona Antonia rendono questa prediletta fip 
gliuola d'Andalusia il più ardente dei voti deirammiraglio. Il padre Cìen- 
fnego, piacendosene ed assecondando quest' amore, per togliere di mezzo 
ogni ostacolo che potrebbe frapporre la giovane ed invidiosa regina, trova 
il modo di condurla ad acconsentire. 

Che succede ? D'accordo Cienfuego e l'ammiraglio mostrano alla regina 
Bfaria essersi sparse male voci per la Spagna intomo alla condotta di lei^ 
esser essa già segnata dall'inquisizione come sospetta di sortilegi, perciò fra 
poco vittima d'un giudizio capitale; e già la sua effigie essere stata arsa in 
alcune città di Spagna, incolpata di aver ammaliato il re; volere il cardi- 
nale Porto Carrero, il presidente Oropeza e P inquisitore generale la sua 
perdita, e propagarsi per la Spagna ch'ella ebbe un'ambasciata a nome 
di Luigi XIV di Francia per trattative di un nuovo matrimonio, mentre 
era ancor vivo il re ; finalmente tutte questa imprudenze della regina es- 
sere state pubblicate in un libello che girava fra gli abitatori di Madrid. La 
regina intimorita, piangendo, presaga di guai, non sa darsi pace ; chiede^ 
•oppUca, sGoogiura l' ammiraglio e Cienftiego per quanto hanno di più 
Bicoci*. itàl. I sTa. Anno III, parte II. itt 
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caro e di più sacro, che provredano alla tioarezsa di lei e la tolgano «Ha 
morte che fra poco la deve cirfpire. 

Questo terrore appunto apre la via su cai i due benaceorti procedono 
per giungere al compimento de'loro progetti. Unico riparo a tanta acia* 
gura avvenire, è il tirare dalla parte della regina, quindi dell'Austria , il 
formidabile Oropeza, il solo che può mutare l'aspetto delle cose. Ciò non 
è difficile ad effettuarsi quando l'ammiraglio ^sagriSohi ogni suo abborri- 
mento verso quest'uomo e stenda la mano di noxse alla figlia di lui, strìn- 
gendo con questo legame se non una amicizia, una parentela, una società. 

La regina rimase costernata a questa parola, come se il fulmine le fosse 
caduto a'piedi. 11 suo sguardo errò dal gesuita a don Juan, si levò come 
per laudarsi contro Gienfuego; poi ricadendo sul suo sedile, attese in si- 
lenzio la fine di questo discorso ebe le cagionava una vertigine infernale. Ha 
li gesuita replicò che Tunico mezzo di unire le due fazioni i era questo , 
che l'ammiraglio dovea ntcrificarn agli interessi dell' arciduca e soprat- 
tutto a quelli della regina, la salate della qnale richiedeva in quel mo« 
mento prove non equivoche di attaccamento e di zelo. 

— Ma come, rispose la addolorata regina, come sarà questo matrimonio 
accetto ad Oropeza, nemico della casa di don Juan e della mia? . . . 

-* Il presidente di Castiglia desidera da lungo tempo questo trattato 
colia parte austriaca, ch'egli spera guadagnare per mezzo delle conces- 
sioni fatte nel Messico ed in Italia al giovane principe di Baviera. Da 
lungo tempo Oropeza non è per altro implacabile nella sua condotta, se non 
pel dolore che gli reca lo sdegno di vostra maestà. Se una tale testimo- 
nianza lo assicura della vostra benevolenza, io rispondo che subitamente 
egli diviene il vostro difensore, ed allora noi saremo potenti. Tale fu la 
risposta del gesuita. 

Maria si levò, e corsa verso il monaco, gli prese le mani, stringendole 
con una vivacità che contrastava colia disperazione ond'era afflitta un mo- 
mento prima ; il trionfo era allora il suo pensiero dominante. 

— Voi siete il mio angelo salvatore, gridò ella, siete per me pia che 
padre • . • 

E proseguendo con dignità seria, meglio oomica che tutto il resto: 

— Vi do la mia parola di regina, che la vostra testa sarà ornata del 
cappello cardinalizio, prima che passi un anno. £ se la Spagna e l'Austria 
hanno ancora qualche credito a Roma nel mezzo del conclave, padre... lo 
non dico di più ... ma il papa è vecchio. . . che egli muoia; ... e poi ve- 
drete se vi sarò grata. 

E detto questo, facendo per ritirarsi nella sua camera di letto , vide 
don Juan appoggiato al ))alcone, pallido, abbattuto, che parea guardasse 
macchinalmente quanto succedevagli d'intorno. Maria send>rò tocca, chia- 
mò il gesuita e gli disse a bassa voce : 

"— Povero don Juan! Mio padre, ascoltatelo ... a me non dà il cuore di 
pariargli... qnale amico!... povero don Juan 1... E coprendosi il volto 
entrò rapidamente nella sna camerai Appena fh partita, rammiraglio le- 
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Tando le nuai e gli occhi al cielo lasciò scappare uà gemito profondo. 
Il padre Gienfuego ti slanciò verso di lui , e metlendo il dito in croce 
sulla bocca. 

— Sileniio I silenzio , Tolete guastare il mio disegno prima che V edi- 
fizio sia terminato ? 

— Io non so resistere, rispose l'altro cruciato dai tormenti a cui il pa- 
dre ed egK aveono posta la povera regina. 

«—Lo so, lo so. Ma ancora una volta, abbiate paziensa . . . Manterrò 
quanto ho promesso, e voi non uscirete di qui se non genero futuro di 
Oropexa; ma silenzio, ecco il re . . . / 

Il qual re appoggiato al braccio di don Antonio Velasco e del conte di 
Montejo, trascinandosi a stento, venne appunto nella camera ove erano don 
Juan e Cienfaego e dove poco appresso comparve anche la regina. 
Partiti il Velasco ed il Montejo, Gienfuego foce risapere al monarca ago- 
nizzante le intenzioni deirammiraglio. Oh come Carlo II vide con com- 
piacenza questo legame che potrebbe unire le più discordanti persone della 
soa <»rte, e potrebbe togliere a lui il dolore di partire dal suo regno la- 
sciandolo lacerato da inteme fazioni I 

n re fece chiamare Oropeza; ed il duro Oropeza, avido di questa alleanza, 
dispose della mano di dona Antonia, già promessa e giurata a Fernando, 
collMdea di violentare quel cuore che dalle prime gioie della fanciul- 
lezza fino ai casti pensieri della gioventù era sempre stato consacrato a 
Fernando. Oropeza s'inginocchiò davanti alla regina, dicendole col tuono 
dell'affetto e della sommissione: 

— Uno de' vostri servi diviene mio figliuolo. Partecipando anch'io con 
questa novella £umglia alla bontii che voi vi degnate avere per lui, permet- 
tetemi d'offrire a vostra maestà la divozione più intera e la promessa 
d'una fedeltà a tutte prove. 

Maria fu presa da meraviglia vedendo a' suoi piedi l'uomo ohe potea 
solo soccorrerla, ed il cui potere sul debole re era bastevolmente conosciu- 
to, perchè questa speranza fosse per lei del più alto valore. 

Alcuni giorni dopo, Antonia mentre attendeva ad abbigliarsi per re- 
carsi giusta il solito al Buen-ReUrx) , venne chiamat» alia stanza di suo 
padre. Presentimenti sinistri. Va; ma oh Dio! come sono infauste le novelle 
di cui gli è messaggtero il freddo labbro del crudele Oropeza. Pregò, scon- 
giurò, pianse, richiamò gli antichi giuramenti, le giornaliere promesse; tutto 
invano ! lo speipnro è stabilito, e la sua decisione deve formare la deci- 
sione della fanciulla ; ella non sarà giammai aposa di Fernando : ira po- 
chi giorni diverrà contessa di Melgar 1 Sfortunata! così giovane dovette prof- 
ferire un addio alla felicità; rinnegare al suo desiderio, rifiutare un cuore, 
che dall'ora in cui cominciò a battere, non avea palpitato se non per lei. — 
Il conte, pago d'aver sacrificata la sua vittima, la licenziò per allora, colman- 
dola delle sue benedizioni. 

Nei giorni che passarono fra le promesse ed il matrimonio, ella stette ri- 
tirata nel luogo più solitario della aua easai prostrata il più del tempo 
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ai piedi del crocifisso; chiedeva a Dio fona di TÌrefe alcuni giomi an- 
cora. In un momento in cui la disperazione area trionfalo sulla sua ra- 
gione volle coDseryarsi pura a colui che la volontà patema avea tante 
volte disegnato come sposo di lei... Volle morire!.. I suoi principii, la 
sua religione, tutto cedeva a questo avvenire che le si appresentava in 
tutta la terrìhile solennità d'un avvenire perpetuo ! Non era più donna^ 
non era più cristiana... Volea morire} ma suo padre rimise ronore e la vita 
nelle mani della sua figliuola. 

Però vedendo trascorrere alcuni giorni sema che l'ammiraglio fosse con- 
dotto, Antonia aveva osato sperare... Ahi tradital tutte le sue sperarne sva- 
nirono in una dolorosa illusione. 

— - Non vi afiannate per me, dicea la nobile giovinetta alla contessa. sua 
madre. IT mio valore viene dall'alto; ho invocato la Vergine de'dolori e 
del bell'amore, ed ella non mi abbandonerà... la Tostra figliuola sarà 
degna di voi. 

Oh quante preghiere davanti al crocifisso ed alla consolatrice degli af- 
flitti 1 Ma quel crocifisso? oh glielo avea donato egli stesso, Fernando, al 
suo ritorno da Roma ove era stato, per l'anno santo. Le loro mani si era- 
no congiunte sopra questa elBgie sacrata ... e la madre medesima avea 
benedette le loro promesse. 

— Io non devo più serbare questa croce, disse Antonia ;fira poche ore non 
potrò più nominare Fernando davanti ad essa... S'arrestò, divenne pallida, 
le sue labbra tremarono.... Prendete dunque questo crocifisso , cara madre, 
serbatelo diligentemente... Voi almeno potrete pregare ai suoi piedi, quan- 
do s'ingrosserà la tempesta. Intanto benedite alla vostra figliuola. 

Si mise quindi a ginocchio, e congiunte le mani divotamente, e chinata la 
lesta rimase alcuni istanti cogli occhi immobili. Quando riaperse lo aguar- 
do, mirò il crocifisso, fece alcuni passi verso di esso, poi s'arrestò... 
ma riprovando la sua incertezza corse precipitosamente al genuflessorio, 
a'inginocchiò, e chinandosi sulla croce santa, vi posò le labbra con rìapetto 
religioso. 

L'ultimo colpo dell'ora terza sncmava al convento de' domenicani vi- 
cino alla casa d'Oropeza, allorché un rumore di cavalli annunziò l'arrivo 
di don Juan. L'unico segno d'emozione che diede sulle prime la vitti- 
ma, fu un raddoppiamento di pallore.... i suoi occhi si velarono, il suo 
cuore cessò di battere, credette che Dio nella sua infinita bontà la chia- 
masse a lui prima di divenire spergiura. Ma ad un accento del padre , 
Antonia ritornò in sé, gettò uno sguardo sopra Tammiraglio, e col fuo- 
co de'suoi sguai;di e colla sua bellezza lo rese estatico. Antonia era tran- 
'quilla, ma la sua tranquillità era quella della disperazione impotente, che 
dopo aver lottato con un destino infelice, si rassegna per non aver più 
nulla a sperare. Sua madre, che conoacea l'anima della povera paziente, 
provava un segreto rattristamento. 

Era il venticinque d'aprile, quando il corteo nuziale con tutta la pompa 
^agnolesca, quale si addioeva per nascondere i gemiti della vittima, mos* 
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te Terso il Btten^Béiwo. Antonia^ pallida, rii^KUideTa a ilento ai malaogu- 
nti eTYiTa della turba che applaudiva alla festa mixiale. Ma d'improvTwo 
manda un grido, e con una mano stringe il braccio della madre e cd« 
l'altra segna una macchia nella quale il suo occhio sembra ravvisare un og- 
getto spaventoso, e non può balbettare ae non Là\.., iàU; è là\ 

— età , mia figlia ? dice la madre. Ma Antonia non Vintende. 
Inflitti era Fernando quel desso ch'ella area veduto... avea conosciuto 

9 suo viso amato. Ma, Dio potentel come era pallido quel viso!., come 
atnptdo era il suo sguardo, come minaccioso e tremendo 1 Antonia cadde 
come in uno stato d'agonia; suo padre le si appressa, dicendole: 

— Cara Antonia, non hai fatto ancor nulla per noi, se tu ti smarrisci 
in questo istante... 

Antonia trasale e risponde: —Rivolgetevi a Dio, mio padre, perchè la 
mia Iona è vinta, e la mia volontà ìnsuiBciente. 

n corteo arrivò al Buen^Reiiro. Benché l'ammiraglio fosse al colmo dei 
anoi voti, non era scevro d'inquietudini, ed in questo stato si presentò 
alla cerimonia. 11 cardinale, presenti gli sposi reali, fece ai due fidansati 
la domanda di consuetudine, e don Juan prima di rispondere guardò 
verso la tribuna, e inchinandosi chiese dal re il suo consenso, quindi 
compi il medesimo dovere verso la regina. Quando fu fatta la domanda 
a dona Antonia , ella dapprima non se ne accorse, quindi trasalì, e lasciò 
che procedessero le formalità consuete. Ma questa fatalità, trista compagna 
éà sofirenti, la costringe a levare gli occhi, e nell'ombra stessa delia parte 
più oscura della cappella, rivede quella terribile visione che dovrà essere 
la compagna fedele de' suoi giorni e delle sue notti. Quindi cadendo'in gi- 
nocchio davanti all'altare. col delirio della febbre, pronuniia con voce fer^ 
ma ed elevata il giuramento che sparge l' anatema sopra tutte le sue spe* 
ranse d'un felice avvenire. 

Fernando informato dallo zio stesso del prossimo matrimonio di Anto- 
nia, avea subito abbandonato il soggiorno di Pena- Verde, e si era recato 
prima a Madrid come abbiamo detto, nel di stesso delle nozze. Quando scor^ 
se il cocchio della sposa, fu a quella di gettarsi sotto le ruote di esso, ma 
la vista d'Antonia pallida e smarrita come la vittima posta sul carro del 
boia, lo pose al chiaro dei patimenti della sua amica. Allora si ritirò die- 
tro una siepe, e la stette mirando quasi impietrito. Se gemesse , lo pensi 
chi sa che cosa è amore. Trascinato da una forza irresistibile, si mischiò 
colla folla e seguitò il corteo fino al palazzo. Tutto il resto del giorno er- 
rò senza consiglio; due" volte passò davanti alla casa di suo zio, e sem- 
pre la evitò con raccapriccio. Verso sera era più calmo; poiché la natura 
era vinta ed il suo cuore non potea più mandar lagrime. Quando poi ven- 
ne la notte , si avviluppò in un mantello e si diresse verso il palazzo d'O- 
repeza, senza saper propriamente con quali intenrioni. 

Fermo davanti alla casa , non pensando punto al pericolo che lo può 
cogliere , vuol vedere Antonia... 

In questo s' apre un varco del palazzo, vi appare nna creatura grazio- 
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M , solleta la eortina di mU e ti appoggia al balcone, al chiarore della 
luna. Fernando accostatosi di cheto , gctU uno sguardo all'intorno, non 
▼ede se non oziosi, intenti a canterellare, a giaocare; non esita più e 
giunge al balcone. Tosto ascolU singhiozzi repressi e pianti amari , e 
fuori di se chiama Antonia, ma in quel momento la cortina si alza di 
nuovo e compare accanto alla giovane una persona che parla con dolce 
pietà. Fernando riconobbe alla voce la sua madre adottiva, che invano 
cerca parole consolanti che arrivino al cuore dell' infelice figlino- 
la. In questo momento gli occhi della contessa guardano al basso del bai* 
cene, e scorgono l'uomo solitario ed immobile. Non s'ioganna^ha ricono- 
sciuto Fernando 1 1 Stringendo la figlia tra le braccia vuol trarla indie- 
tro; ma Antonia vide, ed il suo cuore ha indovinato il resto. Obbliache è 
moglie d'un altro; nulla vede fuorché Fernando; lotta contro la madre coUa 
* forza della disperazione; piange, prega . . . 

^ Mia madre, un addio, un solo, un ultimo addio. 

Ma la contessa madre vede un'ombra agitarsi dietro la cortina, e inten- 
de la voce d'Oropexa. 

•^ Figlia crudele, dice, voci tu ruinare tua madre? 

Antonia pia non resiste , e Fernando le vede subitamente sparire. Poco 
dopo, scòrse due figure vestite stranamente una d'uomo, di donna l'al- 
tra, ohe animandolo alla vendetta gli lasciano intravedere come un orribile 
disastro stia per cogliere Oropeza, odio generale della Spagna. Senza 
indugiare egli si reca da lui la stessa notte; aspramente gli rinfaccia la rotta 
fede, lo carica d'insulti, poi generoso lo avverte del vicino pericolo e parte. 
Poco dopo tutta la città è in rivolta; grida, urii, bestemmie ; ma il grido 
più rumoroso è ^orfe ad Oropesa. Che cuore fosse. quello del ministro, della 
moglie e della sposa sventurata è più facile pensarlo che descriverlo» 

La rivolta proseguì; tre giorni dopo quella notte funesta il difetto del 
pane era generale in Madrid , il popolo s'abbandonava a qtiella^calnia che 
precede la burrasca. I rivoltosi si raccolgono di nuovo, e precipitano 
contro il palazzo reale, ed altri vanno sotto la finestra del palazzo del mi- 
nistro, gridando quel terribile Muoia Oropeza! 11 re e la regina intanto, na- 
scosti, pallidi, tremanti, non vedeanoin questa sommossa che una nuova pro- 
va del potere infernale che inveiva contro il trono* Oropeza è nel più 
strìngente pericolo ; scorge fra i più terribili che lo minacciano il dispe- 
rato Fernando; punta verso di lui la spada, come in atto di ferirlo, ma An- 
tonia afferra il crocifisso, davanti a cui pregava, e pronta a sagrificarsi si getta 
di mezzo ai parenti. Fernando vedendo l'amica della sua fanciullezza si 
precipita verso di lei, la Itringe con dolorosa tenerezza. In questo la porta 
maggiore é sfondata e il popolo è già entrato nel palazzo. 

— Non vi è più tempo, dice il ministro; tutto è perduto ! 

La contessa si appoggia ad un albero, non valendo a reggersi da sola. Fer« 
nando impietosito della povera famiglia, si pone alla testa di lei e scortala in un 
sotterraneo tenebroso visi sbarra di dentro. Da una segreta apertura di quei 
nascondiglio escono il conte e la contessa, né rqstano ivi che Fernando 
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ccl Antonia. Che momento fu quellol quante immogini fidenti aitociate al]« 
più dolorose ! Ayea Fernando rìpretc tutte le illusioni del paassf o, e di 
aaezzo a tanti orrori presenti il suo cuore non battea che d'amore e di 
gioia. Ma a legarlo da qaest' illusione entra un compagno di sventora che 
chiama la sciagurata contessa di Melgar, Questo nome abborrito non in* 
spira a Fernando se non idee di sangue , di uccisione, unico mexio per 
liacqoistare la perduta Antonia. Anche i due infelici abbandonarono quel- 
l'angusto ricettacolo, e raggiunsero gli altri fuggitivi. Travia, quali ardenti e 
dolorose parole 1 qjuale assedio pose il disperato amante all' insnperabile 
virtà della afflitta ! Ma all' improvviso sopraggiungere di don Juan, Fer* 
nando scomparve come davanti ad untf serpe che gli attraversasse il cam* 
mino. 

Vn altro atto generoso lega ancor maggiormente il valoroso Fernando 
alla famiglia d'Oro^esa. Egli salva don Vincenzo, fratello d'Antonia , che 
avendo, per difendere la casa patema, ucciso Urquyo e ferito Martinez, 
era in mano de' carnefici e cento pugnali vedea brillani già sopra il petto* 

La rivoluzione, i gridi proseguono. Se non che cessano alquanto al tin« 
tìnnio d' una campanella che viene dal convento de'domenicani. Ed ec« 
co apparire in due lunghi ordini i padri devoti negli atti, e cantando inni 
gravi e religiosi, avendo alla loro testa il vecchio abate che reca il san» 
to sacramento. Peralba, il più feroce de* rivoltosi, stava in' quella gettando 
nel vestibolo della casa Oropeza una toreia ravvolta in materie resinose. 
H santo monaco cerca ritenerlo in nome del Dio che ha fra le mani ^ 
ma Peralba gli risponde con un colpo si violento che le vecchie mani 
del monaco lasciano sfuggire l'ostia sacrosanta. A questa vista il popolo è 
mosso all'indignazione, teme i fulmini celesti, e si prepara a far la vendetta 
dell' abate; Peralba stima migliore mettersi in salvo, e si allontana d'ai 
palazzo d'Oropeza^ da quel luogo divenuto pericoloso anche per lui. La 
rivolta venturatamente per questo accidente cesso. 

Il re avendo compreso come il popolo fremesse contro Oropeza e con** 
tro Tammiraglio per la nuova parentela col ministro, affine di togliere 
di mezzo ogni nuovo tumulto, li condanna ambedue colle loro famiglie ed 
attinenti all'esigilo. 

Quei giorni d'esiglio scorsero amari più che mai per l'afflitta Antonia, la 
quale fa sopraggiunta da una lenta febbre che parca dovesse ridurla alla 
consunzione; lontana dall'unico, dal suo primitivo amore; non più amata 
da don Juan, raffireddato all'indifferenza di lei^ non si pascea che di memorie 
confrontate con un doloroso presente. 

II primo novembre 1 700 l'infermiccio Carlo II usci di vita, ed essendo 
premorto il principe di Baviera, gli fu sostitnito Filippo d'Anion, ano 
pronipote. 

Allora perdonò agli esuli. Oropeza e l'ammiraglio tornarono a Madrid. 
Ma dona Antonia procedeva nei suoi mali ; una veglia continua, un' in" 
quietudine , un pallore di morte incancellabile dal suo volto. Rivide al" 
lora Fernando^ allora si riaccesero con più violenza i vicendevoli affetti. 
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ma per tormenlo d'entrambi. Ella rcnia alla corte , e Fernando talrolia 
notando lo sqnaUido viso di lei ne rimanea offeso all'animo e sospiraira. 

Una notte , quando alla quiete era subentrato un rimbombo di tuoni ed 
un bagliore di lampi^ Antonia dormiva. Poco appresso il sonno fu rotto. 
Si solleva a sedere , manda un grido , un uomo è nella sua came- 
ra. Qoest' uomo è Fernando ebe le fa cuore, le si getta ginocchioni da- 
vanti, e la prega d'udire una sola parola. Antonia strepita, piange, lo re- 
spinge da se , grida ; ma la voce le muore nelle fauci. L'altro insiste e 
si fece discosto il più che potè da essa , acciò meno avesse a temere di 
lui. Qui un colloquio, dalla parte del garzone, amoroso; appassionato dalla 
parte della sposa. Ella replicava che rispettasse don Juan suo marito ; egli 
soggiungeva che don Juan non avea diritto ninno sopra una mano che 
gli era stata con tanti giuramenti promessa; che una breve cerimonia 
non potea aver distrutto e troncato un amore confermato da tanti anni 
d'esistenza. Finalmente si ritirò* 

Intanto don Juan era 6eramente sdegnato contro Antonia, perchè*erast 
sparsa voce che ella avesse aderito ad Oropesa suo padre che volea cercare 
dalla corte di Roma il discioglimento del matrimonio di sua figlia. Una 
volta brandendo il pugnale, fu per ucciderla, dicendo che ella dovea mo- 
rire contessa di Melgar. 

— Pur troppo, rispondeva l'infelice, questa sar^ la mia sorte! Io sono sta- 
ta venduta , sacrificata agli interessi , e dovrò fino alla tomba trascinar- 
mi la mia catena. 

Nulladimeno l'antica regina ed il nuovo re di Spagna si posero di mes- 
so p^ troncare un nodo che non avr^be dovuto rompersi che colla 
morte, e fecero tanto presso l'ammiraglio, che lo indussero a condiscen- 
dere , benché fremendo, ;che il suo matrimonio fosse disciolto, pingendosi 
V orribile ingiustizia di tener sagrificata una donna, sul cuore della quale 
un altro aveva il più sacro diritto. 

Ma don Juan strug^easi di rabbia. Una volta all'Alcazar era una gran festa 
di ballo in maschera; tutto era gioia, ma a questa gioia non partecipava 
l'animo tempestoso dell'aBraùraglio. Anch' egli mascheratosi mostra fram- 
mezzo alla danza, e ben presto ravvisa fra le più esperte ed agili balle- 
rine la sua Antonia, che conduceva la quadrìglia col duca di Bejar. L'oc- 
chio del marito seguì ogni movimento della donna, né mai la vide cosi bella. 
Di botto la forma del ballo si cangiò, ogni donna scelse un danzatore di- 
. verso dal suo. Antonia prese la mano di Fernando... L'ammiraglio fremette^ 
più non respirava... La danza divenne più viva, e quando il sarao fu ter- 
minato, Antonia si vide festeggiata da mille omaggi. Il solo Juan maschera- 
to non si appressava a lei, e pensava tra sé: Tutti questi uomini possono 
sperare da lei un sorriso, uno sguardo; io solo non posso ; ella m'odia. Il 
suo sangue si sconvolse, chiuse gli occhi per togliersi da uno spettacolo 
tanto doloroso ed abbandonata la sala, si gettò nella parte più oscura della 
galleria, dove gli sembrava trovarsi in un inferno sconosciuto. 

Ma eoco dHmpro|rviso sente una pedata; guarda^ e rarrifta la fedele ea- 
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menerà di dona Antonia» che si aranza sola da quella parte. Egli si ri- 
tira e poco appresso Tede sopraggiungere Fernando » appressarsi a lei e 
dirle: « Ti ho fatto aspettare, ma fai costretto andare a casa mia per scrì- 
▼ere. Bfi fa impossibile di mezzo a tanta folla farmi intendere dalla tua 
padrona» perciò bisogna che ella legga questa lettera nel momento che rien- 
trerà in casa...f9 

Don Fernando parti e ritornò nella sala di ballo. La cameriera tiran- 
dosi il Telo sai viso si disponeva a partire , quando si sente circondata ' 
da doe braccia e gridarsi: 

-* Vile mezzana» porgimi quella lettera. 

•^ Voi potete uccidermi, ma non 1' avrete» soggiunse la fedele ca- 
meriera. 

Don Juan, senza proferire altre parole» le strappò a forza dal seno 
la lettera di Fernando, poi trascinò l'infelice in un gabinetto separato, e 
Te la chiuse, mentr'eglt usci da quel luogo e rientrò nella stanza da ballo* 

Qoando' Antonia ritornò a casa fu maravigliata di non trovare la sna 
cameriera» e piena di sospetti si pose a letto. Da li a poco sente un 
rumore nella camera, vede una figura nera venirgl' incontro» manda un 
urlo» ma lo sconosciuto grida: 

— Silenzio! Torà della giustizia è suonata, sarà terribile la giustizia... 
io sarò ad un tempo accusatore» giudice ed esecutore. 

— Don Juan » don Juan ! 

— Mentre la donna pronunziava questo nome con voce tremante» don 
Juan la investi coi titoli più obbrobriosi e colle piti terribili minacce. 

— Prendete tutto il mio» eccori la mia vita I . . . 

— No» tu vivrai per piangere e per soffrire. 

L'altra giurava d'essere innocente ; ma don Juan le pose sottocchi la let- 
tera di Fernando» senza lasciargliela leggere. Poscia la sua mano corse 
al pugnale; egli si scagliò verso di lei... ma suonarono le tre ore, ed egli 
s'arrestò... Tutto è calma» ma ben tosto un leggiero pestio si fa sentire» 
s' apre una porta » entra un uomo nella camera. L'ammiraglio slanciatosi 
veno di lui» chiude e gettando la maschera grida : 

— Ecco il bel seduttore! a noi due! 

E prendendo due spade» ne porse una a Fernando. 
Antonia si prostrò ai piedi di don Juan, gridando: 

— Non sarete cosi crudele d' uccidervi per me 1 .. • Ammazzatemi» dis- 
àe . . . io . . • io voglio morire. 

— Don Juan» disse don Fernando, se credete che io vi abbia offeso avete 
diritto ad una soddisfe^dooe ... io ve la offro in tutti i tempi» in questo 
luogo» in ogni momento... ma non prolungate una scena che può troncare 
il filo della vita di questa sgraziata. Domani per tempo sarò a' vostri 
coosandi. 

— E qui il luogo dove la nostra questione deve essere terminata» e 
questa V ora ; qui dove baci d' amore doyeano suonare ... In ordine , ti 
dico» la mia pazienza è stanca. 
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QaesU fu. la rìspoeU di don Ja«o. La doni» cadde a ginocdit gridandcK 

— Pietà I... pietà I 

. — Lontano da me, serpcnlel 

E rilevaudola i^uasi vicina a spirare la rigettò da se, poi Tolgendosi a 
Fernando : 

— - Sei dunque tu un TÌle, che altro non sa che sedar donne ?... Ec- 
coti, rifiuterai ancora la spada? 

Allora un velo si stese sugli occhi dell'innamorato; non vide, non Intese 
più nulla e si pose a combattere. Ma un grido lo richiamò in sé stesao... 
era il grido della donna, che volendosi mettere fra loro era caduta smar- 
rita sul pavimento* Poco appresso cadde Fernando, mandò un fievole gri- 
do. L'ammiraglio mirò alquanto le due vittime freddamente^ e disse: 

— Siate uniti; non è bisogno ora di separarvi; ed uaci dall'appar- 
tamento. 

Quando Antonia rientrò in se non era ancor giorno. Ella si sollevò e 
cercò raccogliere le sue idee . . • Ma Dio potente ! ode un gemito... è il suo 
nome... Vergine santa! è Fernando... ella lo vede presso di lei pallido, in- 
sanguinato, agonizzante... il poco resto di vita aveva egli adoperato per 
trascinarsi presso di lei e morire nelle sue braccia 1 

Ella chiamò soccorso , si lacerò i capelli, mandò gemiti, poi intese Po- 
recchio ad un rantolio del morente; s'inginocchiò presso di lui, gli mise 
un crocifisso sopra il cuore e con una*voce interrotta da' singhiozzi, si 
mise a recitare le preghiere de' moribondi. 

Fernando, baciando e stringendo la croce, dicea... 

— Accostati... tu... tu... io più non ti vedo... Antonia!... 

Ella si chinò sopra di lui... ma quando le sue labbra ai appressarono a 
quelle di Fernando egli era spirato!... 

Alcuni mesi dopo una bolla del papa autorizzò Antonia a separarsi da suo 
marito e a prendere il velo in un convento. 

Se cyuesto mio compendio vale a mostrare, o lettore, tutto Pandamento 
del romanzo della signora Junot , vi risparmia molte noiose e viziose de- 
scrizioni, e soverchiamente prolissi dialoghi che abbondano in esso. Il giu- 
dizio formatelo da voi, io mi limiterò a dirvi che le parti principali di 
esso le troverete fedelmente storiche e minutamente raccontate dal Philip 
nella storia di Spagna, come a maniera d'esempio la relazione della con- 
giura del Porto Carrero e dell'esorcismo del re. 
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Dopo VJmmiraglio dì Cartìglia collocheremo le sue Storie contempo^ 
ranee , che sono racconti veri, come ne avverte l'autrice medesima, e le- 

t Htatoirai eoNtemporaioei ; par na^aim U dnchaiM a'ÀbrasUi. Paria, DomOMt. i«35, D«k 
T«l. in-8. 



▼ali, ì più, dalla storia moderna di Spagna. Hanno i titoli Mguenti: i% 
L'Amore dì una donna; a^. La Principessa Paolina; 3**, L'Angelo di San 
GioTanni ; 4^, 11 Brigante di Siviglia ; 5^, Hemandes 3 6^, La Vendetta d'nna 
donna • ; 7®, La Danzatrice di Venezia. 

fe mirabile come una dònna abbia tanta robustezza di descrizione, ati- 
<:lie nelle parti le quali dovrebbero essere più sconosciute alle donne. 
Abbiamo versata qualche lagrima leggendo la melanconica avventura della 
generosa e rinomata danzatrice Zerbi (la danzatrice dì Venezia ), che fatta 
l'idolo d'una vasta città, vive sempre ritirata; e tra il rimbombo stesso 
degli applausi che ella desta colla sua meravigliosa agilità, rimane muta^ 
fredda, perché l'immagine del conte M*.^. discendente dall'ultimo doge 
della repubblica di San Marco, domina tutti gli affetti dì lei anche nel 
momento in eoi i viva e i battimano pare che dovrebbero renderla atra» 
niera per un Istante all' effetto d' amore, e non lasciarle gustare che quel- 
lo dell'ambizione. Ma né questa scena commovente, né quella più com- 
movente ancora deW Amore tt una donna, ci destarono tanta meraviglia quan- 
to la eloquente pittura degli eccessi a cui trascorre Piguero brigante di 
Siviglia. Basti qoi recarne una scèna. 11 brigante deve essere per omi- 
cidio condannato a morte; già è tradotto dinanzi al patibolo sulla piazza 
d'Algeri. Per guadagnar tempo, il reo chiede d'un sacerdote; non ri è sa- 
cerdote cristiano, onde gli viene proposto di domandare un fakir. Accon- 
sente, e fra un qaarto d'ora il fakir si presenta. 

Era costui un uomo sui cinquant' anni . . . molto patito; e in questi 
giorni che avea consacrato a Dio si ricordava d'avventure che faceano bat- 
tere il suo cuore. Quando vide il condannato, e la sua beltà, la sua giovi- 
nezza, ne provò un vivo interesse, onde accostatosi a lui gli fece alcune ri- 
diieste. 

— Come ti chiami tu? 

— Don Alvarez Diego Piguero. 

— Quale è la tua patria? 

— La Spagna; io sono di Siviglia. 
Il fakir trasalì > e disse: 

— Anch'io sono di Siviglia ... Ah non potrò mai dimenticarmi di quel 
bel paese d'Andalusia. Amico, quale è il tuo delitto? 

Piguero abbassò gli occhi confuso. 

11 capo della scorta rispose in sua vece: 

— Uom santo , questo Spagnuolo , del quale parete così interessato, è 
reo d' omicidio d'una donna 1 • . . U delitto parve sì odioso che il giudice 
lo condannò senza appello! 

Piguero colla voce dell' uomo contrito confermò l'accusa e raccontò co- 
me egli amasse, coU'impeto della prima passione, una fanciulla e ne fosse 
riamato; come pochi giorni dopo trovasse nelle braccia dì lei un impuro 



I La Fendetia d'un» donnm fu tradolU • pubblicata dalla diUa filella aclla i< Pieoota BiUto- 
ttca 4ì (vabiacUa». 



a4o DELLA DI5CHK8SA D* ABSABTÈS 

moDaro dom^nióano, eccome e^i ciccò d* ira gettatoti topra ambedue li 
trafiggesse ad un tempo. 

Questa confessione 6nl di soggiogare il cnore del religioso, e tanta 
pietà io strinse di lui, che gli propose d'aver salva la testa quando 
abbiurasse al cristianesimo. L'abbinraxione fa fatta, PigueroTenne^disciolto 
e benedetto dal prete musulmano 5 e con Ini andò ad una solitaria ca- 
panna a due miglia d'Algeri, dove il fakir lontano da tumulti solerà pre- 
gare ed abitare. 

Ivi passarono insieme qualche mese nella piti perfetta amicisia, amicizia 
apparente che serviva di manto all'anima infernale di Piguero. Presto 
il desiderio di rivedere la patria parlò nel cuore di costui come avreb- 
be fatto in quello d' un essere buono ed umano. L* amore ', quel senti* 
mento che dovrebbe essere peculiare della virtù^ fece battere il suo cuore. 
Si ricordò dei bei giorni della sua giovinezza, quando avea amata ed ue- 
cisa la più vaga creatura d'Andalusia. Guarda con disperazione i piani 
di sabbia che si stendono dinanzi a lui; vuole il mare, vuole le verdi 
campagne. 

Un giorno , tornava il fakir stanco da una lunga scorsa fatta per recare 
nelle capanne de'pescatori quei soccorsi senza i quali non avrebbero gli 
infelici potuto vivere. Languido ed arso dal raggio cocente del cielo, 
commette a Piguero la custodia della capanna, ed egli si getta sul suo let- 
to di paglia dopo una fervida preghiera , e si addormenta colla cudma 
dell'innocenza e della virtù, credendo riposare sotto la scorta d'un fi- , 
gliuolo riconoscente. 

Il fakir dormiva placidamente... Piguero lo risgoarda dapprima come un 
nomo nemico della sua religione; ed in questo pensiero stupidito, tutta 
l'assurdità del fanatismo spagnuolo si consolida... Vede in lui una vittima 
il cui sangue potrebbe agli occhi di Dio lavare i suoi trascorsi delitti, ed 
in questo pensiero porta la mano sul suo lungo coltello, arma troppo cono- 
sciuta da chi viaggiò per la Spagna. Accostatosi adagio adagio al fakir, leva 
la mano a percuotere colui che rattenne sul suo capo i| braccio del car* 
nefice già già per cadere colla spada della giustizia, ma unar forza invi- 
sibile lo rattiene. 

Non sa perchè non possa ucciderlo... egli, le cui mani erano state tante 
volte bagnate di sangue. 

— E che? disse lo scellerato, sarà dunque l'ombra fantastica che si chia- 
ma riconoscenza quella che mi impedisce? 

Ed un riso infernale aperse le sue labbi'a... S'accosta di nuovo alletto 
del solitario, alza il pugnale e questa volta la mano è ubbidiente... La 
vittima non mandò un lamento, perchè il ferro avea trapassato il cuore. 

Piguero solo col cadavere, sicuro di non essere molestato... cerca nella 
capanna quanto può trovare degno di portar seco, per poter dimenticare 
la memoria importuna di questo vecchio che egli vede là gettato a' suoi 
piedi in un rivo di sangue... ma nulla ritrova... il fakir era povero... I cre- 
denti rimettevano nelle sue mani le limosine ed egli le distribuiva. Una 



X DILLE SUE OFIRX. 34 1 

lictteiiiiiiift d'impreeuione sfuggi dalla booea dell' enplo.» Infine ai ricordò 
che il fakir «loprÌTa con molta diligenia la tavola su cui riposava... 
Prende il cadavere pei piedi, lo trascina con violensa, e rìcomÌDcia la sua 
nuova ricerca con più ardore, persuaso di riuscirvi meglio. Di fatti in 
meno alla paglia grondante di sangue , aa cui getta il cadavere, trova 
un piccolo sacco di pelle di gazella> guarda, e vi scorge alcuni peazi d'dro 
la cui vista trascina la sua avidità.... ma diviene insensato dalla gioia prò- 
seguendo la sua ricerca... trova al fondo del sacco pietre preziosissime , 
d'un valore che eccede le sue pretensionu Getta il cadavere sul letto 
dì paglia, e ve lo abbandona senza ricoprire la sua nudità con quel me« 
desimo manlirilo che l'uomo dabbene avea gettato sulle spalle dell'empio 
per indicare con quest' atto che lo adottava e lo liberava dalla morte... 
Abbandona la eletta , e lanciandosi alla riva del mare, aspetta un basti- 
mento, un vascello, una barca che lo riporti sulla terra spngnuola. 

Da quell'ora la sua vita è una nuova era di delitti e di carnificine. Uccide 
una ragazza, angiolo d' innocenza e di beltà ; è tradotto nelle carceri di Si- 
TÌglia; condannato in viU, dopo un anno trova modo di scampare dai 
ceppi i si salva sul cavallo d'un uomo pietoso che lo raccoglie, e ricambia 
quest' atto di generosità con un colpo di pugnale di mezzo al dorso; indi 
▼ola a Gibilterra, ove si mostra si zelante del bene , che il governatore 
prende ad amarlo, ed affida a lui un suo cugino che deve compire un lungo 
viaggio. I viaggiatori si mettono 'in cammino, e quando non h^nno in- 
torno a se che solitudine e silenzio Piguero si macchia d'un nuovo ornici- 
dio nel momento in cui il giovane compagno stanco dai disagi si era ad- 
donnentato sulla spalla del traditore. Nà questo fu l' ultimo. Sposò la ve- 
dova d' un infelice che egli avea tolto di vita , e questa mostruosa unione 
tramandò ai posteri V influenza delle sue scelleratezze. Inflne giudicato dalla 
corte di Siviglia , venne condannato alla deportazione^ ed alle miniere. Lo 
afrontato Piguero si credette sottoposto ad una pena troppo grave e s'ap- 
pellò alla cancelleria di Granata. 

Questa volta la giustizia fu equa verso l'umanità oltraggiata, e Piguero 
▼enne condannato alia forca, e la sentenza fu eseguita nel settembre del- 
l' anno 1777. 

Tutto questo racconto è sostenuto con una mirabile maestria di descri- 
zioni, e l'abbiamo qui recato perchè ci parve uno de'più morali e scevro 
di quelle lungaggini che non di rado si riscontrano nelle molte opere della 
nostra autrice. 



SGSNB DELLA VITA SFAGNUOLA*. 

Abbiamo già detto con~quanto amore l'illustre duchessa ritorni colla me- 
moria alle calde regioni della Spagna e del Portogallo, ne dipinga i cieli 

B Sr^nei dt Is tm offpagn*!*» per aiadaa* b d«cbwM d'Abranlèi. Faràs, Oomeat, t83(». Dm 



!à^% DELLA DUCHESSA. D'jLBRArrTÈS 

sereni e Termigli, le Campagne olenanli di fiori» i palagi e a tempii, mi- 
perbi tettimonti della gigantesca potenza degli Arabi» i cottumi» l'indole 
degli abitatori» le tradizioni cristiane e Moresche» le donne appassionate» 
gli uomini pronti al pugnale. 

Anche in queste scene essa eontinoa a condurre i lettori ira la nazio- 
ne spagnuola^ e precisamente sol suolo castigliano. Nella prima di esse»£^oiM 
dura, dipinse la yita elegante della corte, spagnuola ed i costumi signo* 
rili. Don Fernando di Benevento e suo cugino don 'Luigi erano stretti 
in caro vincolo d'amicizia. Fernando cerca la mano di Dona Clara d'Al- 
meida» amante riamata» e l'ottiene ; ma il di stesso delle nozze» don Luigi» 
preso alla meravigliosa bellezza della sposa» diviene perdutamente innamo- 
rato di lei. L' amore non è mai un mistero per chi ne è l'oggetto. Dona 
Clara se ne avvede» e sulle prime lotta contro la disonesta passione colla 
fermezza della moglie fedele e pudica^ ma poi» come conquisa dalle preghie- 
re e dalle lagrime» cede, e da quell'istante non vive che pel drudo. Non 
tardò ad accorgersene Fernando » e con un colpo di pugnale pose termi- 
ne alla passione ed alla vita della sua donna. Luigi fu chioso in un con- 
vento pel restante dei suoi giorni. 

Basta questo compendiosissimo intreccio a chiarire in questo racconto 
nessuna novità» poca o nessuna morale; lieto principio» intorbidato mez- 
zo» tragico fine» come il più dei romanzi della giornata. Non vedo quanp 
la lode possa tornare ad una donna che si piace dipingere con colorì trop- 
po veri infedeltà coniugali» raggiri di mezzani e di drudi» anche allor- 
quando essa non ha che la retta intenzione di far cadere l'odio de'lelp 
tori su queste colpe. Quante volte da savie cagioni derivano perniciosi 
effetti» e questo parmi il caso. 

Bellezza e vivacità» varietà e dirò anche novità di scene trovi nella se- 
conda di queste novella» che ha per titolo La Spagnuoia^ e racconta d'una 
donna ispaniola» che dopo aver combattuto contro i Francesi» per vendica- 
re il proprio padre e marito morti da essi» scorda gli oltraggi ricevuti e 
disseta un nemico, arso dal cocente sole d'agosto » staccando dalle labbra 
del proprio fanciullo un bicchiero di vino per presentarlo al soldato lan- 
guente. Ivi pose in azione quella sublime carità che 

Ore aomo la lollrcìU 

Va , ah lo guarda in faccia ; 
Gode ae può naacoodcre 
Del 100 venir la traccia; 
B Dio la aoa oiarccde; 
Non cerca in lui , non vede 
Ni amico, uh alranicr i. 

Una fanciulla amata dal suo confessore» che» ferma contro le lusinghe di 
costui » per sottrarsi alla seduzione uccide con un pognaletto il sacerdo- 
te è il tema del suo terzo racconto» l'immoralità del quale sta molto più 
innanzi al vanUggio che si può ricavare dalla lettura d'alcune pagine 
piene di fuoco e di vitacità. 

• Barelli , latti. 
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La quarta ed ultima scena è più individuale, e più spagnaola che le 
precedenti, ed ha il titolo di Torréador. Sono dipinti in essa i costumi di al- 
cune donne spagnuole, e specialmente di elerata condizione. Michele, famose 
Torréador, giunge a Madrid di conserra con una bellissima commedian- 
te , chiamata Catalina , e là bella e allegra coppia desta V invidia della 
corte. Che non può la gelosia e l'invidia d'amore? Mentre Michele com-' 
batte nella lotta col toro, vien visto dalla duchessa d'^Àlba^ che maligna-* 
mente gli getta il fazzoletto, fregiato di un anello. Lusingato dalle ricchez- 
ze, IdQchele abbandona l'antica innamorata e stringe un nuovo vincolo 
d' amore colla doviziosa duchessa. Ma ben tosto nauseato di costei, le dà un 
addio d'abbandono e ritoma a' Catalina. Questa' l' accoglie , dimentica 
d' ogni oltraggio ricevuto, e, conoscendo poco tranquillo il soggiorno 
di Madrid 9 cercano entrambi sicurezza nella fuga. Ma invano, che la 
gelosa e posposta duchessa attraversa il loro cammino , e i due peri- 
scono vittima del furore di questa gran dama spagnuola. 

Chi conosce l'attitudine della nostra scrittrice nell' avvivare e soste- 
nere racconti di questa natura, non ha bisogno che io giudichi come ella 
sappia anche in questa scena jntrattenere la curiosità dei lettori, trat- 
teggiare tutto con pennello caldo e animato. 

Ma anche in questa scena spagnuola bisogna che ritorniamo alla cent 
snra tante volte ripetuta, che tutte queste novelle eccedono ogni confine 
di discrezione, troppo lunghe, troppo minuziose, e diremo anche scrìtte trop- 
po in fretta, colpa pur troppo comune a quanti sono al doloroso par- 
tito di mettere a contribuzione il proprio ingegno ed i propri studii per 
Cavare il necessario alla vita. Quante volte l'anima ben nata di questa don- 
na avrà dovuto dolersi di mandare alla tipografia un lavoro di cui il suo 
amor proprio non sarà stato pienamente pago, dura necessità che ren- 
de assai compatibili gli scrittori principalmente d'Italia. Quanto allo stile^ 
sempre lo stesso che in tutti gli altri lavori. È una donna più di conver- 
sazione che di studio ; non cura d'evitare tre parole dove ne bastano due; 
talvolta si scorda d'una cosa già detta e la ripete, tal altra dimenticando il 
principio del periodo, non adatta con esso il suo termine. Dolorosa cosa ve- 
dere una immaginazione cosi fervida, una penna cosi facile, e idee cosi 
poco aggiustate! 



LA PENISOLA '. 

Tre illustri scrittori lavorano di compagnia colla duchessa in quest'opera 
che ritrae pure costumi e scene spagnuole e portoghesi. Sono essi Alessandro 
De Laborde, Carlo Nodier ed il marchese De Custine. Un paese ai di nostri tu- 

• La Pcfliiuak , uUmo piUorasqiw d« l'Eapagas et do Portaga1^*,^]Mr midama U dachasM 
d'Abnolèa, AlaJUndn Uà Laborde, Charles Nodier, at par I« marquii De Cualiae. Parii, i835. 
Voi. 1. I«.t. 
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multu^so^ grondante di sangue cirile, gemente di sventure eome la penisola 
ispaniea non potea lasciar freddi i cuori dei quattro illustri scrittori che lo vi- 
sitarono nei momenti dell' agitasione. Riportate vive inspirazioni ed impres- 
sioni> le espressero in quest'opera di comune faticsiy della quale non ci 
riuscì finora di vedere che il solo primo volume. Ignoriamo se altri ne siano 
pubblicati. 

GAnOUNA n*. 



Questa illustre imperatrice della Russia^ quale vìen dipinta in questa bio- 
grafia^ è uno dei tipi della moderna scuola aperta da Victor Hugo, a coi 
appartiene la scrittrice onde teniamo discorso. 

Sfrenata nello sfogo delle sue capricciose passioni, Caterina passò d' a* 
Inore in amore , di tutti rimanendo egualmente insoddbfatta; e gettata die- 
tro le spalle quella pudicixia che è il primo ornamento del sesso gentile^ osò 
con isfrontata audacia portar in pubblico il trionfo delle sue sfrenatezze. 

Né Tincontinenza in amore era l'unico afletto che poteva imperiosamente 
nel suo cuore; ma ad essa era accoppiata la indomabile voglia del comando. 
£ che non può un animo dominato dall' ambizione? Caterina suscitò una 
rivolta contro Pietro III suo marito^ nipote di Pietro il Grande -, la rivolta 
ebbe l'esito aspettato^ e la donna che ne era cagione^ surrogata alla consorte, 
compartiva onori, ricchezze ed amori ad OrlofT, che avea di sua mano soflb^ 
cato il nipote di Pietro il Grande e faceva chiudere in prigione il gioTÌ- 
netto Iwan, a cui spettava la successione al trono. 

Ma quei dessi che alla nuova del misfatto avevano gridato f^xVa CtUerinal 
subito, mutato consiglio, si ribellarono e decretarono )a sua morte. Il pericolo 
era grande; ma non per questo all' imperatrice di Russia venne meno l'in- 
trepidezza, ma con virile coraggio contenne la rivolta e la punì colle 
minacele , cogli esigli , cogli ioiprìgtonamenti e colla morte. 

Non andò molto che anche Gregorio Orloff dovette cedere il suo posto 
di favorito al successore WissoUky , giovane ufficiale, di modi cortesi e 
assai più avvenente d'Ori off. Wissolsky vantavasi appena drudo dell'im- 
peratricc, quando Caterina , visto il principe Repnin danzare gentilmente 
in una festa, andò perdutamente presa alla tanta bellezza del giovane prin- 
cipe e lo creò suo damo. 

Il popolo gemeva sotto il tirannesco potere di questa donna ; ma i suoi 
gemiti erano sopiti dal suono delle feste fra cui piaceva all' imperatrice 
soffocare i rimproveri della coscienza. Un'altra volta il suo cuore avea mu- 
tato affetto, e non sospirava che per Teodoro Orloff', ultimo de' fratelK 
di questa famiglia, a cui succedettero fra poco Wassiltschiliofi', ed a questo 
Poterakin, Yermolofi*, Lanskoi, MononofT^ Platow, Zcubofi*. 

I Cslhtrint 11, par ■«(lami U duchciM d'Abrastèi. faiU, Dumout, tiiS. In-P. 



S BELLB SVS OnBfi. a^S 

loUotò le calunitl ti tuccederano a traTtgliare il governo di questa don- 
na: peste, fame, guerra coi Polacchi, coi Torchi, sommosse di Cosacchi e 
di Russi. 

A malgrado di tante tristezze e trayersie Caterina ebbe la sua parte lode* 
Tolc e luminosa. Guerre condotte a termine decoroso; paci vantaggiose; in- 
terventi a trattati d' altre potenze , favore di dotti, viaggi, raccolte di 
libri, ec. 

Caterina fu colpita da nn accesso d'apoplesia fulminante, e trovata dalle 
donxelle morta nelle sue camere. 

Tale è il carattere deirimperatrìce di Russia delineato dalla duchessa d'A- 
brantès. È essa attendibile ? Le notizie che va di mano in mano narran- 
do vengono dal luogo il meno sicuro , dicendoci ella stessa d'averle avute 
da' Russi medesimi, che nel i8i5 occupavano Parigi. La smania di dipin* 
gere delitti la indusse a gravare sul capo dell' imperatrice di Russia nn tal 
carico di colpe , che noi non possiamo ritener vere, finché non abbiamo ar« 
gomenti pia solidi che i fiacchissimi addotti dalla scrittrice francese. Per 
quanto ognuno possa a sua posta formarsi differenti opinioni sopranna don- 
na tanto straordinaria quanto Caterina II, non è certamente dell'uomo onesto 
scagliare, senza salde ragioni, tante accuse contro la memoria di chi non 
può più sollevare dalla tomba la sua voce in propria difesa. L'Abrantés e 
donna; e il sesso traspare da tutti i suoi lavori; esagera nella lode come 
nel biasimo, aggiusta troppo spesso credenza alle virtù ed ai delitti, senza 
darsi la pena di scendere alquanto più addentro della primissima appa- 
renza. 



lORIE BChLA BEITAUBAZIOMB 



La mancanza di verità è una delle colpe che si appongono alle opere sto« 
rìche dell'illustre scrittrice parigina, sempre dettate con studio di parte il- 
limitata nell'odio e neiramore. NuUameno se questa censura è fondata, 
la duchessa non ne è persuasa, poiché nella prefazione delle memorie sulla 
restaurazione non dubita di proclamare in pubblico queste parole, che 
potrebbero supplire d'epigrafe a tutte le storie, il cui merito principale é 
la verità! 

M La certezza di non dire che la cosa come sta, e soprattutto di non par- 
lare che a seconda della mia coscienza, quando porto un giudizio^ dovreb- 
be confortarmi; nuUadimeno io non mi ripronaetto d'uscir salva dalla dif* 
ficoltà di questa missione. V ha degli nomini che saranno commossi al- 
le lagrime leggendo queste pagine, il cui unico vanto sarà d'essere vere. 



I Menoin» Mr la ResUanlioa, oo SouTtnir» hiitorìqoet tar cetU épMjttc, U BArolaiioo 
d« iSSo et lei premiirM aooéat do rfgM da LoaU Philippt* Par Badaaa la daehciM d'Abfan- 
ti». Paria» i8».36. 
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e d'oflrir loro come in uno tpecchio il rifletto di tutu una riìA di cui il 
^ro paese può e dere chiedere ad etti un conto tenero. Quetti uomini han* 
so teguito ogni bandiera , ogni governo. Io non scrìvo per cottoro, ma 
per chi comprende la rìconotcenxa^ e un tentimento generoso. Collocata 
alla sommità del tempo pattato, interrogherò da quell'altura gli uomini 
e le cote. Straniera silo tpirìto di parte^ tarò perfettamente imparziale, 
come ho già detto; ma quett'imparzialità mi farà tovente utcire in te- 
vere etprettioni. Amo la Francia^ tono una vera figlia de* Galli*., 'amo la 
Francia, e detidcro la tua gloria e forte ancor più la tua fortuna •»• 

Quanta tia la verità di quette parole lo tanno meglio d'ogni altro il 
vitconte di Chateaubriand , il clero, e tant'altrì che la nostra tcrìttrioe 
fece tegno de' colpi ripetuti della tua tfena. 

u Con un tal modo di vedere e d'agire credo poter intraprendere con 
Hcureata la pubblicasione delle mie rimembrarne tull'epoca della Restan* 
raaione, e de' cento giorni, questa teconda epoca, in cui fu di nuovo 
•frendata la brillante corona di Napoleone. Senza dubbio ho molto to& 
ferto per quetta terribile umiliazione di veder lo ttraniero entro le nottre 
mura; ma non ho recato l'ingiutUzia ti oltre d'accagionarne i Borboni etclo* 
aivamente. Tutto egualmente tara giudicato ». 

Ma per ittituire quetto tuo giudizio la duchetsa crede inditpentabile 
di rimontare alle caute anche più rimote d^ogni eflìello ch'ella vuol chia- 
mare al tuo tribunale. 

Quindi tratvolando tugli anni della rivoluzione francete ti porge innanzi 
tutto un quadro deirantico regime, dipingendo la vita domestica e pub* 
blica del re, della regina, etponendone non tempre brevi notizie bio- 
grafiche , fermandoti astai tulle prime istruzioni , che determinano il 
rettante della vita. Poi viene a ragionare del duca d'Orléant, del duca d'A n 
gouléme, della parte che entrambi ebbero nel reprimere gli sforzi della ri- 
voluzione; poi del loro ritomo dopo la fuga e Tesiglio sul tuolo di Francia 
per piantarvi la bandiera de'Borboni; del loro tecondo etiglio durante il 
breve trionfo de'cento giorni; e coti di una in altra tutte le vicende della 
reale famiglia. 

Alla ttoria di quetta famiglia annoda quella della rettanraztone , ma 
facendone due cote tra loro molto divebe, e di ciò rende ragione con le 
aegueti parole. 

«A tutta prima, dice ella, la rettaurazione e la famiglia reale, paiono 
un tol corpo; ma, infatto, tono tra loro teparate... e la prova è che l'una 
fu all'altra di mina... Bitogna aver teguiuti tutti i patti della retUura- 
zione nel iSi4 per renderti una giusta idea del male che ella sq>portòall« 
famiglia reale, male che si atUccò a tutti, fino ai più minuti servi della 
medesima cauta... Sovente il taluto di uno di questi non era corrisposto 
da un altro, perchè quetti avca emigrato un anno prima^ o perchè que- 
gli che salutava era stato ciambellano di Napoleone , o la sua donna 
dama del seguito dell'imperatrice, oppure come Montinorcncy, Montemart, 
Aubutton, da duchi che erano > avcano accettato una corona di conte 
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neOe loro armi ed il segno della tenritù, imperiale. Il carattere francese 
ordinariamente Tolubile, e di leggieri dimentico della propria natura, si can- 
giò solamente in quell'occasione e diyenne del tatto stissoso ed anche sini- 
stramente yendicativo; non si ricordò se non di quello che avrebbe pur do- 
gato dimenticare. Cosi si parlava del continuo della prigionia del signor di 
Polignac, che certamente l'avea meritata, e di quella di alcuni individui 
più colpevoli ancora, come per esempio alcuni stranieri , che venivano in 
Francia per assassinarne il capo, e che poi strepitavano perchè erano 
posti a Vincennes^ a Pierre ChàtelL.n 

Da tutto ciò vuol dedurre che durante la restaurazione dovea esse- 
re il tempo del perdono ^ della dimenticanza; che i torti passati doYea- 
no cadere dall'animo di chi li aveva ricevuti. Questa mira politica a- 
vrebbe, secondo lei, giovato a sostenere la restaurasione ; come il con- 
trario servi a ruinaria. 

•» La restaurazione del 18 1 4 ^ uno dei grandi avvenimenti della tiostra 
storia. Napoleone la vedeva cosi, ed allorquando In chiamato nel 181 5 a 
decidere fn lui ed i Borboni, è nota la risposta data da esso a Luciano: 
I Borboni meglio di me convengono in questo momento alla Francia >»• 

Un altro danno recato alla restaurazione > secondo la duchessa^ fu la 
soverchia potenza de' cortigiani. 

«Luigi XVI perdette la sua corona quasi al termine del suo regno 
per l'effetto terribile deirinfluenza dei cortigiani; Luigi XVIII fu vittima di 
questo effetto medesimo, e tanto più perchè i cortigiani che lo avvicina- 
vano non gli portavano punto d'amore. V'erano tra costoro alcuni^ che 
dopo aver tutti sofferti i mali compagni dell'esigilo e della proscrizio- 
ne , non trovavano nella loro patria se non miserie e solitudine .... II 
f^nte di Montgaillard, uomo di molto spirito, disse a questo proposito 
che i nobili rimpatriati nel 181 4 erano della natura de'polipi, che si ri- 
producono sotto le cesoie che li tagliano. Ciascuno comprende che io 
qui non parlo de' nomi storici conosciuti ne' nostri annali , ma solo di 
quella effimera nobiltà, improvvisata nelle nostre discordie civili, di que- 
gli uomini, che da crisalidi eransi fatti farfalle, e grìdavanaViva il re! 
come aveano gridato Viva l'imperatore! viva la costituzione! viva la con- 
venzione! viva il direttorio! Parole che si sarebbero di leggieri potuto 
comprendere sotto una sola: potere. Montaigne diceva a'suoi tempi : a Le 
più oscure famiglie sono le più idonee a falsificazioni ». 

Quale dunque fosse lo stato della Francia durante la restaurazione e 
nel periodo de' cento giorni, è l'oggetto di quest'opera non ancora com- 
pleta della signora d'Abrantès. La materia è vasta, perchè le due epoche 
sono riboccanti di clamorosi e variati avvenimenti. 

A questi periodi succederanno le luttuose vicende della rivoluzione del 
i83o; finalmente quello dei primi anni del governo di Luigi Filippo. 

Finora abbiamo veduto quattro di questi volumi, l'andamento dei quali 
è il medesimo di quello delle Memorie j anzi in moltissime parti, ignoriamo 
per qual motivo, ripete in uno il già detto nciraltro, ripete^ e quel che 
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à più, talrolU in quelle parti che saranno pei più le meno impoitantL 
Anche qui, come in tutte le opere della duchessa, grande TÌTacitii <U 
stile, facilità di espressione. Sempre animata nel raccontare, anche do- 
vè il lettore è annoiato nei leggere; sempre un richiamo a giorni per lei 
clamorosi e rifulgenti. Bla quella smania di voler dir tutto, nulla lascian- 
do all'immaginazione de' lettori, fa si che i suoi pensieri siano nuotanti in 
un pelago di parole. 

Come saggio de' svarionT grossolani detti dalla duchessa parlando de' nò- 
atri paesi , basti collocare le crudeltà ch'ella addossa ai Gesuiti di Panna, 
i quali furono, secondo lei, svelate e punite da Junot, quando era gover^ 
natore di quella città ; quindi la pappolaU che i Milanesi, per innalxare 
alla bellezxa della moglie dell'avvocato Ruga, un pubblico monumento , 
chiamarono BugabeUa la contrada da essa abitata; inoltre il tumulto «we* 
nuto nei teatro di Milano, qualche tempo dopo l'ingresso degli Austriaci 
io questa dttà; e infine innumerevoli altre avventure che per quante ri* 
chieste io abbia fkVLt, non mi accadde mai di poterle appurare e venirne al 
fondo. 
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Riserbiamo da ultimo a parlare di un'opera che è, o fallo, la meglio adatta 
alle forze ed inclinazioni della signora d'Àbrantés. Sono queste alcune vite 
di donne celebri, sul merito delle quali non ci stenderemo lungamente, po- 
tendo ciascuno a suo agio possederle, perocché con utile delle lettere e 
della storia vennero pubblicate in italiano da alcuni letterati nostri *, La 
minutezza del biografo non è certamente la dote di questo lavoro, poiché 
quasi tutti sono nomi già conosciuti, de' quali anziché un seguito di notizie 
fi vuole instituire un breve giudizio. Ma inarrivabile é la vivacità con che 
sono espresse e le sue notizie e i suoi giudizii. È mirabile la varietà delle 
sue descrizioni, e l'attitudine sua a dipingere cosi le incantevoli lusinghe 
della virtù, come le obbrobriose forme del vizio. Mentre coi colori più 
neri vi rappresenta la nefanda storia di Zìnga e di Erauso, coi più belli e 
più seducenti vi colorisce le travagliate vicende di Giovanna Grcy e di 
madama Letizia. Nulladimeno una pecca grande di questa scrittrice è d'a- 
ver trascelte a mettere in scena il più delle volte donne di cui il gentil ses- 

a Lei &niiBM eelftbrai, learsviu et lears portraiu. P«r madame la doeheme d'Abraolka et Jo« 
•eph Stnssewtes. Par», iS34-i8S5. Ib-8 grande. 

a La dilla Aot. Fort. Stella e Figli, nel proearare all'Italia volto nella noetra liagna qoeilo la* 
Toro , con nobile gara volle emulare l'cdiaiooc francese «1 nell'elegania tipografica come nella 
lilografioa; ed avendo ceaaato la dacheMa da qacato lavoro, i laddetti signori Slclle e Pigli la 
fceero e feranoo oontinnara da letterati italiani. AI preecnla già furono pubblicali tredici faaciooli 
della eonlinnaaione. Le TÌte pubblicate della ducheua «one; Giovanna Grey; Ann* Zìnga; Maria 
Letiaia; Donna Sranco; Bealrice Cenci; Anna Balena ; CarlotU Cofdey ; Maria d'Inghilterra t 
CHatina di ttreaia ; Baroneaaa di Slaél-HoUlein; GiuMppìna Beanharoaia; Maria de ajedici ; Ca« 
terina AlcxiaSowM; Lady MonUguc; Maria Auluoictlai Malia Mniasecb. 
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•o non poò andar molto glorioso, mentre T'hanno dei nomi non meno fa- 
rnesi delle Corday, delle Zinghe, delle Gatalìne Eranio, delle Bolene, eppare 
rifulgenti d'una fama assai più bella. Ci compiaciamo però che alla man» 
canza della scrittrice francese rìparìno i continuatori. 

Quest'opera dovea essere voluminosa ed eseguita di compagnia col già 
conosciuto biografo signor Giuseppe Straszewicz ; ma^ per non sappiamo 
quale ragione, fu di subito troncata. Nella parte che di già comparre alla 
luce, ogni TÌta é accompagnata d'una bella litografia che rappresenta il ritrat- 
to della persona celebrata. L'edisione parigina di questo lavoro è eseguita 
con considerevole accuratezza tipografica e con lusso più che non si usi 
comunemente ai nostri giorni. Vorremmo che le donne principalmente 
si compiacessero di leggere le virtù ed i vizii di cui è capace il loro sesso, ne 
traessero lezione, ed imparassero a spargere di fiori la memoria di quel- 
le che seppero vincere la debolezza della loro natura per divenire, non 
ioìo ottime madri e spose , ma ben anche utili cittadine , esseri vantag- 
giosi alla patria, alla società. La nostra Italia non ha penuria di simili 
esempi nei tempi antichi e moderni; non mancherebbe a noi che l'uomo, 
o meglio la donna, che sorgesse a richiamarie da quella noncuranza a cui 
sono state indegnamente condannate, tributasse alla loro memoria quegli 
onori di cui sono degne, e le ponesse come esempio da imitarsi. Chi ciò 
facesse, si meriterebbe la riconoscenza de' suoi concittadini, e prin- 
cipalmente di quelle amabili creature che, come dice Schiller, 

• . . ia qaetU lerrma ^ilBcile viU 

latrveciaa mImIì gUrUade «li fiori, 

lotcaMiDO il a«do falice à' «mor. 
Nel ▼•! dell* Orasie padieo wuteom 

La fiamma immortala dei aobili afaUi 

CoB rnana dirioa Tagghiaodo amarota 

Biareflian, aalriean dell' uomo oal oor i. 

Da tutto quanto abbiamo detto intomo alla duchessa d'Abrantés ci par- 
ve di poter raccogliere, che grandi sono i titoli che ella può pretendere 
alla comune estimazione; che i suoi lavori corrispondono, se non sempre 
ai bisogni, sempre certamente ai desiderii del tempo, che se qualche volta 
non appare in lei quel giudizio, senza del quale un libro non è che un'am- 
masso di parole e di pensieri, tal altra vi trovi un intelletto avvezzo alle 
severe dottrine del giudizio e del raziocinio; se le si può rinfacciare di riu- 
scire talvolta più abbondante di parole che non tornerebbe d'uopo, sa- 
rebbe ingiustizia negarie tal altra concisione e robustezza. Cosi potesse sem- 
pre il suo scrivere essere vergine d'immoralità ! Cosi meno si fosse piaciuta 
di dipingere la seduzione e l'adulterio, per quanto ella l'abbia fatto colle 
più rette intenzioni. È questa una materia su cui gli onesti vogliono piot- 
toato tirar un velo, éhe dipingerne l'orridezza. 

Sarebbe pure a 4paiderarsi in l«i nn maggior conredo di cognizioai, olia 

1 TiaduaitiM del Ballali. 
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maggior conotcenza di storia per non tagrificar questa intieramente all'ef- 
fetto drammatico ed aUa TÌTacità. 

La viracità e il brio poi sono arere l'effetto d^un giorno, pari a <{uelle me» 
teore che tratcorrono rapidiMÌme le vòlte del cielo e si estinguono; mentre 
le opere che sorgono basate sulla soda erudisione stanno; tanto più se alla 
erudizione si accoppia qualla leggiadria di descrizioni, di lingua, di forme 
che la rendono yariata e bella. 

Prima di congedarci affatto da voi, lettori, e dalla nostra autrice, per 
terminare l' articolo con alcune belle parole, riporteremo il breve ma as- 
sennato giudizio che il nostro carissimo amico Michele Sartorio espresse 
nella sua bella prefazione alla seconda parte delle FiU e Rùraui delle 
doftne celebri continuata per cura di letterati italiani. 

u II biografo, quando dipinga la realtà della vita in tutte le sue Ticende più 
memorabili, potrà soddisfare bastantemente all' interesse che i lettori appa- 
lesano per i particolari ove non lasci il punto diveduta generale, e si ponga 
in un sol momento della storia, in una ragione determinata, nel circolo della 
storia di un sol uomo o di pochi. Fedele a queste norme immutabili , la 
duchessa d'Abrantès ha dettato alcune biografie veramente lodevoli e d'un 
merito assoluto*. . . E l'illustre donna avrebbe anche meglio raggiunto il suo 
scopo , qualora non si fosse lasciata trascinare ne' suoi giudizii di quando 
in quando da private opinioni , da idee men che giuste sul diritto , e 
dalla mania propria a molti scrittori di travisar le cose per amor di ri^ 
guardi, o di ereditarie preoccupazioni di mente. Queste deplorabili pecche 
ci si appalesano più che altrove nelle opere francesi, ed é umiliante il ve- 
dere anche uomini fomiti d' ingegno non volgare senteoziare di cote gra- 
vissime con ragioni dettate dall'enfasi dell'immaginazione la più esaltata». 

- Igbazio Caiitv'. 
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La tsALi GALLitu DI TotiRo , Ulustrota da Roberto d'Azeglio di" 
rettore della medesima^ membro deW accademia di Belle jtrti 
di Torino e di Milano, ec. Dedicata a S. M. il re Carlo Air 
berta, "Torino, tipografia Cbirio e Mina, i836. -^FaftC I, Il 
e ni. In gran foglio, con 4 tar. ciascuno. 

L' ixrBUALi SIALI GALLitiA PITTI , ùìcisa od Un contomo condotto, 
d^iUustra;fomfomita, e pubblicata ilaLingk Bardi. -Dispensa L-— 
Firenze, presso T editore, i836. • 

Ogni capitale e quasi ogni cittii degli stati d'Italia ha nna gal- 
leria ove è doviziosa raccolta di capi lavori delle scuole ita- 
liane; però quasi in tutte scarseggiano i dipinti delle altre scuole 
d'Europa, talché gli studiosi non trovano 'modelli che per conoscere 
i patrii maestri ; sebbene, a dir vero, i pittori italiani abbiano ri- 
prodotto in tanti e si svariati modi la natura, che studiando nelle 
loro opere, si giunga a conoscere tutto che può creare Tarte. Ad ogni 
modo, sono profittevoli in pittura le scuole straniere, come nella 
poesia, i drammi e i poemi delle altre nazioni; ed è sì vero, che 
sovente i nostri pittori si recarono a studiare la scuola fiamminga, 
e afforzarono le loro tele ben disegnate colla vivezza del colorito; 
temperarono la soverchia ricerca del bello ideale con maggiore stu- 
dio della natura. Se Raffaello e Tiziano avessero vedute e studiate 
le opere dell'emulo, Corse sarebbero piii grandi tutti e due, se il 
possono essere umani ingegni. Per queste ragioni la galleria di To- 
rino si presta più d'ogni altra a dare esempii di tutte le scuole 
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che fiorirono in Europa, poiché alla Madonna della Tenda di Raf- 
&ello y sei grandi opere dell' Albani , ad altri buoni quadri della 
scuola veneziana^ milanese, romana e firentina, ne unisce in tanta 
copia deUe scuole fiamminga, olandese, tedesca, spagnuola, francese, 
che certo non vi ha altra raccolta più doviziosa fra di noi in que- 
sto genere; e quivi si prendono in pratica artisti de' quali quasi 
non s' avea cognizione, e si apprende a eonoscerli siccome grandi. 

Questa galleria non esisteva in Torino prima del i833; poiché 
tutti i dipinti erano distribuiti o in parziali raccolte, o in apparta- 
menti, t) in ville reati. I re piemontesi , come i pontefici e le co- 
munità religiose, nelle altre parti d'Italia, avevano sovente chia- 
mati i maggiori pittori a ornare le loro stanze e le loro chiese; ma 
non avean pensato mai a riunire tutti questi capi d'arte in un 
sol luogo, sicché valessero non al lusso, ma all' istruzione; e quindi 
Torino era la sola capitale d' Italia che non avesse una pubblica 
pinacoteca. Provvide a questa mancanza il re Carlo Alberto, e rioni 
tutti i dipinti sparsi in vani luoghi in uno splendido palazzo, detto 
di Madama, che é in mezzo alla piazza del castello in Torino, e 
ai a ottobre i832 si fece l'aprimento solenne della nubva pina- 
coteca. Vi erano nel i834, che la visitai, più di trecentosessanta- 
quattro quadri, oltre a ventiquattro grandi dipiuti a smalto, opere 
di Constantin, che é forse il più grande dipintore vivente di smalti, 
dal quale vidi a inusitata grandezza e con mirabile verità di tinte 
riprodotti la Fornarina^ Leon X^ il Padre Eterno^ la Madonna della 
Seggiola^ San Giovanni nel deserto di Raffaello, la Madonna del 
Sacco di Andrea, la Madonna cogli angioli e una Venere di Ti- 
ziano, ed altri lavori: quindi e che pur questa collezione di smalti 
tutta nuova é nel suo genere unica in Italia. 

Ho creduto conveniente di preludere con queste notizie sulla gal- 
leria di Torino, all'opera con cui il marchese Roberto d'Azeglio 
pose mano ad illustrarla, ^^e sono usciti tre fascicoli io gran foglio, 
con dodici grandi incisioni. L'autore dice nel suo prospetto che 
la muta eloquenza di una galleria sorpassa d'assai quella de' più 
valenti professori, perché il vario stile degli esemplari in essa 
accolti si fa possente chiamata alla dissimile natura degli ingegni; 
e ciascuno di essi ne trova luminosamente segnata la via a cui 
venne dall' indole propria inclinato. Ma perchè a que' che non 
la vedono non manchi questa eloquenza, l'autore pensò di pub- 
blicare la galleria torinese a grandi incisioni, condotte dagli ar- 
tisti più riputati d'Italia, e perché pur queste non varrebbero 
sole a produrre T effetto di quella muta eloquenza che parla agli 
animi dal vedere l'originale, egli vi associò una illustrazione ove 
diede ragione dell'artista e della scuola alla quale appartenne. 
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n pittore a coi assegnò il primato nella scelUi è Gaudenzio Fer- 
rari, del qnale nella galleria torinese vi è una tavola col Deposto 
dì croce^ alta metri a, 18 e larga i, 34- Fa 1* onore del Piemonte 
e il desiderio di rischiarare un' epoca nella storia delle arti, che con- 
sigliarono il marchese d'Azeglio a questa scelta. Gaudenzio Ferrari, nato 
in Valduggia nel Vabesia nel 14B4» morto in Milano verso il i55o, ven- 
ne da alcuni storici, e specialmente dal Lanzi, giudicato milanese di 
patria e di scuola, asserendo che Valsesia appartenne alla Lom- 
bardia, e che Gaudenzio si educò ali* arte in questa provincia. Ma 
se il Lanzi giudicò piemontesi gli artisti del Monferrato, perchè 
nel 1 706 questa provincia fu unita al Piemonte , a pia ragione lo 
dovran dirsi que' della scuola vercellese dai Giovenoni in poi. Quindi 
lungamente Y autore prova come la provincia di Vercelli, e perciò 
Valdaggia, appartenessero al Piemonte cinquantasette anni prima di 
Gaudenzio Ferrari, duecentosettantanove avanti V acquisto del Mon- 
ferrato, i cui autori furono dal Lanzi compresi nella scuola pie- 
montese. Poscia prova, che Gaudenzio Ferrari si educò alla pittura^ 
non in Lombardia, ma in Vercelli, e nella scuola di Girolamo 
Giovenone; e fra le molte prove accenna un quadro, nel quale erano 
scritte queste parole : Jeronùnus Jìwenoms, maestro de GaudenxiOy 
quadro nel quale si appalesa il maestro di Gaudenzio si nelFarieg- 
giare dei volti che nello stile del disegno, nel tuono del colore e 
nella maniera di condurre la composizione. 

Dopo questi motivi, l'autore ofFre una ragionata ed estetica 
analisi del grande quadro di Gaudenzio, del quale nell'opera si òk 
l'incisione &tta da Giovita Garavaglia, e per la morte dell'artista 
mentre attendeva al lavoro, terminata da Faustino Anderloni ; inci- 
sione ove è tutta quella finitezza di tratti onde quell' incisore fece 
tanto avanzamento all' arte. Gaudenzio volle in questo quadro rag- 
gruppare varii santi, anche di epoche diverse: la Vergine tiene in 
grembo il Divino deposto, la Maddalena gli bacia i piedi, due 
altre donne gli sorreggono le mani, e intorno, in diverse attitudini, 
sette fra discepoli e seguaci. 11 volto di Blaria, osserva V autore, i 
improntato di sì desolata rassegnazione; l'anima di quell' afflitta è 
sì fissamente concentrata tutta ne' suoi sguardi; l'atto delle mani, 
una delle quali raccoglie in grembo la preziosa salma, l'altra so- 
stiene affettuosamente il capo trafitto, concorre in modo sì mirabile 
ad accordarsi col sentimento d'un vivissimo cordoglio, che rade 
volte fu da Raffiiello medesimo espressa con piò verità una sen- 
sazione profonda. Sarebbe lungo il seguire l'analisi che con tanto 
gusto ne fa l' autore di ogni parte, rendendo ragione e di tutta la 
composizione, e del modo ond'è dipinta, talché non discorda da 
coloro che poseì*o quesu Deposizione presso a quella di Raffaello 
per la forza del disegno; e trova savio il pensiero del LomaixO| il 
quale esaltò Gaudenzio ira i primi sette artefici del mondo. 
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Pietro Paolo Rubens , nato a Colonia nel 1577 e morto io An- 
versa nel 16409 fu de' pia grandi maestri della scuola fiamminga. La 
vaghezza del suo colorito è mirabile , e una Stura FanuqUa che è 
nella galleria di Torino, pare riunire, tutta la sapienza del colorire: 
questa fu incisa da Cesare Ferreri con yero magistero, talché vi 
trasfuse la forza dell'originale. Rubens soleva farsi pingere il paese 
e gli animali da alcuni suoi discepoli, e specialmente da Wildens, 
Vanuden e Snyders, ma saputo che essi si davano merito delle opere 
di lui , si pose a far maravigliose tele con animali , sicché sbalordì 
que' scolari. Tra questi quadri ad animali è la caccia del cignale 
che è nella galleria di Torino; quadro veramente animato, del quale 
l'autore dà una viva descrizione ed un'assennata analisi, ed è in- 
ciso con vivesza dal cavaliere Lasinio figlio. Rubens è il pittore che 
forse primeggia nella galleria torinese per opere insigni; è concor- 
demente proclamato il Raffaello delle Fiandre; e il marchese d'Aze- 
glio, nell' illustrare i quadri che pubblica di lui, ne fece una com- 
4 pinta biografia, e una assennata ed artistica analisi del vario suo 
modo di dipingere. 

Nella galleria torinese vi sono due opere di Francesco Barbieri, 
detto il Guercino, il Ritorno del Figù'èàol prodigo e Sonia Francesca 
Romana^ pubblicate ne' fascicoli 2® e y^ tradotti all'incisione col 
' carattere dell' originale da Rosaspina. Anche di questo pittore il 
marchese d' Azeglio, nei varii fascicoli e nelle diverse volte che ne 
parlò, riassunse non solo la biografia, ma ne caratterizzò la ma- 
niera di dipingere con osservazioni affatto nuove, sicché mi pare 
utile alla storia pittorica ravvicinare le sue opinionL 

Francesco Barbieri nacque in Cento nel iSgo, e morì in Bolo- 
gna nel 1666. All'età in cui appena suole svilupparsi ne' fanciulli 
alcun debole discernimento verso le prodazioni dell'arte, egli già 
trattava con franchezza la nutita ed il pennello. Di anni otto e senza 
maestro, dipingeva sulla facciata della propria casa in Cento una 
Madonna che fu quivi accuratamente conservata lungo tempo a ri- 
cordo di fatto si maraviglioso. Deliberatisi adunque i di lui parenti, 
benché poveri, a coltivare disposizioni sì straordinarie, lo acconcia- 
rono con Paolo Zagnoni di Bologna, pittore dozzinale, dal quale 
per uua soma di grano ed una cestellata d'uva all'anno fu alla 
meglio insegnato nei rudimenti della pittura ; passò indi alla scuola 
del Gremonini, pittore di pratica ed abile prospettivo ; ma, ricono- 
sciuta da essi l'insufficenza di siiFatto maestro, in capo a breve 
soggiorno, fattogli togliere commiato, alla propria casa lo ricondussero. 

Quivi stette più anni, operando da sé medesimo, e alternando 
studio ora sul naturale, ora sulle opere di Lodovico Carracci, si- 
tuate nella chiesa de' Cappuccini di Cento, che gli avvezzarono la 
mano alla castigatezza dei contorni, propria di quell'artefice, di 
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cut riuscì ad imitare il grandioso ceUa massa del chiaroscuro. Era 
in quel tempo salito in molta rinomanza Benedetto Genoari, il 
qnale avendo aperta nella città di Cento nna scuola di pittura, ti 
trovò in breve capo di numerosi discepoli. Da esso, per volere del 
padre, si condusse il Guercino; ma esperimentatasi dal Geonari 
l'abilità del nuovo alunno^ da discepolo fattoselo compagno, se ne 
valse di poi in ogni sua commissione. 

Venuto Tanno i6i5, e trovandosi adunata in Bologna straordi- 
naria frequenza di popolo nella solenne processione che per le ro- 
gazioni ivi si faceva con grande apparato, fu il Barbieri indotto 
dal signor Antonio Mirandola suo amico, ad inviarvi alcune tele 
che pubblicamente esposte , vennero dalle persone dell' arte lodate 
a cielo, e giudicate opere dei Garracci. Esse furono il principio di 
sua fama. 

Verso questo tempo fondi egli nella sua patria ¥ accademia del 
nudo, e vi diresse una scuola di pittura. Da tale occasione ebbe 
orìgine la celebre Raccolu dei prìncipii del disegno, che accorata- 
mente incisa da Olivieri Gatti, fu di poi dedicata al duca di Man- 
tova. Trasferitosi a quel tempo il Guercino a Venezia col Seder- 
Zani suo intimo amico, volle questi alla di lui presenza mostrare 
un tal libro di disegni al celebre Palma, che ancora non ne cono- 
sceva r autore, dicendo essere opera d' un giovane desideroso d'en- 
trare nella sua scuola; ma appena l' ebbe il Palma esaminata, che 
compreso da maraviglia esclamò : « Questo giovinetto ne sa più di 
me I >» le quali parole, essendosi il Guercino tutto arrossito in volto, 
perchè di sua natura moderatissimo, l'ebber fetto dal Palma rico- 
noscere, il qqale, colmatolo delle piò domestiche carezze, lo tenne 
indi innanzi nella piò sviscerata amicizia. Durante il suo soggiorno 
in Venezia le opere di Tiziano assiduamente considerate e copiate 
contribuirono a migliorare notabilmente il suo colorito, che, allon- 
tanandosi dalla prima durezza, congiunse colla forza la trasparenza, 
e diede principio alla sua seconda maniera. 

Nel lOai, essendo stato esaltato al pontificato il papa Gregorio XV, 
in il Guercino ohiamato a Roma per dipingerai la loggia detta 
della benedixtanej la quale poi non venne terminata a cagione della 
morte avvenuta di quel sommo pontefice dopo due anni di regno. 
Inspirato da quel cielo animatore, ivi eseguì i bellissimi fireschi di 
Villa Lndovisi, fatti io competenza col Brilli e col Domenichino; 
la grande composizione, rappresentante Y Aurora e Titano, trat- 
tato similmente da Guido Reni ; il quadro di Santa Petronilla, per 
la chiesa di S. Pietro, ed il ritratto di Gregorio XK L' ammira- 
zione del Guercino professata per Michelangiolo da Caravaggio e 
l'affinità di loro reciproca maniera, furono cagione della stretta 
amicizia che insieme ebbero quei due valentuomini, la quale, mai- 
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grado dell'indole di Micbélangiolo , non renne giammai alterata. 

Tornato in Cento nel i625, e terminate Tane opere, le quali si 
trovavano ivi incominciate al tempo di sua chiamata a Roma, passò 
a ^Piacenza per finirvi la cupola dei Duomo , già affidata al • Mo- 
razzone, che sorpreso da morte aveva lasciato l'opera interrotta. 
Fu quivi ricevuto con distinzioni straordinarie, essendosi portati il 
vescovo e il capitolo ad incontrarlo sin fuori della città. Io questo 
periodo elevò il suo stile alla maggiore perfezione ; ed estese in tutta 
l'Europa una fama già da lunga mano stabilita in Italia. Concorsero 
a gara il re di Francia, quello d' Inghilterra, ed altri principi ad in- 
vitarlo alle corti loro colle più generose offerte, cui l'amore della 
patria, dell'arte e della propria libertà gli fecero mai sempre ri- 
cusare. Poteva dirsi per altra parte la casa sua medesima dive- 
nuta simile a splendidissima corte, di cui era sovrano egli in per- 
sona; ed allorché nel i64'i, dopo la morte di Guido, ebbe fermata 
in Bologna la propria stanza, soleva quivi concorrere quanto di 
più eletto per dignità e dottrina trovavasi accolto in quella città, 
ove egli fu visitato da vani principi che del suo Conversare ed 
operare del pari si , dilettavano. Fu di questo numero la celebre 
Cristina, regina di Svezia, la quale, compresa d'ammirazione pel 
raro ingegno del Quercino, volle, diss'ella, toccare quella mano 
che aveva operate tante nieran^igtie. 

Le molte ricchezze acquistate, furono prodigalmente volte da esso 
a soccorso dell' indigenza , alla creazione di pie istituzioni ed al 
sowenimento degli amici e dei parenti, verso i quali non ebbe limiti 
la sua beneficenza. La generosità di sua natura si mostrava altresì 
nell'ospitalità che spesse volte ofiriva in sua casa agl'illustri per- 
50iiaggi. Si narra, come avendovi un giorno accolti tre cardinali, 
li voile sempre serviti dai prapri discepoli « i quali numerosi ,e 
varii di nazione erano, e fu si sfarzosa V accoglienza e sì puntuale 
il servizio, che ebbero quelli a dichiarare un si nobile trattamento 
degno di qualunque monarca. 

L'autore enumera tre maniere distinte di dipingere del Guerci- 
no: la prima, un'imperfetta imitazione dell' Àmerighi ; la seconda, 
un fare cavato dallo studio dei Veneziani, con una eleganza di 
forme e un rilievo di figure che gli meritò presso i forestieri il 
titolp di mago delia pittura. La terza la prese verso il 164^ 
quando si rese a Bologna per la morte di Guido, ove prese a tem- 
perare le altre sue maniere a questo mirabile artista. Il marchese 
d'Azeglio sviluppa con perizia ed erudizione i caratteri di queste 
maniere, ed accenna le varie opere che appartengono loro. 

Nel terzo fascicolo colla Santa Francesca Romana XroYA$i pure una 
tergine del Dolci, e San Gioffanni Nepomuceno che confessa la regina 
di Boemia di Daniele Crespi. Il Dolci ebbe una speciale inclinai- 
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sione a dipingere Madoooe a meize figure, e ne fece tante, e tutte 
sì soavi 9 che è una niera7Ì|[Iìa, e dolcissima è questa incisa dal 
caTalier Lasinio. Daniele Crespi fu uno degli ultimi pittori che prò- ' 
Tarono colla grande operosità e col grande stile quanto valesse quella 
scuola d'artisti onde fu mirabile il cinquecento. Nacque a Busto Arsizio 
nel Milanese, versa il iSgo , e mori di pestilenza a Pavia nel i63o : i 
freschi del Crespi, dipinti nella Certosa presso Milano, e in quella 
presso Pavia, sono di tanta facilità e grandiosità che testimoniano 
IO giovane età ei rivalegiasse i migliori, e se viveva più a lungo 
certo sarebbe salito fira i primi. Il quadro di Crespi inciso in que- 
sto fascicolo da Ferreri, rappresenta un confessionaìio con entro 
san Giovanni Nepomuceoo; a destra nna donna raccolta che si 
confessa, a sinistra un uomo che sta inginocchiato in atto di ora- 
zione o di origliare. Si crede che si riferisca alla gelosia paua 
dell'imperatore Yenceslao verso sua moglie. Alcuni cortigiani la 
accusarono presso il re di amoreggiare no cavaliere, e il marito 
chiamò il canonico Giovanni Nepomoceno, confessore dell' impera- 
trice, perchè gli rivelasse la confessione di lei; furono vane pre- 
ghiere, minaccie: il sacerdote rifiutò, sicché ei fu per ordine di 
Venceslao gittato in carcere. Ritornato poi in sé, e datagli libertà, 
lo restituì al suo primo ufficio presso la regina; ma nuove calun- 
nie avendo, riacceso nuovo furore in Venceslao , ed essendosi dal 
Nepomuceoo opposta ancora alle smaniose istanze del re la più 
virtuosa fermezza nel mantenere inviolabile il segreto, egli lo fece 
gittare nel Moldau. Questo avvenimento succedeva a Praga nel i583. 
^Ma se rappresentava la sola confessione , non si sa perchè fosse poi 
posta quella terza persona nel confessionario: convieu credere che 
r artista il facesse per seguire la tradizione che narra, 1* imperatore 
stesso travestito si ingegnasse di ascoltare la confessione della mo- 
glie. Chechè di ciò ne sia, lasceremo pensiero di sciogliere il que- 
sito al marchese d'Azeglio, che ben vale ad ogni sottile indagine, 
giacché potè dimostrare che questo quadro, il quale credevasi fosse 
di Morillo, è dipinto dal Crespi. ^ 

In questi tre fascicoli sono anche riprodotte due tavole di paese, 
cioè una di Vriès, l' altra di Both , disegnate da Gonin, incise da 
Borelli con vera perizia. 

Il marchese d'Azeglio nell' illustrare le tavole non si limita già, 
come gli altri editori di gallerie, a darne una descrizione : la tavola 
parla da se, perchè la descrizione generale si tolga la parte mag- 
giore : egli studia piuttosto il modo con cui F artista svolse il con- 
eettOj dipinse, armonizzò l'insieme e le parti; ma non pur qui si 
limita: egli dà nna biografia dell'artista, e una relazione sul suo 
modo di dipingere e sulla scuola a cui appartiene: in questa maniera 
egli viene a redigere in quest' opera una storia della pittura euroi 
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pea, con i /caratteri die distinguono i rarii generi, a il modo di 
meglio apprezzarli. La sceltezza poi posta nel prendere i primi in* 
cisori d' Italia danno a quest' opera un altro merito, cioè quello di 
una raccolta di squisite incisioni, sicché V impresa stessa varrà colla 
emulazione al miglioramento dell'arte. Per queste ragioni è facile 
accorgesi che V illustrazione della galleria torinese riescirà nn'opera 
« nazionale. 

La Galleria Pitti fu già pubblicata per incisione ed illostrata 
con opere di molta fatica e valore. Però ora il calcografo ducale 
Luigi Bardi pensò a renderla direi quasi popolare, o almeno a diC> 
fonderla maggiormente nelle mani degli artisti col farla incidere a 
contomo condotto, unendovi alcune brevi descrizioni. Per ora ci 
limitiamo ad annunziarne il primo fascicolo, che contiene cinque 
incisioni, fi*a le quali nn ritratto da Raffaello, e una Deposizione 
di Bartolomeo della Porta, che veramente è soavissima. La difib» 
sione dei pensieri dei grandi artisti con queste opere non possono 
chd giovare grandemente alla buona educazione loro, nello stesso 
modo che la diffusione dei classici riconduce al buon gusto gli 
scrittori. Vi è poi Un'altra utilità in queste gallerie, che è più a» 
niversale , cioè che tutte le colte persone o per amore del bello , 
o per allettamento, considerano o almeno scorrono queste opere , 
e quindi educano il gusto nelle arti , e ne apprendono la storia , 
e ognun sente che il buon gusto nelle arti conduce facilmente la 
gentilezza d'animo. Diriaanin Sacchi. 
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caio G. A. De Giorgi, con note delt editore, - Alessandria, dalla 
tipografia di Luigi Capriolo, i836. — In- 4» di pag. io4- 

Nel Ricoglitore ài novembre dell' anno scórso fu annunciato Topn- 
scolo intitolato : Cenni sulia vita e sulle opere del giureconsulto 
Giacomo Antonio De Giorgi Alessandrino , tributandogli la do* 
vuta lode. Ne era allora ignoto l' autore ; ed ora si manifesta essere 
l'avvocato Cristoforo Mantelli, il quale^ in occasione d'illustri nozze >, 
pubblicò le or qui enunciate notizie, e le arricchì di molte note. 

Sebbene la citta di Alessandria, surta da guerresca catastrofe, sia 
stata popolata da principio da una torba avvcnticcia di soldati della 
lega lombarda, e nei primi suoi tempi sia stata scena di battaglie 

I P«r rimeMo d«l cavalicr laogoUMaU c«lpiincU» AmIosìm F«« éi Btwi«t mIU eonlciM 
AJrIc Slalhi» di Cacciorna. 
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e di rapine, tattavia fino dai 1400 mandò buoni pittori alla seuoLa 
di Genora, e continaò ad ayere distinti maestri nelle arti del disegno. 

Ma più che sul passato si allarga il De Giorgi, e con esso lui 
l'editore Mantelli, sull'epoca presente, e in particolar modo sui fasti 
di due celebri Tiventi, il primo dei quali, e per nascita e per stirpe, 
ed il secondo, per discendenza soltanto, appartiene ad Alessandria. 

Sono dessi i due esimii pittori di prospettiva Giovanni Migliara 
ed Alessandro Sanquirico, dei quali ranno superbe le arti milanesi. 
Il De Giorgi dà una splendida biografia del primo, e il Mantelli 
del secondo, dopo aver fatto sapere come egli discenda da una 
antica e distinta famiglia del Bosco presso Alessandria, congiunta 
in parentela col pontefice Pio Y e col cardinale Michele Bonelli, 
ed ascritta aOa cittadinanza alessandrina fino dal i556. 

La simpatia di tutti gì' Italiani, e segnatamente de' Lombardi, per 
quei due sommi artbti, rende pregevole l'accurata narrazione delle 
vicende e delle opere di loro, dai due biografi in ottimo stile redatta. 
Ne sfuggirebbe alla taccia di maligno chi attribuisse a penuria di 
materia , o ad esagerata affezione municipale l' ampia e diffusa lode 
ad essi concessa. Che entrambi dilatarono i confini dell'arte, e de- 
starono r ammirazione degli intelligenti in ogni parte incivilita dei 
globo, sicché hanno fama cosmopolita, e la eccellenza di loro è 
confermata da universale suffragio. 

E quand'anche l'opuscolo di cui trattasi nulla altro contenesse 
d' importante, sarebbe ciò non di meno da tenersi in pregio, molto 
pili dacché il si è pubblicato per nozze, invece di una di quelle 
scipite raccolte poetiche che il buon senso dell' età nostra sì meri- 
tamente riprova. 

Guida dill' iDUCATots. Firenze, al Gabinetto di G^ P. Vieusseuz, 

i836. — N. I al IV. In-8, di pag. 1 38-68. 
IsTiTUTOBi iLmuTAii, gwmale dedicato ai maestri ed ai padri ili 

famiglia, compilato dia G. C. - Anno primo, voi. L In Venezia, per 

Giovambattista Merlo, i836. — In-8, di pag. 32*8. 
I GiovABSTTi, noi^elie e dialoghi di Giuseppe Porta. Con raggiunta 

di vara racconti morali e di una lettera di Cesare Gantù. Pulh 

òUcati per cura dei pìxfessore Silvio Giannini. -Livorno, Tesi 

e WamberghW , i836. — In- 12. 
Uff xuovo AMICO DILLA fiioviNTU. - Mìlauo coi tipi di Gìuseppc Bei^ 

nardoni di Giovanni, i836. — Puntata 1, II, e III. In-x2 di 

pag. luo, 106, 96, 

Sulla Guida deU^ Educatore del costante Lambruschini noi ci dis* 
poneyamo a dir le parole di. lode che non risparmiamo mai con quelU 
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i cui libri sieno anche una buona azione , quando la Tedemmo codi* 
mendata in questi fi>gli da un nostro amico * , che non poteva me- 
glio farsi interprete del voto dei buoni, buono tanto egli stesso. 
Ne basti dunque dire che il seguito corrisponde al cominciamento, 
e che anche nei numeri 3 e 4 finora arrivati » sempre più si ma-^ 
nifesta quanto chiara e precisa idea siasi il redattore ^ formato dei 
4overi deir educatore e dei fini dell'educazione. 

Sullo stessissimo andare ecco ora comparir un nuovo giornale a 
Venezia , l'Istitutore elementare. Anche qui promesso un disegno in 
fronte ; anche qui due parti, una di teoriche pe' maestri e genitori, Tal- 
Ira di pratica, intitolata Ore di Ricreaxione ovvero Letture pei fanr- 
ciuUi: se non che la prefaxione ci avverte che l'idea di questo era an- 
teriore al giornale del Lambruschini; oltreché, mentre il Lambnischini 
vuole tutta e unicamente suo lavoro la parte teorica, sembra in- 
vece proposito del signor G. G.^ il raccorre quanto di meglio tro- 
verà ne' nostrali e ne' forestieri. 

Ed ha cominciato ... oh perchè dissimuleremo la compiacenza 
che ce ne venne? U nostro nome è la prima parola del nuovo gioc- 
nale; il primo articolo è t inunagine della buona madre che noi 
esibimmo già su questo EicogUtorej e si annunzia che altri nostri scritti 
e racconti a proposito d'educazione, pubblicati nel gennaio, feb- 
braio e marzo i835 di questo giornale , verranno riprodotti in parte 
nell'Istitutore, Ne si compatisca, lo ripetiamo, la compiacenza, non 
delle altre lodi, ma di quella delle buone intenzioni ch'ivi in noi 
riconosce il compilatore. Che di meglio possiamo desiderare, oltre 
il vedere che i nostri concittadini gradiscano il poco di bene che 
per noi si fa o si tenta ? 

Quegli articoli e quelle novellette abbiamo pure vedute riprodotte 
altrove ; e ultimamente furono ristampate coi Giovanetti del nostro a- 
mico Porta nell'edizione livornese che qui sopra annunziammo. Se 
quella schifosa parola di pirateria libraria fosse stata inventata dal 
Gioja, n'avrei vero dispiacere. I librai, pur troppo, col farla, non 
esercitano che un diritto loro ; e per quanto ne sofirano gì' interessi 

■ M. Sartorio. V«di RteògUtorw^ ■arso. 

a 8« persisto ad u«ar qaesta parola , ad onta dall' cTTertanM fatta dal Lambraar fa ini, mi «faia- 
mori oalinato o icorrello T Io ragìoaaTa : o redatto Tale quanto eompiUto, e allora perchè Xjaaa- 
¥raaefaini credette dovere apiegare a lango ohe il notalo aggettivo non mutava la coaa? O non vale lo 
atCMO, cOBBO in efietlo, e perchè rifiatar ana parola che da uà capo all' altro d' Italia a'iateadrt 
eha certo n usa in Toacana, cobbo lo prova l'aTerla in Toscana adoprala il Lambnuchìnì ? m 
Non fu usata, o piuttosto non Tu ancora acoperta in neesun ciaaajeo. - Ma in tal caao mi prendo 
t'ardi manto di avvertire ohe oeppor Giornale tu ancora scoperto na'claaairit col aonao che diano 
a questo, al atto, ai centonovaota cLe ai stampano in Italia. 

' Dalla Bibliografia raccogliamo esser il signor Giovanni Godono. Le asaociaaioDi ai fanaa 
presso il GabinHto di lettura del signor Missiaglia a 8. Marco di Veaeaia ; gabinetto a «ni 4 
naiU la bibliolaca cireoUnla di olirò •nomila volumi, a 60 fioraali; o k coi 1 
lire S il mese. 
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■làteriali dn'pOTeri aotori, per quanto a ciò vada ascritta in parte 
la non prospera condizione di essi in Italia , pure i librai sono pirati 
nulla pia che l' esattore , che il gabelliere, che colui il qaale 
alza un moro rimpetto alle vostre finestre, lontano due braccia. 
Abbandonando dunque per sempre una parola che pute tanto di 
erìminale, ci permetteremo però di dire che, oltre la cortesia, il 
loro meglio insegnerebbe agli editori a passare parola agli au-- 
tori prima di ristamparne le opere. Pochi negherebbero risposta, 
e l'edizione verrebbe giovata da un suggerimento, da una corre- 
zione, da un miglioramento che all'autore insinuò o un' amica av- 
vertenza , od un' ostile censura , o il proprio consiglio, o il tempo. 
Fra il resto, io avrei notato come ncll' articolo appunto relativo 
ai GiotHmeiti del signor Porta , scambiai grossolanamente il nome 
di Blanehard per Berquin; e sono persuaso che anche il signor 
Porta avrebbe all'editor livornese potuto fornire sicuri miglioramenti. 
Ora tornando M' Istituiorej dopo l' accennata jESr/i£ca:(ibne d'una 
nuukre, segue nel primo numero, che solo abbiamo finora, un discorso 
snUiìstrw^wne pùpolare^ indi la Vita di Girolamo Tcu/Ua^jacchi^ con- 
siderato principalmente come educatore; e nella quale merita ri- 
guardo questo passo: 

« Pochi s' avrebbero aspetuto d' udire da un retore due prioci- 
pii altamente predicati a' nostri tempi, cioè che le lettere sono da 
insegnarsi non a frivolo passatempo di sofista-, ma a fine d' investi- 
gare la verità, e che l'educazione deve considerarsi in ordine al 
bene universale degli uomini ; ricorda egli ai maestri , che essi al- 
levano gli scolari a Dio e perchè sieno ottimi cittadini ed utili alla 
comune società; uè contento a queste parole ripete in seguito: - 
A parer mio, nell' educare la gioventù , tutto ciò che si fa, esser do- 
vrebbe rivolto non tanto allo stato presente de' giovanetti , quanto 
al futuro; e sempre davanti agli occhi dovrebbesi avere che si al- 
levano al servigio e comodo vicendevole della società, il cui fine 
è la comune e privata felicità -. Né solo un tale nobilissimo scopo 
esso mostra di conoscere, ma anche la pratica ragionata dell' inse- 
gnamento. Raccomanda lo studio di £irsi intendere , per far amare 
quel che s'insegna, altrimenti gli allievi prendono avversione alla 
scuola. Dimostra come sconvenga il dare precetti generali alla gio- 
ventù, che non può comprenderli; bisogna partire dai particolari, 
se si vuole che la mente del giovane si avvezzi a generalizzare. Ed 
è appunto in conseguenza di questo che raccomanda vivamente di 
esercitare la ragione dei giovani più che la memoria. Seguendo mia 
tal massima, esso con un modo pratico e con esempi domestici e 
che erano sempre sotto agli occhi de' giovani, anzi erano quel eh* essi 
sentivano, vedevano, provavano, loro insegnava i principii delle 
lettere. Consiglia sempre d'avvezzare i giovani alla osservazione, 
KioocL. iTku a sia. Anno III, parie 11. i7 
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<{i»jndi ad essere pi^i medesimi i pioprì maestri. Censii^ che nei 
tomi che si danno ai fanciulli abbiasi in mira di far loro impa^ 
rare delle inerita profittetH>li o al costume o allayirtii o agli o^ 
fetti o alla vita civile j precetto che sarà riuscito duova) ai pedaoti; 
e nuovo pure sarà riuscito lo|ro, che il Tagliazucchi trovi gli eie- 
menti delle lettere nelle faccende e discorsi famigliari e ne renda 
lo studio popolare '>« 

$egue una statistica deU'istnuioae elementare nel Veneto, da coi ap- 
p^e che, sopra la popolazione di due milioni, distribuita in 8a4 co» 
Qinnj, vi ha 14^8 scuole elementari pubbliche, oltie ao di meto» 
dica, con 81600 scolari, cioè uno ogni a5 teste ; 1676 maestri pub* 
l)lici e 558 privati, oltre i reverendi parrochi. Dà poi ragguaglio 
d'un istituto infantile di carità in Trevigi, sul modello di quelli 
che ora, con tanto proiltto dell'umanità, vediamo stabiliti (e deh 
crescano e fioriscano 1) in «piesta Lombardia. Poi (prima di dar per 
Lettura la traduzione della famiglia Menvai, ed una novelletta del 
Taverna, con qualche modificazione di parole) ha cominciato il si- 
gnor G. C. una novità: ciò è che, dove oggi è in moda di porre 
sciarade e logogrifi, qui son esposti tre qaesiti, uno d'aritmetica, 
uno di eliografia, uno di misura: questa è bella e importante no« 
vita , e quindi mi sia lecito fermarmivL II terzo quesito QuaT a» 
rea è a darsi precisamente ad ima stanca per uso di scuola, 
dato il numero degli alunni^ e quali altre qualità locali deve a- 
'vere, qual fomm piit canwdai panchi ec.* non panni gran fatto 
opportuno ad istrw^one e diletto de' giovanetti, e benché rile^ 
Tantissimo per la metodica, pure un po' troppo indeterminato. Lan- 
caster calcola, a .9 piedi quadrati il menomo spazio necessario ad 
uno scolare. Da una relazione sulle scuole degli Slati Uniti, ab- 
biamo che in uoa di Boston ogni alunno ha 7 piedi e mezzo; ìa 
un'altra, 8; in una di Filadelfia, 13; in Provvidenza, i5 ; in 
Nuova York, 16. Potendo i panchi esser disposti a scaglioni , ovvero 
ad anfiteatro , resterebbero variali gli elementi del computo. Quanto 
al quesito d'aritmetica, è imposto che lo si debba risolvere senx/a 
con la catena. Questo mi sa troppo di metodo ; ed io son di credere 
che le teoriche dell'istruzione abbiano a.d essere meno esclusive 
che si possa, affine che giovino il più 'possibile. Io che (eh, non 
e' è davvero superbia a £rlo), io che, come ogni galantuomo, scio- 
glierei a vista quel quesito , ho dovuto ricorrere alla buon' anima 
del padie Soave per sapere che volesse dire colla catena e senxa. 

1 benemeriti compilatori del Giovedì milanese e degli altri gior- 
nali' d' educazione che si stampano in Italia ' avranno dunque a 

* C«ma // Comipugno tUlU GiovmtA a Ma|li«M , Canlos Ticino. - ìJMitmtvre 9 U Pad f di. 
fumiglia 4 Napoli. 
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imilegrani di questo nncm) eocio ; e noi, per quanto valiamo, gli 
daremo conforto e applauso, e il raccomanderemo ai piadri ed ai 
maestri. Valendoci pero del diritto da giornalisti, di dire schietto 
il parer proprio sopra ogni cosa, ci permetteremo di soggiungere 
alcune riflessioni, non cosk speciali dS^ Istìhttore^ che non possano 
applicarsi a tutti gli altri siffatti. 

L' immaginaaione in Italia è dote da gran pezzo addormentata: 
guardate la poesia, i romanzi e tntto. Perchè non la si vorrà col* 
Itvare ne' giovinetti ? Quando mia nonna, accanto al focolare ,*mi 
narrava certe novelle, oh che gusto io ne pigliava! Un sartore ca** 
pitava tratto tratto a raccomodar i panni in casa, ed io là al suo pie* 
de a sentirne raccontare certe storie stapende ch'egli sapeva. Dopo^ 
io era a pasto scorrendo o il leggendario dei santi , o la piacevole 
memoria del Robinson Grusoè. — Sta a vedere (dirà alcuno) che co* 
stui ne 'fuol tirare aooora alle panzane e aUe Mille e una*notti **^. 
Bel metodo e vecchio, far dire ad uno più di quel che intese , 
per agevolmente mostrarlo in errore. Ma se io narrassi che gli'an- 
tichi riponevano nelU scienza dei nomi tutta la sapienza, e rac 
comandavano di gelosamente custodirli e tramandarli intatti, con» 
chiodereste che io predico la superstiziosa venerazione attaccata a 
eerti nomi , e le follie della cabala e clelie scienze occulte ? Cosi 
in questo , Dio mi guardi dal suggerire le fole e dal voler for- 
mare de' miracolai. Ma poiché ho visto che quel che piaceva a me, 
piace e piacque f tutti, ne argomento una tendenza generale al meravi- 
glioso: il meraviglioso per altro io noi voglio già tratto da fiivole, di 
qualunque nome sieno; bensì da viaggi veri, da storie vere, princi- 
palmente dai prodigi dell'industria umana. Descrivetemi come va 
i viaggi del capitano Ross, le guerre col Barbarossa , il duomo di 
Sfilano, il Tunnel di Londra, il galvanismo, le macchine a va- 
pore; e a rifar del mio se il ragazzo non trae ansioso dietro que- 
ste curiosità , in cui gli verrebbero, come vedete, di pari passo col- 
r immaginazione , coltivate la ragione e la moralità '. 

Che le prediche non facciano prò coi ragazzi, e chi noi sa? Che 
la storia possa tutto, abbia di tutto, chi ne dubita? Che bisogni firn* 
dar X educazione solla religione , oggi è tanto certo e praticato , 
quanto era in moda^cinquant'anni fa, d'allevar gli Emilii senza cogni- 
zione di Dio. Begli arnesi davvero I Vedetene i risoltamenti- nelle 
cose raccontate da Thiers e nel modo ond'esso le racconta. 

Se poi dovess' io credermi da tanto di dar mano ad un giornale di 
questa natura, vorrei da un capo all'altro d'Italia cercare, pregare. 



■ Un «nioo che nr«d« t^vtnit atampr, vi aerÌTc a piedi: faprftte wbtr ttempt di quel ehe 
prtpotutel Rif pondo che ùaerti twfitmrio ; e ni Torrò pcvrar* io qoMU» gìoritaU , te paca omi- 
terit fiincittUeécb* Ma faranao sloBiteo »' l«t1«nli. 
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pagar collaboratori : perchè la yaricti è il primo elemento d'ogni pia- 
cevo! cosa*. Ma poiché non è beUesza se non dove odia varietà stia 
r unità, riserberei a me (replico, se mi credessi un pezzo da ciò) lo 
scegliere o rifiutare delle cose favoritemi; e i buoni collaboratori, 
che certo noi farebbero per altia ambizione che per quella del be* 
ne, noi dì sgradirebbero. 

In fine, vorrei fare di tutto perchè gli articoli avessero nella 
esposizione quella robusta semplicità, quella finitezza ingenua e 
pensata che penetra e si impronta negli animL Sciagurato chi può 
avventurarsi a buttar giù di tratto un articolo destinato a giovanil 
U rischio di esporre una massima sola non abbastanza ponderata 
è troppo rilevante, perchè un uomo di retto sentire il voglia cor- 
rere. Al qual uopo io pretenderei che la dizione fosse purgata ; sa 
perchè io credo troppo importante questo oggetto per addirizzarci 
( come venti volte ha ridetto il RicogUtore ) all' unità dello scri- 
vere e dell'intenderci; sì perchè, non essendo cosa a cui s'arrivi 
senza lunghe fatiche, mi rivela di tratto nelT autore tali studii 
che mi fanno confidente ne' aeriti suoi e nella ponderatezza delle sue 
convinzioni ». 

Questi pregi tiovansi tutti qnal nell'uno, qual neli' altro de' vani 
giornali d' educazione mentovati ; e molti ne unisce il recentissimo 
libro intitolato Un Nuoi^o Amico della Gùw^niìiy operetta che racco^ 
mandiamo di ben distinguere dall' Amico della Gioventù di Modena; 
essendo essa mite, religiosa, filosofica, e in mohe parti veramente 
opportuna alla gioventù, e intenta a svilupparne la rettitudiae e lo 
cognizioni. Schio tutti pezzi scelti da questo o quell'autore, con 
buon criterio generalmente; destinati non ai bambini, anzi un poco 
più che agli adolescenti. Nelle tre puntate che abbiamo sottoc« 
ehi, dopo l'avvertimento al lettore, ove si raccomanda di far ra- 
gione e prò del buono, e compatire amorevolmente il brutto, se- 
guono varii capitoli', di cui ecco la serie: 

Puntata I.*: x**. La felicità; 2®, Senza religione non si può dare vera 
filosofia; 3^, Iddio creatore; 4", Sopra i deisti; 5^, Perioolo ed inutilità 
dell'ateismo; 6^ Religione; 7^, La natura è una scuòla pel cuore ; 
8^ Magnificenza di Dio nelle opere della creazione; 9^, Sopra i 
materialisti; 10°, Della filosofia di tutti gli uomini; 1 1^, Falsità ed 
assurdità del Pirronismo; la^ I Cattolici; i5®, Agar nel deserto; 

i Dunque io ooo approvo il «tgaor Co4(»ino d' arer inglmito che (li «ttiooli da fnevrirti jrni-> 
tpètamentt nel no giornale , debbano e«!ier|li «poditi franchi di peri», Neppur quei ti ioidi vortà 
perdonare ad un Milanese rhe gli mandiMe un articolo? e ee Tomo nn Parmigiano, un TorincM'a 
oono le francherebbe del porto 7 ti'inleode che è tnlt'allro il caso del Lambrnacbini. 

a Ci pormeiu dunque V Istitutore di dire che oalla prima faccia della foa PnfitMiene n^n 
avremmo voluto froverc <|uekti modi: una dtlte molte più poUii$i dtW ineiviUmtHt9\ ^ deeitiva 
utilitài - rumi dallo seibiU umano; -' ae ut otcup* ttetmivameptei - 
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14®, Cantico sopra le bellezze della primavera. — Puntata II.*: 
i5% Vantaggi della credenza religiosa; i6^ Invito a cercare Dio nelle 
opere della natura; 17^, Spettacolo generale dell'universo; i8^ ha* 
mensità del Fimiamento; 19®, Grandezza di Dio nelle pia piccole 
cose; io\ Evidenza di nn Cteatore sapremo; 31^, Contro l'indif'- 
ferenzA degli Atei; aa^ Onnipotenza cÉ Dio; aS^ Della Divinitli; 
94% La morte di un empio ; aS^ La morie di Luisa ; a6\ Probità 
di Voltaire ; 37*» Pii Ricordi di nn ecclesiastico ad un ricco dì lui 
nipate; a8*, Storia di Florisa. — Puntata III.': a9^' La Giustizia 
e la ingiustizia; 3o^ Amor dì Patria; 3i^ Inno alla Religione. 

Se Ve cosa di' io desideri in questi tre libricciucAi, è cbe meno 
TI si trovasse una ceru irosa esposizione de' fatti e delle opinioni 
ddla rivoluzione francese. Qnando io sappia che Voltaire era un 
marìnolo indilicato, e Luigi XVI ti pm huono dnre, e cbe il pò* 
polo francese « aUMindonò le gloriose nazionali bandiere, che lo a- 
vevano tante volte ccmdotto alla vittoria»*, non mi sarò formalo una 
idea di quel periodosissimo tragitto , attraverso il quale la Prowi^ 
deoza guidò F umanità a tanti miglioramenti. Ricttdar le soperdùe* 
rie de' giacobini in Italia , la vendita di Venezia, ec, sono cose che 
mi faranno nausear di||uella politica : ma e v^ è tolti da una paiie 
e dall' altra, tali che è bene gettarvi sopra un velo caritatevole; e 
troppo siamo persuasi die cogli odii e ùMe antipatie non si arriverà 
a nessun grande risukamenlo : per diverse dke sieno le nazioni , 
per tristi gli uomini , per oppressori i loro capi , amare bisogna , 
amare : sol dall' amore possiamo sperare frutti di vita , perchè solo 
l'amore è fecondo. Ond'è che ad ogni libro d' educazione io vorrei 
seritle in fronte quelle parole del padre Cristoforo : « Verranno in 
un tristo mondo, in un secolo doloroso, in mezzo ai superbi e ai 
provocatori: dite loro che perdonino sempre , sempre I tutto, tutto t» 

Bla questa forse non è che un' opinione mia ; e del resto credo 
nbbamama raccomandare questo Ubretto col riferire qui in parte 
il brano che riguarda l'InuUUià deW Ateismo. 

9t Ci sembra die Tnomo fortunato non abbia vemn interesse ad 
«sser ateo. Quanto è dolce per lui il considerare che i suoi giorni 
ai prolnn^cranno ni di là della vita! Con qual disperazione non 
abbandonerebbe egli questa tetra, se credesse di sepwàrsi per som* 
pre dalla felicità! Invano tutti i beni del mondo si accnmolereb* 
bevo sulla sua testa; essi non servirebbero che a rendergli il niente 
pia spaventoao. Il ricco può anzi esser sicuro che la religione au- 
menterà i suoi piaceri, mescolandovi una tenei^zza ineffabile; il 
suo cuore non s'indurirà; ei non sarà sanato dal godimento, sco« 
glio inevitabile delle lunghe prosperità : la religione previene l'ari* 
dità^ dell' anima, e questo è quello che significa quel santo olio col 
quale consacra la dignità regale, la giovinezza e la morte per in»* 
pedir loro di essere sterili. 
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ff II guerriero si avaota al combattiaieDto. Sarà egli ateo questo 
figlio della gloria ? Colai che cerca una vita senta fine, cooseolirà 
egli a finire ? Comparite sopra le vostre nubi tonanti, innumerabili 
soldati, legioni antiche della patria 1 Milizie famose della Francia, 
e al presente milizie del cielo; comparite ! Dite agli eroideikno» 
stra età dall'alto della città santa, che il valoroso don è tutto in- 
tiero nel sepolcro, e che resta di lui qualche cosa di più di una 
vana rinomanza. 

n 1 gmndi capitani dell' antichità sono stati rimarcabili per la 
loro religiose. Epamioonda, liberatore della sua patria, si credeva 
il più religiosa degli uomini ; Senofonte, quel gueiriero filosofo, era 
il modello della pie|à ; Alessandro , etemo esempio dei conquista- 
tori, si diceva figlio di Gioye; presso i Romani, gli antichi consoli 
della repubblica» i Cincinnati, i Fabii, i Papirii Cursori^ i Paoli 
Emilii, gli Scipiooi non ponevano la loro speranza die neUe di- 
vinità del Campidoglio; Pompeo marciava al ccmibattimoato invo- 
cando V assistenza divina j Cesare ptetendeva discendere da un'ori* 
gine celeste; Catone, suo rivale, era convinto della immortalità del* 
l'anima; Bmto, ano uccisore, credeva alle t potenze sopranoatiirjdi; 
ed Augusto non regnò «he a nome degli ^L 
' n Fra le nauoni moderne era forse un incredulo qneL fiero Sicam* 
bro , Carlo Magno >, vincitore di Roma e dei Gauli, che prostrato ai 
piedi di un sacerdote gettava i fondamanti dell'impero firancese? 
Era forse nu incredulo quel %, Luigi arbitro .de* re, e riverito per- 
sino dagl'infedeli? Quel Di^oesclin, il cai solo feretro conquistava 
le ciuà; quel cavaliere Bajardo senza timore e seaza rimproveri; 
quel vecchio cootestabilb di Montiaorency , che recitava, il suo ro* 
sario in mezzo al campo, erano essi uomini senza fede 1 E oh tempi 
più meravigliosi ancora, in cui un Bossuet riconduceva: un Torenna 
nel grembo della Chiosai ... ... 

jo Noi non vediamo neppure che l'ateismo sia più «tile nei diversi 
stati della natura, che nelle condizioni della società. Se la morale riposa 
tutu intera sul dogma dell' esistenza di Dio e delta inmiortalità del- 
l' anima, un padre, un figlio, uno sposo, una sposa non hanno al- 
cun interesse ad essere increduli. E come coneepere^ per esempio, 
che una donna possa essere atea ? Chi reg^rà questa comia, se la 
religione non sostiene la sua fragilità? Esaera il più debole delk 
natura, sempre alla vigilia della morte o della perdita delle sue 
grazie, chi lo sosterrà questo essere che sorride e che muore, se la 
sua speranza non si porta al di là £ un' effimera esislensa T Anco 
pel solo interesse della sua bellezza, la donna dev' essere pia. La 
dolcezza^ la sommissione, la tenerezza, l'amenità fiiróno una parta 
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degl' ineaiiti die il Creatore prodigò alla fiostra prinva madre ; e la 
filosofia «stiogM tutte queste^ attrattiva I 

>» La donna, die ha nainralmente V istinto del mistero ; die si 
compiace in velarsi, che non Ase^pre- mai die una metà delle sue 
grazio e de' suoi pensieri, die pvò indoviolirti ma non eonosbersf, 
die come madre e come Tergine^ è piena di secreti , die -seduce 
Boprattiitto perdiè non sa mohe cose, o che il delo formò per là 
yirttt pia misteriosa e pel pi& misterioso sentimento, il pudore e 
l'amore; qaesta donna, rinnnciando al dolce istinto del soo sesso, 
andrà con nna mano debole e temeraria a cercar di sollevare il 
fitto velo che ricuopre la Divinità T A chi pensa eDa di piacere 
con questo sfonBO sacrilego? Crede ella di dard nna grande idea 
del suo gonio, unendo le sue ridicole bestemmie e la sua frivola 
metafisica alle impressioni di Spinosa, e ai irofismi di Bayle? Senza 
dobbio ella non disdegna scegliersi ono sposo, ma qnal è rnomò 
di bnoa senso che vorrà unirsi ad vaia compagna che faccia pro- 
fessione di empietà ? 

»La sposa incredula ha raramente Tidea de' suoi doveri; eflà 
passa i suoi giorni o a ragionare sulla virtik' senza praticaik, oà 
seguire il corso de' suoi piaiieri nel vortice del mondo. La sua tc^ 
sta ò vuota, la sna anima logora, e la noia la divora: essa non ha 
ne Dio, né cove domestiche per riempier l'abisso de' suoi moiàeirti. 

m Ma il giorno vendicatore si appressa; il tempo arriva, conduceado 
per iiumo la vecchiezza; lo spettro dai capelli bianchi, dalle spalle 
incurvate e dalle mani di gelo si asside sulla soglia deBa casa della 
sposa incredula; essa lo scorge e getta iln grido. Ma chi può in- 
tender la tua voce? Forse uno sposo? Da lungO' tempo più non 
esiste per lei: egli si è allontanato dal teatro del suo disonore. 
Forse i suoi figli? Perdati da «n'empia educazione e dall'esempio 
materno» si curano essi della lor ma<be? Se dia si volge al pas* 
sato, non vede die un deserto in cui ie sue virtù non han lasciato 
akona traccia. Per la prima volu rivolge al cielo tristamente il 
pensiero» comincioDdo a credere per la prima volta che sarebbe 
stato pia dolce l'aver «na religione. Inutile rammarico! .L'uMma 
puniisone . dell' ateismo in questo mondo è di • desiderare la fede 
senza poterla ottenere. Quando al fine della carriera si riconoscono 
le menzogne di nna falsa filosbfia; qoando il niente, come un astro 
fimesto, comii^ia a levarsi snll' orizzonte ddla morte , si vorrebbe 
litonare a Dio, e non vi è più tempo : lo spirito abbrutito dal- 
l' incredulità i^pelta ogni convinzione. Oh come profonda è la so- 
litudine, allorché la Divinità e gli uomini si sono ritirali ad un 
tempo 1 Ella moore qaesta sposa, ella spira fira le braccia ^i una 
cnaiode pagata» o di un nomo disgnsiato da' suoi patimenti, e che 
trova ch'ella ha anche troppo fissistilo. alla malattia: no feretro cK 
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pochi piedi circoncU «pest'iofeliocu Non si rtdt a' taoi fimcnli né 
nna figlia scarmigliata , né generi o nipoti in lacrime ; pompa beo 
degna, che colla benediaiooe dd popolo e il caato dei sacerdoti 
accompagna al sepolcro la madre di lamigUa. Forse solo qualche 
figlio sconosciuto, che ignoiti il secreto del ano tristo «asciméDto, 
viscontra per caso il conyogUo; et si meraviglia dell'abbandono 
di questa bara, e domanda il nome ai quattro che la portano, e 
che Tanno a gettare ai Tenni il cadaTCOo che lor fo promesso dalla 
sposa atea. 

M Come dissimile è la sorte della donna religiosa I I suoi giorni 
sono circondati di gioia; la sua vita i piena di amores il suo sposo, 
i suoi figli, i suoi domestici la rispettano e ¥ amano: tutti riposano 
in lei con una cieca coofidenta, perchè credono fermamente alla 
fedeltà di quella che è jfedele al suo Dio. La lede di quesU cri- 
stiana si fortifica dalla sua felicità, e la sua felicità dalla sua fede^ 
Ella crede in Dio perche è felice, ed è &lice perchi crede in Dio. 

M E che di più abbisogna ad una madre per credere che esiste 
in qualche parte una suprema felicitai che il veder sorridere il suo 
figlio ? La bontà della Provridenaa non si mostra essa tutta intiera 
nella culla dell* uomo T Quali accordi toccanti 1 non saranno essi che 
gli effetti di una insensibile materia? Il uncinilo nasce, la mam- 
mella è piena : la bocca del giOTÌne couTitato non è ancora armata 
per timore di offendere la coppa del banchetto* materno. Egli ere* 
sce; il latte diviene più nutritivo; si toglie al latte, e la mera;vi« . 
gliosa fiMitana inaridisce. 

. " Questa donna, già A debole ^ ha tutto a un tratto acquistale 
delle forze che le fanno sonnonlare delle fiitiche cui non potrebbe 
sopportar V uomo il più robusto. Che oosa è che la sveglia in meszo 
della notte, nel momento stesso che suo figlio si prepasa a chie* 
derle il consueto nutrimento} Donde le viene qadla deétreua che 
non ha avuto gianmiai?.GMtte ella tocca questo tenero fiore senia 
troncarlo 1 Le sue cure sembrano il fratto dell' esperiema di tutta 
la sua vita, e pur questo non è che il juo primogenito. Il minimo 
fragore spaventava la vergine ;• ove sono k amate, le folgori, i pe- 
ricoli che fanno impallidire la madre? Bisognava già uà tempo a 
questa donna un nutrimento ddiéato, unn'veste fisa, no lotto molle; 
jÙ più piccob soffio d' aria le era incemodo: al presente un pane 
ordinario, un vestire comune, un poco di. paglia, la pioggia, i wnti 
4poco le importano, finche le resta nella mammella nna goccia di 
latte per nudrire il suo figlio, e fira i suoi cenci tanto da invilup- 
parlo 

» La religione non parla che della grandezza e della beUezza 
dell'uomo; l'ateismo ha sempre k lobbia « la peste a mostrarvi 
La religione tcae k sue ragioni dalk seosibilità dell'anima^ éai 
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pie dolo legtmi della yita, dalla pietà filiale, dall'amor còniag^ale, 
dalla teaerexaa malerna : l' ateismo riduce tutto all' iatiato della 1»»- 
stia; e per primo argomento del tuo siatema egli yì mostra un 
«nore cui Dulla può toecare. 

M Fùmlmente la religione sostiene cke i nostri mali ayranno un 
termine; essa ci consola, asciuga i nostri pianti, ci assicura di 
un'altra vita. L'ateismo npn parla cosà; nel suo culto, i dolori 
umani fanno fumare gl'incensi, la morte è il sacrificatore, una 
bara è l'altare, e il niente è la dÌTÌaita«». 

Da bravi dnn^pe, o generoM, seguitate la buona impresa, par- 
late, come Tuole l'Apostolo, ad edueacione, ad esortasione, a con- 
solazione : posta la mano all' aratro, non volgetevi indietro : non vi 
apaventi il poco frutto cbe talora vi paia di trarre, la freddezza 
onde i vostri cittadini vi accoglieranno ed aiuteranno. Chi lavora 
di cuore e per un fine di bene, batte più in su le mire, guarda 
lontano, e sa che, se della semente casca gran parte fi-a i triboli, 
sul macigno, o lungo la via, v* è però il grano fortunato di buon 
terreno, e qneUo rende il cento per uno, e compensa largamente 
le fatiche, i dispetti, gli scoraggiamenti. A voi dunque, o Lambru- 
schini, o Grolli, o Mauri^ o Godemo, o Porta, o Taverna, o Vertna, 
Garpani, o quanti scrivete pei piccini e pei giovani^ piiì die 
lode, benedizione; e mi staccherò da voi con parole che mi ricordo 
avere sentite pronmndaire da qunl candido Giacinto Mompiani, in 
un'adunanza del i8ao. Ben giovinetto era io aUora , e pur mai 
non le mi sono uscite dalla mente. «Siate costanti (diceva egli) 
nel vostro divisamento» ed amate i figli dei poveri, come quelli 
che per difetto di educazione, pia inclinano al disordine : salvateli 
dal mal costume, rendeteli conforto e speranta di tante sciagurate 
famiglie condannate a vivere nella miseria. È questa la ricono- 
scenza che da voi si ripromette il mio cuore, è questo il voto che 
oggi v' indirizzano per bocca mia l'umanità , la religione, la patria». 

C. 



Sac6io b'uiu vunoHi iTALUHA silLi poifiut Bi xmLàM deW abate 
NicQUNegfeHi.-lIalano,tipogiSBfiaelilireriaPirottaeG., iS36.*-^ 
In- 8, di pag. 48. 

Chland è il Bten^ ddla Gcnbania d' ag^A; e le sue canzoni 
sono cantate generalmente fra quel popolo tanto amico de' canti, fra 
quel popolo che non bene ancora ha dimenticato le marziali di 
Teodoro Komer. D'alcune di quelle poesie ecco ci dà la tradu- 
zione, buona sempre, talora elegante, il signor Nicola NegrellL Bla 
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poiché di Dhlaod si rifarà a parlare il RtcogSioré ne|la corsa che 
ha promesso di fare nella lotteratsra tedesca, ipii basti riferir per 
'saggio del poetare di esso, edeltradoirè dell' aibatr Negrelli, qaal- 
cheduna delle raccolte io questo oposcoletto. Badate cone no pen* 
siero^ reciso nelle parole, ben si sviluppi neU' iinnuiginazìoiie in 
questa: 

LA eSKTA. 

Per boschi , per campi , toi^endo il mattìnOf 
Insegne la cerra gentil caTaliero; 
Repente in sni cespo che adorna il giardino 
Fanciulla vezzosa la testa levò. 

— Dov'è del carafìo l'antico valore? 
n piede gli ofiese maligno il sentiero? 
Qoal colse sventura l'ardente signore^ 
Che il grido rattiene che i veltri anime ? — - 

Per monti, per valli la cerva angosciosa 
Pur sempre s'inoltra con piede leggiero. 
Riposa^ o cervetta malcauta^ riposa. 
Che già il cacciatore di te si scordò I 

Com'è ingenuo il concetto di quest'epigramma» 



Guarda, o figlio, gnarda il del, 
I>ove alberga un tno finteli 
Perchè mai non nri attrist&r 
Seco nn angelo il portò* 

natio. 

Perchè un angelo, o mio ben. 
Non mi stacchi dal tuo sen. 
Dimmi un po', che posso io £tf 
Per poterti contristar? . 

Ecco nn' altra, ore il pensiero adombrai» lefride. come una bella, 
di sotto un velo che la copre, non la nasconde. 

Ili «uunttLLO flcnfa ttuuB. 

Hai veduto il castel che in alto siede 

Sulla riva del mar? 
Bella di rose ed òr quindi si vede 

Ogni nob§ volar. 
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Or, desioao, all'onda erhtidliiia 

Sembra dùnani, ed or 
La celeste toccar Tòlta anorrìna 

Tra le tray<4c d'Ar« 

— Ho vedalo il caatel ch'aMo sorratta 

Alla rìya delmar, 
£ la luna sorr* etto, e iniioEno Taita 
Caligine potar. -^ 

Del mare all'orto e allo spirar del Tento 

Udisti un lieto suon, 
E on fettiTO ondeggiar dolce concenta^ 

Per r eccelsa magion? 

— » TaeeraH Tento ; è* snll* immenao flutto 

La calma si poaò. 
Solo «1 longo aacoHai canto di latto 

Che a piagner «n'inTitò.-* 

Ne ioll'alto Tcrone ti re Tedeili ' 1 

B la regina iiaoirv 
Né splender lor sol capo é soUe Teiti 

Robin^ perle e saflirf 

Né ana Tergine addur fra il lieto coro 

Bella come il mattin. 
Come il sol maestosa^ ardente d^'oro 

L"* inanellato crin? 

— Vidi sema l' onor die il capo abMla 

La madre e il genitor 
In negro ammanto; ma la Tergi n bdla 

Non Tidi in merto a lor! — - 

Finiamo col Canto del prigioniero j e per gettare an po' addosso 
ai lettori la fatica che assumiamo generalmente noi giornalisti^ quella 
di confiroDtare e giudicare , porremo n fronte di questa Tersione due 
altre, una del eh. signor Bellati, una inedita del signor Cesare Gantù. 



Che dolce suono! Ah> lodola^ 
Quanto è mai lieto, e quanto 
Caro mi toma il canto y 
Ond'aprì all'aare U Tolt 

Tolto al mio tetro carcere^ 
Con te la Toce io sciolgo « 
E insiem con te mi Tolgo 
Sopra le nnbi al foL«* 
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Ma ttt sei iniita^ e lubito 
Stringi, o compagn», il toIo, . 
E TtA, piombando al suolo» 
In messo stt'erbe e ai, fior. 

Tacito anch'io precipito ^ 
Tolto al fioir del mondo. 
Per ricader più in fondo p 
Nel mio letale orrori 

BEIXATI. 

Qual concento mi fa invito t 
Lodoletta, il tuo garrito 
S' alia , vola, d'amor lieto «aMtindo. 
Tu con te da cpiesto suolo 
M'alzi, e teco io canto, io Tok) 
Sa per le nubi infino al sol poggiando. 

LodoletU, piegki Tali, 
Ecco taci , ecco ti cMi 
SnUa verde pianura tutta in fiore. 
Lodoletta, tacio anch' io 
E mi calo . . . in. fondo, oh! Dio, 
Al lezzo e d' una tomba infra V orrore. 

CAirru\ 

Qnal eonoento s' ode intomo-? 
Oh sei tu, festiva lodola. 
Che cantando spieghi il voi. 

Tu mi togli al sio soggiorno, 
Teco io canto, e per le nuvole 
Poggio tecó infine al soL * 

^ Ma tu cessi il pigolio; 

Queta il voi tomi à rtccogUere 
Sull'erbette in mezzo ai fior. 
Anch' io -tacio, scendo anch' ioy 
. Lodoletta, ma d'un carcere 
Fra la puzza e lo squallore 
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Li TicEiGDi VILLA BUAnzA I Di' PAI8I ciKOHTiciHi nomite ita Igaauo 
Cantù. - Milano^ presso Santo BravetU, 1 836. '—Fase. L In-S, di 
pag.98. 

A qaal LomLardo può 'giungere non importante rannontio della 
noria d'nna terra dal cielo così privilegiata qnal è la nostra Brian- 
za? « D' ogni parte ti fa spettacolo la vaghezza del paese; perpetua 
primavera, terra feconda e studiosamente coltivata, lucidi serpeggi»- 
menti di ruscelli, zefiri fecondi di gratissimi effluvii di fiori onde 
s'intreccia il crine dell'Americana; palazzi e ville, superbo monu* 
mento dell'arte, magnifiche strade intercise da viottoli e da callaie, 
che salgono sul pendio di una collina, donde l'occhio si perde fra 
prospetti svariatissimi e sempre qualche cosa nuova, o s'affi)ndano 
in nna valletti^ o si perdono in una macchia e in un bosco; qui 
una torma di contadini che guidano il tralcio per un nnovo cam- 
mino e fecondano nna sterile zolla ; colà una barchetta di placidi 
pescatori o d'allegre forosette che cantano sulla sera le bellezze ondo 
la natura vi è cortese ». 

Gli antichi abitatori di questi paesi, di cui il bravo Cantù ìm^ 
prende a raccogliere le memorie (dacché il valente dottor Carlo Ra* 
daelli dopo quattro dispense pubblicate da otto anni in poi, con 
grave danno de' nostri studi storici pare aver desistito dalle dotte 
sue indagini), erano gli Orobii , dei quali si ignora l'origine ■• 
Barra dicesi essere stata nna loro città, e vogliono fosse situata sul 
Moobarro, non molto distante da Lecco, dove infatto furono sco- 
perti di tempo in tempo alcuni avanzi di antichità. Quei primi 

> u Dappriau i nostri paeil erano an raito letto d! aeqne , a il Tertìoe delle eolline pte- 
Mleii^le. MaHt prìniilivi topra foaatli di leeondA fomastone; lelU di ghiaia, pwoi pietriBcatit 
•d «aoMMiàU imvnli aelk nottra noaUfae annn iudnUbili tMitnionii di nna nalnrale e«la«li«l« 
arrcnuU aellt Brìania a net paeù che la circondano, prioia cha foiiaro Stanaa deirnomo. Qual- 
che Blrepitoeo accidente rarrolae in uno, o iprofondò quelle arque, lateiando in accco nudi colli' 

• largha pianure ohe a poeo a poco reati ta di pianta ai oooTanero in foreata. 

» lia aoa iacompnrvaro tnlto ad «n tratto qoalle acqua, poicbk h opinione che alcuni apatii, 
*JKhe in tempi da noi meno remoti, rìmanetiero eateae paludi^ Non accenneremo che di foga 
il Mar Geruodo di eoi rimangono molle Testigia nei terreoi cioltoloai e ghiaiosi del Lodigiano 

• della Oeradadda *•' Vnol oaaer diatinto da queato un altro lago o palude, che credeai aitnat* 
In Imbaraago o Timo, chiamalo da alcuni lago Trivio, a cui forae derono il nome le du« 
^*tn di Porlo e di iMedolago, quella lalla liDiitra, qucata aulla dcatra riva dell'Adda , che ai 
prvlendono eoa! chiamate per eaaere Tuna di nae rilerata anr un'emiocnsa in meiao ad una 
'P'a'e di hacioo di bgo {in med!ro focna), e perche l' altra preaenla la figura d' un seno o dìr^ 
«•gli^ d' un parto* A tatto quoato aggiungi che nello «paaio fra Porto o Traiao ai alandono fi« 
"*"• prorondiaaimi di ghiaia a atrati di podinghe al groate e compatte, che anppliacono egregie- 
■«"te agli usi delle pietra pitk dure ». Goal l 'autore. 

* ' girati « noaaiiMw ^uetf Img9 furono Jtemane Pino nella SUrim «U Crtmm , a Mfm 
0"*^ éaU Lttun aérimmi t Jft/fdinU lodi neira.» io' Diwnmi siorieh 
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abitatori poi cedettero il loro luogo agli Umbri , nazione celtica, 
che abbandonata la Gallia, scese ad occupare quasi tutta Tltalia. Ye- 
imti pih tardi gli Etruschi, popola incivilito, respinsero gli Um- 
bri, o Celti al di là delle Alpi, salvo un certo nomerò che si 
mantenne tra l'Adda e il Ticino, intorno ai laghi scorrenti ai piedi 
delle Alpi Pennine. L'autore segue giudiziosamente , nel narrare 
qiieste prime vicende, il Thierry: Micali, storico nostro autorero- 
Us^imo, non ardisce asserire che Umbri ed Etruschi venissero dal 
di fuori; altri sostengono diverse opinioni: il fatto è^ ohe in 
gran buio sono avvolti que' primi tempi* Da Brìgaan^ che in cebo 
siioiia paese fortificato, il nostro autore trae il nome di Brianza. 

Circa quattro secoli avanti T Incarnazione, i Galli, condotti da 
Belloveso, scendevano in Italia, e superali gli Etruschi, conquista- 
vailo il Po, il Serio ed il Ti<^no ; ma ben presto furono costretti a 
cedete parte delle conquiste loro ad una razza di Cimbri, chiamata 
Seiioni, i quali dovettero starsene paghi delle terre situate di qua 
del Po» U Cantìi suppone che le tribù celtiche stanziate nella 
Brianza si partissero su due scompartimenti, e in questa opinione 
lo conferma il trovar le due terre di Brenna nel distretto di Cantò, 
e Brenne in quello di Erba, e dal significare il vocabolo bren 
appunto capo. 

. JNel quinto secolo di Roma, le armi romane rinforzate dai Ce- 
Domani, abitatori delle terre bresciane, valicarono T Adda^ e respinu 
ogni nemica resistenza, e conquistata Milano , sottomisero i luoghi 
circonvicini, e quindi anche la Brianza. Incino, pretendono sia terra 
romana, e corrispondente a Liciniforo, che Catone dice antica stanza 
degli Orobii; mfi ampliata probabilmente dai Romani, prese il 
nome di mercato di Licino, come suona la sua denominazione. — 
Indi venne Giulio Cesare che concesse agli Insubri la cittadinanza 
romana. Varie iscrizioni ricordano i tempi successivi del romano 
impero; e un paesello della Brianza, non si sa bene quale, allora 
yantossi patria di Virgilio Rufo, noto per bravura militare, morto 
ai tempi di Nerva, e che avea insegnato i rudimenti delle lenere al 
giovane Plinio. 

Spuntata Talba del vero riscatto, la Brianza, ossia la piccola 
terra di Beverate, diede un successore a S. Ambrogio nella sede 
metropolitana in S. Simpliciano, di cui il nostro storico ricisameote 
narra la vita; S. Agostino, nei pochi mesi che passò a Cassago 
per consiglio di S. Ambrogio, dopo la sua conversione, dettò ai- 
cani libri centra gli accademici ed i pirronisti; ed altre opere di 
religione : e tornato poi a Milano, vi ricevette il battesimo. La di 
visione di questi paesi in pievi fktta da S. Mona, e quale a un 
di presso conservasi anche a' dì nostri': alcune chiese della Brianza 
rammentano tuttavia qnc' primi secoli del ciistianestmo ^ e nllimi 
della roman;( signoria. 
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Segno rinvisioiie de' Barbari. Qoella degli Uoni è palleggerà, 
ma feroce; i Goti roui, ma Ione noa cosà crudeli come li dipinge 
il nostro storico, recano essi pure rovine e barbarie; quel Dazio, 
vescovo di Milano, cbe a tutf uomo promosse la cacciata de' Goti, 
fa nativo di Agliate in Brianza. Il trionfo de' Greci fu però breve, 
e i Goti spiranti vendetta, congiuntisi ai Borgognoni, disastrarono 
Milano con micidiale eccidio: poco però teonero V Insubria. Final- 
mente più stabile sede piantarono in questi paesi i nuovi cooqni* 
statori Longobardi. Il nostro storico ci olire un esempio degli ampi 
poteri dell'alto clero ne' tempi ultimi della dominazione de' Goti; 
e rammemora opportunamente cbe papa Gelasio nel 49^ investa 
Teodoro, fra gli altri privilegi, anco di quello di raccogliere le 
decime su parecchie terre. 

Sotto la dominazione longobarda, la Brianza ottenne più d'un 
benefizio dalla regina Teodolinda, moglie da prima di Autari e poi 
di Agilulfo: tuttavia la tradizione n' è vaga oUremodo. Autari scon-* 
fisse i Franchi sotto il Montebaro/ Più tardi, il buon re Cuniberto 
viose a Gornaite il competitore Alacbi, favorito e protetto dal va* 
lore di Zenone, diacono di Pavia. I>a Deriderio, ultimo re de' Lon-» 
gobardi fu costrutto un tempio sul monte di Givate. A Desiderio si 
attribuisce pure l'erezione del S. Michele sul Moobaro, dove si 
pretende eh' egli costruisse anche una fortezza. 

Cario Biagno , re de' Franchi , rovesciava il trono di Desiderio, 
e vi sostituiva a re d' Italia quei della propria stirpe. Ma i Carlo- 
viogi infine per di&tto di senno e di valore perdettero i loro do- 
nùnii. Sotto Carlo il Calvo, Aosperto di Biassooo, arcivescovo di 
Milano, avendo contribuito non poco all'elezione di lui^ ebbe in 
ricambio alcuni poderi , tra. i quali la terra d' Ornago. Carlo il 
Grosso fu r ultimo de' Carlovingi. 

Gli Italiani allora elessero per ve Berengario, che ebbe però re- 
gno assai contrastato, e molti nemici, fra i quali Andrea da Car« 
caoo, terra della Brianza, arcivescova di Milana Dopo Berengario^ 
la corona d'Italia passa netto spazia di pochi anni a Rodolfo re 
di Borgogna, a Ug» re di Provem», a Berengario II; quindi ai 
tcdescltt Ottoni I, II e UL Trovasi di questo tempo rammentaU 
((oalche loro donazione : eceoci all' origine deUe contestazioni e dello 
mmunità degli ecclesiastici. 

Questo può dirsi il vero tempo della Ceudalità, che il nostro autore 
anticipa forse un po' troppo riferendolo ai tempi de' re Longobardi. 
Ginlini avvisa che Castelmartc fosse allora il capo luogo della 
Martcsana, com'era Castel Seprio della Sepriana; ma il Gantu 
crede meritevole di maggiore autorità l'opinione più comune die 
1^ governo dell'ampio contado rurale della Martesana risedesse a 
Viinercato, sede da poi del magistrato togato ohe governava la 
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Martesana fino alla caduta del goYerno spagmiolo. Ahro contado 
rvrale era quello di Lecco y eretto sotto i Franchi, in tempo però 
ignoto. Si rammentano alenili conti di Lecco^ e qualche pia loro 
donazione. Le memorie del contado di Lecco cessano poi qaaodo 
Ottone II lo donò al YescoTO di Coma AH' 833 risale la giurisdi- 
zione dell'abate di S. Ambrogio in Milano sulle corti di Limonla 
e Givenna ; e yedonsi nel goS le asurpaxioni di potere, state fiitte 
da qoeg;li abati, in que' tempi appunto in cui tali abusi erano oobhh 
Dissimi; ma vedesi, e in quell'anno e poi nel 966, dall'«ci?esooYo 
di Milano e suoi giudici posto freno a <sifiktti poteri. Alcune dona* 
àoni al clero sono altre memorie die abbiamo di questi tcmpL 

Succeduti nel governo della dttà di Milano i consoli, e presa 
cost forma repubblicana , trovasi ricordata akana loro sentenza. Ve- 
diamo gli arcipreti di Monza usare del diritto di snbinfeodaic terre 
di loro ginrisdizione ; i quali arcipreti godevano pnre il diritto di 
fare statuti pei loro sudditi, e vantavano ampia giurisdizione ec« 
desiastica, loro confermata poi nel 1169 da papa Alessandro IIL 
Qui il nostro storico fa un passo addietro per parlare di Lodolfii, 
eletto arcivescovo di Milano nel 979 che era nativo esso pare di 
Carcano. In questi tempi il nostro autore avrebbe potuto curare 
con maggiore studio l' ordine cronologito, cIm per ahro è oltremodo 
importante in quest'epoca, cosk come quasi sempre; in&tto, rileva 
non poco il distinguere quanto spetta ai tempi de' Longobardi , e 
quanto a quelli de' Carolingi, de' Berengarii, degli Ottoni, delle re- 
pubbliche, avendo tutte queJle età una loro speciale fisonomia, come 
giudiziosamente mostro nella recente sua storia d'Italia il mi« a- 
mico Campiglio. 

Landolfo eresse in Bnanza due capitanati: l'uno di Carcano, 
l'altro di Pirovano e Missaglia, di cui investi due suoi fratelli, 
dando ad altro suo fratello la terra d'Iocino. Sono questi i soli 
capitanati onde si conosca T origine: altri però ne esistevsuM» in 
Trezzo, in Lomagna, inBesana, in Agliate, Mandello, Carimate, 
Mariano , Asso , Civenoa. lielle donazioni di reodile che Landolfo 
fece in Brianza a' suoi parenti, trovasi, come osserva Muratori, no- 
minata per la prima volta la parola feudo. Neil' 833 , sempre re- 
trocedendo, il Cantù ricorda la fondazione d'uno spedale di pel* 
legrini a Baragia , procurata dal prete Deusdedit e da un suo fratello. 

Scosso il giogo de' feudatarii, ben presto al sorgere delle repub- 
bliche in Italia, anche i piccoli comuni da se si governarono. Al 
principio di quest'età, la Brianza diede a Milano T arcivescovo 
Ariberto da Intimiano. Nelle vicende che si sncoedellero da poi, 
Yediamo prender parte anche i Brianzuoli, avidi di affiraacarsi daU 
l'oppressione de' loro conti rurali. Allora nella Martesana e nel 
territorio di Lecco , al dispotismo feudale soUentrate le tumultuose 
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▼iolenze repubblicaney osserva saviamente il Canta, si eressero parecchi 
eontadi popolari ed un governo particolare, dicoi rimasero fino al 1 78 1 
ì vestigi nelle diverse misure che farono in uso in Monza, Lecco ed altri 
borghi del ducato. A pag. j^ trovo accennata Y origine della Motta con 
le seguenti parole : « Insorse una lotta {sùmio cu tempi ttAriberto^ la 
quale partorì ben più importanti conseguenze che non la installazione 
d'nn vescovo, giacché i plebei milanesi, come quelli che coi Sepriesi e 
Martesani avevano prestato aiuto ai Lodigiani contro la nobiltà mi- 
lanese, costrussero un castello chiamato la Motta; e da questo vo-^ 
lendo essere chiamati, fondarono una nuova fazione, che dovremo 
vedere potente e opposta sempre ai voleri della nobiltà ». U voca- 
bolo plebei non formerebb' egli qui anacronismo? Ne lascio il giu- 
dizio al senno perspicace del bravo autore. Giulini ', che ha eccel- 
lentemente discorso di quanto concerne quella società, la dice pro- 
priamente composta da prima da que' valvassori che annoiati dalla 
signoria de' loro capitani avevano ad essi rinunziati gli ottenuti feudi 
e si erano resi liberi. Il Fiamma stesso nomina molte famiglie delle 
parti della Motta , distinguendo i casati che seguitavano quella fa- 
zione dagli altri che parteggiavano per i nobili , cioè de' Capitani 
e de' Valvassori. 

Il chiaro storico entra in uno dei periodi piti dolorosi per le nostre 
terre. «Senza lagrime non potrai, lettor mio, gettare uno sguardo 
in codesti tempi, in cui il nome di patria era chiuso fra le siepi 
che circondavano il villaggio, tra le pareti anguste di una casa, se 
la casa stessa non era divisa in piit fazioni. Cessato il timore dei 
nemici stranieri d'orìgine, lingua, costumi diversi, quasi fosse bi- 
sogno tuffarsi nel sangue degli Italiani, si abbandonavano alle guerre 
intestine fra tutte le più micidiali, e dimentichi che la sola con- 
cordia forma la forza di uno stato, non intendendo più ad uno 
scopo comune, erano in continue lacerazioni m. Quindi le guerre 
dei firiantei coi Comaschi, le guerre con Federigo Barbarossa, e di 
bel nuovo le contese fraterne. 



> aln «omaa Milano neU «bbo MCXCriii si tide cUtmo in quattro fastoni, «io^ quella dei 
aoUll Capitasi • ValTMiori ; qaaUa dalla Molta , eompoata di faoiiglia raf^ardevoliMime • il- 
laatri pe* earioha a dignità , la qnaii non ai aararano di arar fendi e par la maggior parta, eoma 
vedramo, attendevano alla negosiaiioae; qoella de'Mercnnli, che noi troveremo poi chiaoiata 
propriamente dt'Pmràiicii e la nuova Crodensa di aant' Ambrogio, piò vile, ma più nameroia di 
tutte la altra ÌMÌa«e m Ginlini , Fatta VII , pag* 146» e altrove dice pare: u La MolU era diverta 
dnlla anivanità da' Marcanti, ad era compoata di Valvaaaori che avendo rinuasiato i fendi ai 
loro antichi aignori •> arano re«i liberi e indipendeoli. Non t per altro cosa inveriuuile, ansi 
par molli ar|>omeoti aicura, cho delle loro raggnardevoliasime famiglie molte allendcMcro alla 
■Mrantnn, U qoala ne' tempi aaliebi non ara acodnla da' Milanaai ioaompatibilo oolla piàono« 
rilicka caiiahe^ crai' è credala al di noatriii. Tom. id. pag. 791. 

Rifiooii. iiiL. B snu Aimo III» parte IL i8 
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Noi non procederemo oltre nd dare un santo di <{oesta bella ed im* 
portante storia , intorno a cui proferiremo un imparziale giudizio a 
lavoro compiuto, e stiamo paghi perora a dimostrare con questo arti- 
colO| come anche dalle storie de' contadi si ponno desumere memorie 
non spregevoli perla storia generale dltalia; senza tener 'conto del- 
l'interesse che ogni buon terrazzano annette alle notizie storiche del 
proprio paese. E d' altra parte i tempi di cui discorremmo sono i 
più oscuri per la storia, e giunge preziosa ad ogni studioso la 
minima notizia novella che da essi possiamo trarre. Da quanto si 
è detto, potrà ognuno discernere con qual amore proceda nel suo 
lavoro il Gantù; e certamente le abbondanti citazioni di che con- 
valida i fatti riferiti y mostrano che questa fu un'opera sua predi- 
letta, e che ci offire lo stillato di lunghe e accurate letture. Non 
sarà difficile al chiaro autore il rettificare qua e là qualche errore 
trascorso che pur troppo in simili lavori sfugge anche alla piii scru- 
polosa diligenza. Egli con la massima schiettezza prega chiunque 
possiede memorie priifate od altri documenti relatù^i al suo la^ 
voro che si compiaccia renderglieli noiij gentdexx^ a cui egli tri' 
buterà pubblico ìingraxiamento. Lo stile con che i fatti vengono 
esposti è chiaro, piano, ameno; precedono alla narrazione alcuni 
cenni corografici , stesi con molta maestria e precisione. Non posso 
astenermi dal trascrivere le ultime parole, che sono il miglior 
testimonio delle buone e savie intenzioni dell' autore. •* Ora s' in- 
colperà forse di baldanza un giovane che senza il vantaggio di un 
nome illustre, mosso dalla carità del luogo natale si propose di 
consacrare a questo lavoro e studi e fatiche, e s'avventurò a det- 
tare queste poche pagine, dolente di non aver saputo far meglio? 
Ma per quanto sia la pochezza del mio ingegno, supplirà T impor- 
tanza della materia, giacche la nostra patria, o Brianzuoli, è bella 
e ricca d' avvenimenti, che io mi diedi a rintracciare nel buio delle 
cronache e negli immensi campi delle storie e di memorie mano- 
scritte, non perdonando a fatiche, consigli, veglie, costanza, e scri- 
vendo, o almeno tale fu il mio proposito, sempre secondo la ve- 
rità; senza le prevenzioni che talvolta sogliono essere create da un 
falso amore di patria. Trascorsi sulle notizie più remote, perche 
del tutto incerte, e su quelle altre a cui può facilmente venir manca 
la fede, per aver maggior tempo d'aggirarmi fra le vicende più 
interessanti e comprovate. Quando da' miei cortesi compatriotti ot- 
tenga qualche favore questo mio lavoro, tornerò forse in campo 
una seconda volta a sviluppare più partitamente certi punti che 
per r unità storica, e pel metodo da me assunto, non poterono ri- 
cevere quell'estensione di cui sono capaci. Intanto me foitunato se 
potrò infondere in voi, o lettori, qualche stilla di diletto 1 e più 
fortunato aneora se ad una sola vana narrazione di vicende non 
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sarà ridotto il mio racconto» ma potrà in alcani fruttificare amore 
di patria, di virtii, di religioDe 1 m 

Possa r esempio generoso di questo giovine italiano avere più 
d' no emulo. Il temperare lo studio delle scienze e delle lettere con 
quello della storia, e specialmente patria, non può cbe procao 
ciare un'utilità infinita al migliore sviluppo deUe facoltà intel* 
lettualL Se invece di stillarsi il cervello nell'orditura del sonet* 
tino, dell'ode, della canzoncina o dell'obbligata tragedia, la gio- 
ventù si facesse a registrare notizie relative alla jpropria patria o 
a qualcbe grandmerà sociale, in breve si troverebb' ella ricca di 
copiosi materiali cbe potrebbe qnandoccbessia £ir fruttare a prò 
della nazione. I primi tentativi sarapno , se volete , un po' tenten- 
nanti j^ dubbii , incerti; ma intanto la mente si avvezza a gravi e serie 
ricerche, s'innamora della verità e prende lena a voli maggiori. 

Introduciamo per tempo la giovinetta intelligenza nel santuario 
della storia, in cui ella apprenderà agevolmente a trovare la verità, 
pnrcbè non disgiunga Dio e V nomo , cioè la parte divina e la umana. 
Dacché non si è voluto tener conto della cooperazione providenziale 
negli umani eventi, la scienza storica al par d' ogni altra cadde nei 
materialismo. Ridotta all'arte monotona di registrar date, d' ammuc- 
chiar nomi proprii alla rinfusa, ella ha perduto la sua grave maestà. 
Lettera morta, libro scritto "in una lingua sconosciuta, gli annali del ge- 
nere umano, aperti a tutti gli occhi , hanno cessato d' offiire all' uomo 
l'intelligenza de' suoi attributi e deUe sue azioni su la terra. Egli 
ha potuto allora credere se stesso un orfanello di Dio, il ludibrio 
d'una cieca e dura fatalità. Di qui a'nostri giorni scaturì la scuola £ita« 
Ustica. Da un altro lato, sempre sottoposta all'azione desolatrice del ra- 
zionalismo, l'istoria ha separato dal genere umano l'uomo, dopo averlo 
separato da Dio. Fin da quel momento ella non vide che indivi- 
dui, e di caduta in caduta è discesa fino aUe memorie, così come 
la pittura si confinò nel ritratto. Ora è giunto il }empo di tr|^ 
la storia fuori di questo circolo angusto, di ridiiamarla al suo vero 
uffizio, aprendole il suo vasto ed antico orizzonte. L' istoria, perchè 
abbia a riuscire ministra assoluta di verità, debb' essere la biografia 
del genere umano decaduto e rigenerantesi alla scuola delle dottrine 
rivelate. Il genere umano è ad un tempo, pensiero, amore, azio- 
ne; l'istoria sarà dunque la biografia del pensiero, dell'amore, dell'ex 
pera umana combinata con la divina per l' adempimento d' un 
fine medesimo. L' istoria pertanto che si Limita a rac9ontar dei fatti, 
sarà sempre incompleta e sterile, perchè i fitti per l'istoria sono 
appunto quel eh' è il corpo per l'uomo, combinazioni cioè inani- 
mate del pensiero e dell'amore, muti rappresentanti d' dn mondo 
che più non è, gero^fici, il cui senso I misterioso, vano pascolo 
di una curiosità ancor piì^ vana. 11 S» 
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Tiiuta nuovi lAcroiiTi pbk madu b farciulli. -* Milano, presso Te- 
ditore Lorenzo Sonzogno, i836. — In-i6, di pag. 216. 

Felice chi può sa le ginocchia d'una pia madre apprendere i 
dettami della ragione e della virtù! Più d'uno del nostro sesso 
giungerà a formare valenti geometri» fisici, chimici, medici, giu- 
reconsulti, ec. , ma ciò che si chiama uomOy vale a dire l'uomo 
morale, è forse bcll'e formato a dieci anni ; e se tale non è divenuto 
su le ginocchia di sua madre j questa forse potrà essere per lui 
una gran disgrazia, dacché non ci ha cosa che valga a tener le veci 
di sifiatta educazione. Se la madre soprattutto ha imposto a sé stessa 
il dovere d'imprimere profondamente sulla fronte del proprio fi- 
gliuolo il carattere divino , possiamo stare certi che la mano del 
vizio non lo eancellerà mai più. Il giovinetto travierà per qual- 
che momento, ve lo concedo, ma egli descriverà, perdonate l'e- 
spressione, una curva rientrante che lo ricondurrà al punto d'on- 
d'era partito. Io sono sinceramente grato a quanto hanno per me 
operato i miei buoni maestri ; che se la istruzione da taluno di essi 
datami non è stata la più confaceute alla ragione, la colpa, più che 
ad altro, va attribuita al difetto dei metodi, alle opinioni false dalle 
quali non è concesso a tutti emanciparsi. Ogni qualvolta però mi 
rivolgo addietro, conosco chela mia ottima madre, col solo buon 
senso che dà una ragione vivamente rischiarata da verità superiori 
a quelle che possono insegnare gli uomini, aveva già svolti in me 
i semi di vera moralità , prima che fossi chiuso nei collegi ed ap- 
plicato a studii che sgraziatamente contribuiscono si poco al bene 
morale dell'individuo. Io aveva già appreso in mia casa che in 
tutte le coudizioni, in tutti gli afiàri, in tutte le bisogna, a cose 
uguali il profitto è sempre dal lato della virtù; che fino la sanità, 
primo dei beni temporali e senza cui tutti gli altri non valgon 
nulla, in parte non scaturisce che da questa; ch'essa virtù ci col- 
ma infine d'una contentezza interna assai più preziosa mille fiate 
che tutti i tesori dell' universo non sieno ; che al contrario V invi- 
dia , r avarizia , 1' errore sono i soli che possono compassio- 
nare i temporali svantaggi che pur troppo talvolta la virtù offre 
a chi sinceramente la coltiva, senza tener conto dell' inesausta com- 
piacenza che r animo gusta nell'adempimento del proprio dovere e 
nella ferma espettazioae d'un. premiò Che i desideri avanza. Non 
contiamo esclusivamente sopra una luce troppo soggetta a trovarsi 
oflbscata dalle tenebre del cuore, sempre pronte a sollevarsi tra la 
verità e noi : entriamo nel santuario. Colà tutti gli scrupoli , tutti 
gli scandali svaniscono: il dubbio somiglia a quelle mosche impor- 
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mne che da noi scacciamo e che tempre ritornano; ti ritira esso 
ioTero al primo cenno della ragione; ma la yerità T uccide. Con 
siffatta scorta io a ttr aver s ai fino ad ora nna vita per me diflkile 
e burrascosa, e pi& d' una volta visitata dalla sventura, e se ressi 
alle prove, il merito è tutto di quei primi materni efficaci su|^;erì- 
menti. Che se molti fomiti d'alto ingegno e di non men rare qua- 
lità traviano, sono più da compiangersi che da detestarsi ; gli in- 
felici non ebbero una madre che adempisse saviamente all'alto man- 
dato di formare in essi l'uomo morale. 

- Pelici in quella vece diremo i bambini ai quali l'autrice di que- 
sti trenta nuovi racconti è madre. La scelta degli argomenti , le 
savie massime con che la narrazione è opportunamente interrotta, 
la morale pura che da per tatto spira, rendono degno questo 
nuovo libro dell'elogio die abbiamo già tributato in quest'anno ad 
un altro consimile, Tnn e l'altro dal bravo professore Clemente 
Baioni proposti alla gioventà. Questi nuovi racconti sono per la 
maggior parte originali ; soltanto il tessuto ìH poche paraboU e di 
qualche panxpna^ è laporo di certi bravi oltremontani, che , vo* 
gUusi o no, sanno parlare ai piccioletti un po' meglio di noij cosi 
sta scritto nella prefazione, né io trovo che opporre. 

Il professor Baroni li vuole, come i primi, intitolati alle madri 
ed ai fanciulli; «sì, ahche alle madri, die' egli, perchè alcuna di 
queste storielle eccedono forse la pazienza ed anche Y intelletto dei 
meno adatti. Quelle adunque le leggera la buona madre, e poi 
quando la infreddatura o qualche idtra malattiuzza terrà a letto il 
suo Beniamino, ella sedutagli a canto gliele narrerà, e così il vizia* 
tello se ne giacerà quieto quieto ad udire la pietosa novellatrice e 
risanerà più presto m. Se io dovessi dare una preferenza, la darci 
ai racconti per i fanciulli; preferenza che ridonda in pieno elogio 
dell' autrice, perchè in ciò appalesa un'abilità assai poco comune; 
quella cioè di saper degnamente e intelligibilmente parlare all'infan- 
zia. Staccali alcuni dei nuovi racconti e unitili a' vecchi , pochi 
lasciatine, ecco un libro opportunissimo da mettere in mano ai 
uncinili. Per rispetto allo stile, ripetiamo ancora che qua e. là ha 
fi>rse un po' troppo d' elevatezza. Le parole poetiche e inusitate , 
vanno sempre sbandite dalla prosa, ma molto più nei libri di 
prima primissima educazione, che devono aspirare al vanto di 
jpopolari nel più ampio significato del termine. Chi scrive pei più 
deve riflettere che quel ricorrere al dizionario è un intoppo ; che 
molta buona gente non ha neppur il denaro necessario per com- 
perarsi un dizionario di formato economico, e che del resto quando 
si sanno metter fuori solidi concetti, toma inutile l'inorpellarli con 
parolone che si scostano dal consueto. Così i primi come questi 
racconti avranno probabilmente al più presto una seconda edizione, 

i8» 
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e la meritano davvero per la loro intrinseca bontà, è in allora 
speriamo di vedervi meglio corata la proprietà, banditi i lombardi- 
smiy ed alcune espressioni die sanno di francese. Sono in poco nu- 
mero le mende , ma pure qua e là ci sono; e il desiderio che cer- 
tamente abbiamo comune coi benemeriti editori di questo libro di 
veder propagato e diffiiso in Italia fin dalle prime scuole lo studio della 
lingua patria , ci fa arditi anche contro nostra voglia di notare un 
tal difetto in un libro a cui, atteso i pregi più solidi, ben si pò-' 
trebbe risparmiare un sì scortese e pedantesco appunto. 

L'illustre autrice persiste nel voler tenere celato il suo nome. 
Ognun con me rispetterà le ragioni che la movono a si modesto 
ritegno. Si mantenga pure inanità, a patto però di pros^uire a 
regalare i suoi pargoletti, e con essi quelli della italiana Cumiglia, 
di altri somiglianti lavorL Possa l' esempio di questa buona madre 
ottenere pia d'un emulo. Scrittori e scrittrici, concentriamo d'ora 
in poi su codesta infanzia dUetta, unica* spe^anta d'un miglioie 
avvenire, le cure del nostro amore; studiamo i loro desideri!, i loro 
voti, le loro inclinationi , le loro speranze, in mezzo a cui essa 
si desta alla vita; rendiamoci degni di lei, afin di renderla de- 
gna del fine a cui venne chiamata. La salvezza dell' Europa è po- 
sta a tal prezzo: l'educazione e la grande, l'unica accenda dei 
nostri tempi: ella dev'essere il primo de' nostri pensieri, siccome 
è il più importante de' nostri doveri. La nostra età è forse una 
delle più memorande nell'istoria del genere umano; beati noi se 
sapremo avviare sul calle del bene una generazione vetrine ancora 
dell'errore e del vizio, e che fin dai primi passi mostra vigoria 
di carattere , generosità d' affetti , segno infailibile della sua nobile 
vocazione , prova patente eh' essa non sarà ostile alla verità, e com- 
pierà per tal guisa l'oracolo divino: L*adolescen:^a camminerà neUa 
via di sua gvoiniwxxa Jùìq al sepoia^o i. US. 



1 K IH'ovrrbiuin est : Adolescen* iuxia viam luam \ rtiam cam senucrit non recvdct ab ea ». 
ProT. JLXll , & 
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Lavutts bt Jolib, Oli Ulnmùiiè corse. Par madame de GenUi 
«e IL Q****. - Paris, LacapeUe, i836. — In-8 , di pag. 544. 

Lo spiegare in qoal maniera madama di Genlis abbia fatto dono di 
questo romanso scritto fin dalla saa giovinezza alla signora M. G****^ 
ci avvolgerebbe in troppo minuti particolari. Per noi bastetò il di- 
cbiarar qui che la prova incontrastabile sta nelle mani dell' edito- 
re. M. G***^ avrebbe potato pubblicare il romanzo sotto il proprio 
nome, e taFera la volontà di madama di Genlis; e ci fu un mo* 
mento ch'ella fu lì li per aderire a questa volontà; ma vi dovette 
rinunziare , pensando che il rispetto per il vero autore le imponeva 
siffatta disobbedienza. A dirla schiettamente non è questo il modo più 
logico e calzante per comprovare T autenticità d'un libro, ne ci 
farebbe meraviglia se ascisse fuori qualche giornalista francese a 
mostrare con evidenti prove che qui il nome di madama Genlis è 
tolto a pigione e ci sta proprio per insegna. Nondimeno il romanza 
non è indegnoi se pare non snpera molti altri componimenti di tal 
genere della sopposta scrittrice. E per la ragionevole concatena- 
zione dei casi, e per la conveniente pittura dei caratteri, per il fine 
veramente morale del libro, si scosta esso dall'infinita torba di no- 
celle, romanzi, racconti, scene ond'è presentemente innondata la 
Francia, genere falso per più d'un titolo die sgraziatamente vien 
prendendo piede in Italia , fatta più inchinevole e propensa ai libri 
d'oltremente, dacché la mania dei sonetti, delle odi distrae e 
svia tuttora in molte parti delia penisola la gioventù dall'attendere a 
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comporre opere di maggior mole e di otilitii più immediata per la 
nazione. 

U soggetto principale del libro è «n'inveterata inimicizia tra 
due famiglie, che yien rappattumala mediante le cure d'un otti- 
mo sacerdote, il quale dopo un complicato numero di strane 
vicende, con un sospirato connubio giunge a porre il snggeUo 
ad una sincera pace. Il carattere di questo ministro di pace è assai 
ben delineato , ed è in armonia con le tradizioni storiche del paese 
in cui trovasi di fatto anche in oggi un numero considerevolissimo 
di sacerdoti. Il solo villaggio di Lunnio, di cui si fa cenno nel 
romanzo , ne conta fino a ventL Parecchi di essi andavano a 
compiere la loro educazione sol continente, e segnatamente in Ro- 
ma, in cui l'esercizio del loro ministero procacciava ad essi con che 
sussistere onoratamente. Per tal guisa i contadini còrsi si trova- 
vano tuttodì in relazione con uomini rispettabili ed istruiti, e a 
questi banditori del Vangelo più d'una famiglia dovette sincera, piena 
«riconciliazione, che comunemente era benedetta e confermata con 
una cerimonia religiosa. Tutto quanto poi nel romanzo si riferisce 
alla guerra contra i Corsi e i Genovesi , guerra nata da nna rissa 
sul valore di due piccole monete, e che dorò trent*anni, è rigorosa- 
mente istorico. Né paia strano che in mezzo a tante dissensioni, a 
tanti odii,^a tanta corruzione mantenuta viva dalla prepotenza e 
dal vile interesse degli oppressori, qui si dipingano i Corsi leali, 
ospitali e sinceri , dacché la buona fede regnò sempre tra essi qual 
legge impossibile a violarsi; stantccchè la maggior parte dei loro 
contratti non avevano per mallevadoria che la parola. L' ospitalità ge- 
nerosa eh' essi concedevano alio straniero ricordava quei tempi di sem- 
plicità e d' innocenza in cui gli uomini non si dimenticavano così 
di leggieri d'essere figliuoli d'un padre comune. La sete dell'oro 
non li spinse mai ali' omicidio , e ancor molto meno a quei delitti 
che fanno fremere la natura; delitti ad essi sconosciuti, quantun- 
que troppo frequenti appresso altri popoli. Nò l'onoratezza né la 
bravura possono venir loro contrastate, che molti fra essi milita- 
rono coraggiosamente negli eserciti francesi. Enrico IV, giudice 
competente del valor militare ed eroico, diede ad un Corso il ba- 
stone di maresciallo di Francia. Un altro il ricevette da Luigi Xm. 
Roma, Napoli, Venezia, la Spagna, la Russia ebbero generali ed 
altri Corsi d'un merito eminente, senza parlare del conquistatore» 
che col codice in una mano e con la spada nell'altra mostrò ad 
evidenza che anche a suo malgrado il genio tende sempre a inci- 
vilire. Eppure quanto poco egli fece per la sua terra natale I Non- 
dimeno i suoi concittadini ora 'gli stanno erigendo una statua^ 

Non ci arresteremo qui ^ ad esaminare se i Corsi avessero ra- 
gione di scuotere il {iogo. E npto a ciascuno che fossero essi sotto 
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una tal dominazione , come Genova li governasse. Pur troppo ridotti 
alla necessità di farsi 4|[iustizia da se stessi » quegli isolani dovettero 
sperimentarne le tristi conseguenze. Il risentimento spesso tenea 
Inogo della ragione , e la minima ingiuria parve ad essi un sangui- 
noso oltraggio. Del resto qualunque fosse l'origine dei diritti dell4 
repubblica su la Corsica , ella avevali perduti cento volte con la per* 
dita della propria indipendenza. Un occhio agli annali di quella re- 
pubblica. Spossati dalle loro micidiali discordie, i Genovesi si diedero 
da prima a Carlo VI, re di Francia. Yentiquattr' anni appresso eglino 
scannarono il presidio francese e si vendettero al marchese di Mon- 
ferrato. Indi a non molto se ne riscattarono sborsando una somma 
considerevole. Noiati ben presto della loro malfida libertà, si mi- 
sero essi nelle mani di Carlo VII, re di Francia; indi scannarono 
un'altra volta il presidio francese e si ribellarono; si offrirono da 
poi a Lnigi XI, che li rimandò con disprezzo a Francesco Sforza, 
duca di Milano. Vi ebbe poi il dominio dell'imperatore della Gen- 
mania, ed altri avvenimenti non meno importanti a tutti noti. Tali 
erano le vicende di quella Genova che nell' 888 aveva salutato 
Falba di sua indipendenza; che nel ioi5 congiunta coi Pisani 
cacciava i Saraceni dalla Sardegna ; che noleggiati nel tempo delle 
Crociate molti vascelli mandava migliaia di prodi, i quali col co- 
raggio e col valore attrassero riconoscenza e rispetto, e ottennero la 
cessione di molti diritti la cui mercè sorgevano floridi i loro 
banchi eie loro fattorie nell'Asia e nell'Africa*; che nobile e salda si 
manteneva con^ Federigo Barbarossa; che per ogni secolo era nutrice 
d'anime grandi, generose, inimitabili per eccelse virtù, la cui sola 
memoria desta ammirazione e riverenza. Che se la interminabile 
lotta coi Veneziani, promossa da frivoli pretesti che non franca la 
spesa di qui accennare, le inimicizie e. le querele dei Montalti, 
degli Adorni , dei Fregosi , dei Fieschi e .dei Guarchi gettavano i 
mali semi della discordia, Genova potè anche vantare più d'un mar- 
tire: ma i tempi pur troppo volsero in peggio. 

Profonda rimase nel cuore dei Corsi la riconoscenza ; e se un re 
di Francia li sottrasse dal giogo dei Genovesi e li ricongiunse al 
suo popolo, nei giorni della prova, quattro Corsi sopra cinque 
diedero il loro voto per la salvezza di Luigi XVI. Del resto non 
è nostra intenrione uè di lodare o biasimare i Corsi. Da essi, come 
altrove , ci ha virtù e vizii. Solo vogliamo rimproverare l'^oro 
sprecato dai Genovesi in tutti i trent'anni d'inutili tentativi per 
tenere stretta n^li artigli la loro preda , affinchè la calunnia 
screditasse i soggetti ; e pur troppo giunsero a prezzolar più d'uno 

1 I GraoTwi •»! Mcolo XII erano falli coti potenti dio gli lapenlori de' Greci fMfaroait 
loro na'MBiM proTTÌaiooe, cose ne riferÌKono gli annali dal GtnoT««c Caflaro. 
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scrittore perchè mentisse. Del cbe furono ricambiati dai loro amici 
e nemici, che ce li dipinsero quale marmaglia di pirati, e la loro 
città qual nido di bestie feroci e di rettili schifosi, opinioni che 
più d' uno scrittore ripetè alla cieca , talvolta copiando perfino' le 
ingiurie e gli insulti propagati per ordine dei Veneziani, implaca- 
bili emuli dei Genovesi, finché questi due popoli ebbero la signo- 
ria dei mari. 

Lo stile di questo libro è qnale può desiderarsi in opere di ge- 
nere popolare, e quale può solo ottenersi da un popolo che ab- 
borreiido dai sistemi, dalla cieca autorità, dalla vaghezza degli ar- 
caismi, sta pago air uso e scrive per essere inteso dall'un' all'altra 
estremità della nazione ; prerogativa è questa veramente invidiabile, 
che per il bene delle patrie lettere auguriamo caldamente all'Italia 
nostra, scissa, distratta, dissociata da mille opinioni contrarie sopra 
il punto che può dirsi unico e massimo nella letteratura d'ogni 
incivilita nazione: la lingua. Bl S. 



SoUVBMIBS OB LA MABQUISZ DI CRBQUT ■ : I7IO k 1 80O. - Parìs, chee 

Fournier, i834-i836. — Sette voi. in-8. 

Questi Ricordi della marchesa di Gréquy comprendono un periodo 
di novant'anni ed abbracciano quanti avvenimenti importanti od 
illustri si sono succeduti dagli ultimi anni del regno di Luigi XIV 
sino al consolato. Non sono che Bicordi; ma perchè sono di tal 
persona che e per le relazioni di famiglia e per gli uffici occupati 
in corte poteva essere informata di molte particolarità che non sempre 
sono svelate agli storici, perciò ciascun vede di quanta importanza 
esser possano, e quanta luce diffóndere sopra gli avvenimenti del 
passato secolo. La longevità della marchesa e le tradizioni di sua 
famiglia le permettono di parlare di Luigi XIV e del generale Bo- 
naparte , amendue i quali le baciarono la mano a ottantacinque anni 
di distanza dall'uno all'altro! 11 più delle volte inutilmente cer- 
cherete in questi Ricordi un ordine cronològico; poiché in pro- 
posito d'un avvenimento dell'antico governo , parla d'un altro del 
nuovo che vi ha una qualche relazione di somiglianza; talché,, a 
modo d'esempio, parlando di un fatto accaduto nel 1795, un alti-o 
ne riporta, nel testo nelle note, avvenuto nel 1796 che forse 
non avrà altra relazione col primo che un' accidentale concomitanza 
di nomi. Non vuoisi con questo già dire che le sieno le noiose chiac- 



• Da questi ftteortU *i «ono tratti «Iruni Sunti aloriei dtl §ecolo Xr'tft, detlir.all a far parie 
delle amenità Storicht ch« ai pubblicano dalla ditta Ani. Fort. Stella • figli. 
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cbiere d* noa recchierella i piuttosto diremo essere la memoria che 
lega iosieme aTVCDimenti anche distanti fra di loro, collegati sola- 
mente da uh' idea intermedia che serve e di transizione e di nodo, 
e còlta sabito dall'autrice quasi per tema che differendo ad altro 
luogo più opportuno il suo racconto, non le potesse sfuggire. Al-' 
cuni diranno che questo è un difetto dell'opera, né il Togliamo 
scusar noi: diremo però non essere il maggiore, massimamente ove 
si consideri che il libro della Créquy non è una storia; ma sibbene 
móardi. 

n difetto eh» a nostro vedere è inescusabile tanto in una storia 
quanto in Ricordi^ è la parzialità che ad ogni pie sospìnto si ap* 
palesa; parzialità che ha fatto pronunziare all'autrice giudizii ora 
erronei, ora ingiusti. E di fatto, chi mai non sarà mosso ad indigna- 
zione vedendo il modo con cui questa signora marchesa parla di 
Franklin e di Monthyon? Pare che, per essa, nulla abbiavi di 
buono, nulla di rispettabile se alquanto si allontana dai modi, dai 
costumi , dalle consuetudini dell' alta nobiltà. E le sta tanto a cuore 
questa classe di persone, che non dimentica mai, ogni volta che di 
alcuna deve parlare, di schierarne per esteso la genealogia, il pa- 
rentado, di esaminarne gli stemmi, e quasi dissi il sangue più o 
men puro. Il perchè ai lettori italiani questo libro riesce a quando 
a quando noiosetto; importando assai poco a noi il sapere che la 
famiglia La Rochefoncault area le tali e tali altre relazioni di con- 
sanguineità coi Créquy, coi Montmorency, ec, ec. Però, malgrado 
questi difetti, trovate molto di buono in questi Ricordù Siete in- 
formati di tanti fatti e di tante particolarità che invano desiderate 
in altri storici: i costumi dei diversi tempi sonovi evidentissimamente 
descritti. La Créquy conosce l'arte di trasportarvi proprio ne' luo- 
ghi dove avvennero i fatti; ve li schiera sott'essp gli occhi; vi & 
parlare con le persone che introduce nel suo racconto; e lo fa con 
tale apparente noncuranza, che vi par veramente non di leggere 
un racconto , ma sì d' udire parlare una persona della più colta e 
più gentile società. 

Alcuni hanno dubitato dell'autenticità di queste memorie, e ad 
altri le hanno attiibuite; a noi non si appartiene d'entrare in questa 
disamina, che, se anche volessimo discutervi sopra, che conclu- 
deremmo? - JHuUadimeno se ci è lecito di manifestare, senza darle 
alcuna importanza , l' opinion nostra, diremo , che spesso anche noi 
abbiamo dubitato che questo libro non fosse dettato da tutt'altii 
che dalla Créquy , e che anzi sia stato scritto dopo gli avveoimenti 
di Francia del i83o; e ci confermò ne' nostri dubbii quello che 
leggemmo nell'ultimo volume intorno Bonaparte. L'autrice paria- 
vane nel 1800; e faceva sopra di lui tali pronostici che si sono 
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avverati. Chi mai nel i8oa avrebbe potato preveder tutto? a meoo 
che noa si dica che la Gréquy era dotata del dono della profezia! 

A prova però dell'autenticità dell'opera e della verità de' fatti 
narrati, l'editore ba aggiunto una serie di documenti. Ma essi sono 
ben poca cosa ! Eccetto alcuni pochi , tutti gli altri risguardano un 
solo personaggio, un Montmorency di Gréquy, figlio legittimato di 
Luigi XV. 

Comunque sia, chi le vnol credere autentiche queste memorie le 
creda; chi no, terrà la via più sicura. G. B-o. 
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FANNY VANE, 



HOVJBIiIiA' 
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Mi^ Fanny Vane , mia eroina , era una fanciulla assai 
gentile. A vicenda festevole o sentimentale, ella sapeva parer 
seria coi saggi , dotta coi dotti , pia coi dabbene, intelligente 
cogli artisti. Era essa una Grisi per gli amatori della mu- 
sica , una Taglioni per quelli della danea. Per tal modo in- 
teramente accomodavasi a tutti; e nullameno era forse sin- 
cera quando si abbandonava al più vivo entusiasmo per un 
oggetto che sembrava abborrire l' indomani, ove lo rìcbiedes- 
sero le circostanze. Il fatto si è che Fanny Vane non aveva 
un assduto carattere, né stabili principii.* Simile al camaleonte, 
il suo spirito cangiava oJore a norma della società ov' ella 
desiderava piacere. Con siffatte disposizioni, non recherà punto 
maraviglia, se affermeremo che Fanny Vane era senza più 
una civetta. 

Non sostengo io già che precisamente fosse una civetta di 
professione; sto in Corse eziandio che le frequenti vibrazioni 
del suo spirito fossero ad ognora volontarie; ma trovavasì 

« Dalla Bitliothèque uniitrteUe di Ginevra. 
IkcocL. nàL, B STA* Aono III^ parte IL 18 
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in A penosa sitoaztone ^ eh' era forse degna più di compianto 
che di biasimo, se cercava togliersi ad essa con tatti i pos- 
sibili mezzi. 

Ciascuna famiglia ha i suoi misteri , ed in quella di master 
Spencer Vane uno ve n'era che da lungo tempo minaccia* 
va la feliciti di sua figlia. Ecco il fatto. Fanny Vane era 
destinata a sposa d' nn gentiluomo che su lei aveva un van- 
taggio di cui ella faceva ben poco caso, quello degli anni. 
Egli era, per dir vero, immensamente ricco, ma avaro, egoi- 
sta , in particolar modo laconico nella conversazione, la quale 
era con lui soltanto monosillabica ; oltracciò semplice dì spi- 
rito (per usare la più polita espressione), d'un carattere aspro 
ed impetuoso, il che aggiunto a qualche altro vantaggio o 
svantaggio, come piacerà chiamarlo al lettore, non formava 
certo un ritratto seducente agli occhi d'una giovane e gentil 
persona. 

La povera Fanny Vane era stata prevenuta che M. Skry- 
megonr sarebbe un giorno suo marito, ma sapendo che i pa- 
jrenti suoi nel ricercare quest'alleanza non avevano già detto: 
Chi è eg^l ma si, Quanto ha, egli? si avvisava^ che qua- 
lora le fosse possibile, ponendo in opera .tutti i mezzi di se- 
duzione onde r aveva fornita natura, di fare un matrimonio 
del pari brillante con alcuno più giovane, più bello, più pia* 
cente di questo odioso Skrymegour, ella oprerebbe da saggia» 
senza esporsi ai rimproveri di chicchessia. Da ciò questa dis- 
posizione alla civetteria, la quale, durante i due anni nlti- * 
mamente trascorsi, non aveva mancato di attirare su di lei 
il biasimo delle vecchie pulcelle , poiché queste non essendo 
state mai corteggiate elleno stesse, patir non potevano quello 
sciame di eleganti che di continuo attorniavano la bella Fanny 
Vane. 

Dopo di avere aggirate assai teste ne' brillanti circoli della 
capitale , parli co' suoi parenti per andare a respirar 1* aria 
marina, in un luogo di bagni, che non nominerò per riguar- 
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ào alle persone clie rappresentano una parte in questa storia. 
Ella ripigliò coU il medesima tenore di vita: le mosche erano 
akematamente attratte e scacciate, di poi richiamate e di bel 
nuovo rimosse, sino a) momento in cui il veochìo Skrym&- 
gour venne alla perfine a reclamar la sua preda. 

— « Skrymfgoter, disse un giorno master Spencer Vane, il 
tempo passa. Fanny si è prodigiosamente divertita durante 
queste due stagioni, ed ove sia vostro pensiero di chiedere* 
la sua mano, come ne avete diritto, io credo che non ab* 
biate tempo a perdere. 

— No, disse Skrymegoun 

— Ecco dunque ciò che vi propongo,^ ripiglio Vane. Noi 
non abbiamo per anco informato Fanny del tempo stabilito 
pel suo matrimonio. Ella conosce, è .vero, i nostri impegni, 
e non dubito punto che sia presta ad adempierli; ma le è 
pero mestieri di qualche cosa di più preciso; e quando avrete 
risoluto, ho in animo di. annunziarglielo positivamente^ d'in- 
caricare sua madre ad assumersi tale partecipazione. 

— Bene, disse Skrymegour. 

— Ella ha molti ammiratori, soggiunse il padre; ma ho 
tutta ragione di credere il suo giudizio abbastanza sano per 
preferire a questo sciame di stornelli che le ronzano intorno 
^egli uomini fatti come voi e me. 

— Buono, disse Skrymegour* 

— In fallo, riprese Vane, egli è ben naturale che una 
laqciulla cosi gentile sia ambita ed ammirata nella società. 
Ha messo si bella persona , ha un volto si leggiadro , dei 
talenti, e circa il suo carattere, può dirsi che è modellalo 
svi mio. 

— Ah 1 disse Skrymegour. 

— Frattanto , soggiunse Vane , se voi prendete una volta 
il campo 9 voglio dire, se siete affatto deciso, più presto il 
farete conoscere, sarà meglio. Siate dupque sollecilo di dichia- 
rarvi , giacche pretender non potete che, sopra una parola dett^ 
in modo generale, ella vi faccia la prima proposizione. 
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ró; e quale sarà il rìsultanento di questo belf invito? Voi 
l'avete già inyitato ieri, e ier l'altro; l'inviterete anche do- 
mani ; ma a che ne condurrà ciò ? Egli mai non dice mottc^ 
a persona. 

— Convengo con voi, disse Vane, che non è guari elo- 
quente. Del resto, quantunque una zitella possa accettare o 
ricusare un marito per metzo d' un solo monosìllabo, io non 
veggo bene in qual modo un uomo nella situazione di Skrj- 
megour potrebbe trarsi d" impegno con si poche parole. 

— Trarsi d' impegno ! esclamò mistriss Vane colTaccento 
del pia assoluto disprezzo. Quanto a ciò, master Vane, questo 
punto è afitto estraneo alla questione. Non vi é forse nota 
la claus(rfa del testamento, a norma della quale, se voglianro 
che Fanny sia ricca, le è forza sposare lo scimiotto? 

— Ebbene! disse Vane, vi prometto che questa sera istessa 
tutto sarà terminato, né uscirà di qui senza che Faffare sia 
concluso. Quanto a Fanny, suppongo gliene abbiate parlato, 
e che seco lei siate in accordo.. 

— SI, riprese eSa con esitanza; d'accordo almeno in ciò 
che ne concerne ; ma . . » 

— Ma che ? disse Vane. Ella senza dubbio desidera ma» 
rito: eccone uno che si presenta... 

— Al contrario, ripiglio mistriss Vane: ha sempre espressa 
la più forte ripugnanza al matrimonio. 

— Tutte le donzelle dicono lo stesso , mistriss Vane, si- 
no at giorno in che sono richieste, ed allora 

— Ella pare affatto risoluta, io ve ne avverto, disse la 
madre. 

— Ciò pud esser vero, e pud benanche essere uno scherzo, 
rispose master Vane; ma quello che dir vi posso , si è che il 
capitano Clifton sembra piacerle estremamente. 

— Gliene ho parlato, rispose mistriss Vane; e mi ha 
fatta certa ch'egli è troppo bello e troppo persuaso del pro- 
prio merito per riuscirle giammai pericoloso. Di fatto ella noo 
se ne cara né punto ne poco. 
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— Ed il gtovatie master Amesbnry, disse Vane, a quale og- 
getto va ronzando incessantemente intorno a lei, e sospirando 
come nn eroe da romanzo? Dicest eh* egli sìa ricco, sebbene 
la sna fortuna non possa paragonarsi a quella di Skrjmegoun 

— Ella non pud soffrirlo , disse mistriss Vane: è un bello 
spinto; è troppo affettato per avere il talento di piacerle. 

— E quel bel signore , dal lungo naso e dalle sopracciò» 
glia piegate in arco? 

— Chi? Sonderland? disse mistriss Vane. No, no, lo 
conosce troppo bene. È una vera farlalla che s'innamora di 
tutte le donne. 

— È pòi questo un gran peccato? disse Vane coli nn 
sorriso. 

— Sì , master Vane, rispose la dama, d'una maniera ascintta; 
si, che lo è. Chi lo sa meglio di me? Non ho forse per ciò 
abbastanza sofferto? Ho messo in avvertenza mia figliai GeUto 
scottato j teme V acqua fredda. 

— Ohimè 1 esaminatemi , disse il marito d'un tuono com- 
passionevole : trovate voi ch'io m'abbia sembianza d'un ruba* 
cuori ? 

— Non ho nulla a dirvi su tale argomento, master Vane. 
Ciò solo io^ so, che siete con tutte le altre donne molto più 
amabile che colla vostra : questa è pura verità, né v'aggiungo 
parola, masteryane;e tnttavolta, quand' ero giovane come Fanny, 
non mi avete le mille volte giurato di eternamente amarmi? 

-^- E cosi faccio, mia cara, disse Vane', e lo faro per 
Intta la vita. Ma i giovani amanti non temono di usare espres- 
sioni alquanto esagerate. 

-^ Non mi appiglio alle parole , mio caro, disse sua mo- 
glie, e nulla per ora vi rimprovero. È ben naturale però che 
una figlia così spiritosa come la nostra , abbia occhi e vegga 
ciò che succede intorno a lei» 

— Per tal guisa , disse Vane , voi opinate che Fanny mi 
risguardi come un tristo modello della specie dei mariti? 
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-— * Io SODO libera di pensare come mi talenta, disse mi- 
striss Vane ; e conoscendo il mondo come Io conosco, credo 
eh' ella giuochi meglio la soa sorte con master Skrymegour che 
con alcun altro di questi giovani sbarbatelli, i quali ronzano 
intorno a lei. 

-— i Ella non conoscerà almeno il tormento della gelosia, 
disse a malizia il marito. 

— £ contate ciò per nulla? rispose amaramente la da- 
ma. Ma lasciamo queste inutili contese ; se ci sta a cuore il 
suo maggior bene , rìunislansi i nostri sforzi per indurla ad 
acconsentire a questo matrimonio. Voi siete suo padre, ed a 
▼oi si aletta il toccare quest' argomenta 

— Dopo di voi, mia cara, disse Vane; e siccome la veggo 
venire a questa volta, voglio lasciarvi libero il campo >*. 

E difatto, simile ad un giovane silfo, la bella Fanny si 
avanzava alla volta de' suoi genitori; e quando suo padre tro- 
vossi inopinatamente in faccia a lei , si accorse che a mal- 
grado dei filosofici ragionari di sua moglie sul vantaggio di 
sposare un vecchio deforme e stupido, gli era impossibile 
r ingannar sua figlia , patrocinando la causa di si mostruoso 
matrimonio. Fanny , dal canto suo , era poco disposta ad un 
discorso a sola a solo col suo caro padre, avendo delle forti 
ragioni per pensare che volgerebbe il discorso sull'argomento 
a lei piiì spiacevole; ma era troppo tardi per indietreggiare, 
e quindi l'abbordò dicendo, averla soa madre or ora avvi- 
sata eh' egli aveva a dirle qualche cosa d' importante. 

Sorpreso dalla destra ritirata di sua moglie, esitò e fini 
col negare di avere alcunché di speciale da comunicarle. Tenne 
dietro uà silenzio , durante il quale ei la guardò , la prese 
per mano, baciolla in fronte, e passeggiò con lei per tutta 
la lunghezza dello sterrato senza proferire un accento. 

Questa imbarazzante situazione durò sino al ritomo di mi- 
~sÌT\$s Vane , la quale, volgendosi a Fanny, le chiese che pen- 
sasse della proposta di suo padre. 
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Air adire tal perentoria inchiesta, egli bellamente la salutò, 
e tosto avviossi a casa. 

•— a Mio padre non m' ha detto nulla , o mamma , disse 
Fanny. 

— Niente affatto? 

— Neppure una parola. 

— Si è mai veduto un uomo eguale I sclamò mistriss Vane. 

— Credete, disse Fanny, ch'io, arrendevole ai vostri pia 
lievi desidcrii, non avrò mai altro volere che il vostro. 

— Voi siete una buona , un' eccellente fanciulla , rispose 
sua madre ; ma realmente vostro padre non v' ha detto niente 
affatto? 

--No. 

— È una cosa inconcepibile; egli per altro me l'aveva 
promesso. 

— Ma di che si tratta? Che debbo aspettarmi? dimandò 
Fanny. 

— Bisogna bene che lo sappiate; rispose sua madre. 

— Ditemelo dunque, insistette Fanny. 

— Certamente... sì..: ma ecco la vostra cameriera: io 
non posso ragionar di tale argomento alla presenza di lei. 
Perciò vi lascio ; rientrate il più presto possibile , vi parlerò 
quando saremo sole r^. 

Quale il padre, tale la madre; ne all'uno né all'altra reg- 
geva l'animo di portare il primo colpo alla felicita della loro 
figlia, difendendo la causa d'un uomo ch'essi né amar po- 
tevano né stimare. Ma la parte pia pittoresca della nostra 
storia, quella che, a dir vero, poteva giustificare i sospetti 
che mistriss Vane aveva lasciato penetrare, si è che miss 
Croft, la cameriera di casa, svelò finalmente il secreto alla 
sua giovane padrona, avutone incarico da chi? da master Vane 
istesso, il quale abbattutosi nella confidente mentre rientrava 
in casa , confessato le aveva l' imbarazzo in che si trovava , 
pregandola di far noto a Fanny che master Skrymcgour venir 
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doveva a cenare la stessa sera neUa intenzioae di coDchìu* 
dere il suo matrimonio. 

Fanny irritata deli' estrema fretta e del mistero che messo 
avevano i suoi genitori in questa determinazione , risolvette 
innanzi tutto di non esser mai la moglie dell' odioso Skry- 
megour ; ma ciò che più agitava il suo spirito in questo dif- 
ficile momento, si era non tanto il trovare i mezzi di dar 
commiato a colui eh' essa non voleva a costo veruno, quanto 
il risolversi su quello che meglio le convenisse accettare; giac- 
che più non possiamo dissimularlo, il fatale segreto è sìÀ 
punto di manifestarsi ... Sì , egli è pur troppo vero, la in- 
teressante nostra eroina era divenuta una vera civetta, avida 
di lodi e di ammirazioni , e dava speranze a destra ed a si- 
nistra , senz' essere deliberata a serbare giammai le promesse. 

Istrutta dalla cameriera, non solamente della risoluzione de 
suoi genitori, ma eziandio della cena che condurre doveva 
allo scioglimento di questo affare, Fanny rinvio miss Croft, 
pregandola di dire al padre ed alla madre sua ch'ella pas- 
seggiava in giardino pier calmare il proprio turbamento. 
' Come prima la scaltra cameriera si fu dileguata, master Ame- 
sbury , uno degli adoratori di Fanny, entrò per un boschetto 
del giardino, di cui sembrava conoscere la via. Fanny Io ri- 
cevette assai freddamente, rimproverandolo d'averla fatta aspet- 
tare, ma questo leggiero rabbuffo fu ben tosto seguito da od 
profondo sospiro, perchè, in rimirando l'avvenente Àmesbury, 
ella pensava all'orribile Skrymegoor. 

— u Voi sospirate, miss Vane? disse Amesbmy. 

— G)me potrei io vedere con indifferenza^ rispose la gìo« 
vine dama con uno sguardo seduttore , che quelli -pei quali 
il debole mio cuore prende un troppo vivo inleresse, non cor- 
rispondono affatto ai sentimenti che ispirano? 

• — Un troppo vivo interesse I ripetè egli con emozione. 
Sarei io cosi avventuroso? O Fanny 1 creatura celeste! Chi,' 
sulla terra, fu giammai più pura, più incantatrice, più generosa 
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di Toi ? Sgombrate ogni dubbio sulla sincerila dell'amor mio. 

— E voi 9 disse Fanny , ricambiandogli con espressione 
la più dolce stretta di mano; e voi, Amesbury, contate sai 
pili verace amore ... « 

L' oscurità cominciava a confondere gli oggetti, e non ci è 
dato di precisamente riferire come venisse accolta qnesta di- 
cbiarazione; ma il conversare che ne conseguitò ci parve te- 
nero abbastanza per essere stato il risultamento d'uno di quei 
casti baci che, nell' effusione di due cuori fedeli, sono talvolta 
concessi come mezzo di ratificazione. 

— u Se voi mi amate, disse Amesbury, perche esitare an- 
cora ? permettete eh' io mi getti ai piedi de' vostri genitori , 
palesi il mio amore, il vostro; e loro chiegga la vostra mano ». 

Se Fanny avesse preso Amesbury in parola, se gli avesse 
permesso di parlare a sno padre, se questo, se quello (giac- 
che con questi sgraziati se non si finisce più), tutto sarebbe 
andato bene per lei; ma tale non era il suo destino. Ella ciò 
non ostante Io amava , direte voi. Sì, amava di averlo ad in« 
namorato, gioiva che ringrossasse la folla de' suoi adoratori, 
non voleva perderne alcuno, ma per nulla senti vasi disposta 
a divenire mistriss Amesbury. 

— " No, no, diss'ella. Non oggi, domani. . 

— Perche differire? disse Amesbury. A che giova questa 
dilazione ? 

— Bitomate domani all' istess' ora , rispose Fanny, e sa- 
prete tutto. Ma partite , gran Dio ! partite all' istante , sento 
dei passi. 

— Vi obbedisco. , 

— Partite, se mi amate, disse Fanny. 

— A domani dunque. 

— Si, si, a domani ». 

E Fanny con ansia il condusse, verso In porta ond' era 
entrato. Egli obbedì senza resìstere alla sua diletta, non so-, 
spettando quasi del motivo che Io faceva sì bruscamente li- 
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ceneiare. Fanny aveva allora allora udito battere Torà a Simdep- 
land assegnata, e lo vide dopo qualche istante passeggiare sulla 
praterìa. Non rinianeale dunque tempo a perdere per torsi 
d' impaccio da un amante dichiarato , ed allacciar quello di 
cui non era egualmente sicura. 

Snnderland non si fece punto aspettare, e presentossi a 
Fanny coli' ordinaria sua vivacità; ma la civetta lo accolse 
con tanto di riserbo, tentando perfiuo di sprigionar la sua 
mano, ch'egli ben tosto si avvide d'un cangiamento nel con- 
tegno di lei , e supplicoUa a volergliene spiegar la cagione. 

— u Ed il ballo di ieri, master Sunderland, l'avete voi ob- 
bliato? disse Fanny. 

— Ebbene! ripigliò egli, di che sono colpevole? 

• — Potete voi domandarlo? disse raistriss Vane. Mentre 
di voi solo occupata , a' mala pena rispondeva al capitano 
Clifton , voi eravate tutto assorto in mistriss Dodman , in 
quella odiosa donnicciuola dagli occhi neri, sì sciocca, sì va- 
na, la quale, perchè l'avo suo era cugino d'un barone ir- 
landese , crede aversi il diritto di assumere un tuono da prin- 
cipessa. 

— Come ! sciamò Sunderland, voi siete gelosa di mistriss 
Dodman? 

— Gelosa! disse Fanny con fierezza, no, non la sono, 
né la sarò m^i. Tuttavolta negar non posso eh' ella non sia 
di me più leggiadra ; ma troppo buona opinione ho del vo- 
stro discernimento per credervi innamorato di questa donna 
scipita che veder vorrebbe il mondo intero a' suoi piedi. Avete 
voi notato come danza? aggiunse ella. Quanto a me sono di 
avviso , che la qualità prima d' una donna si è quella d'es* 
sere naturale. 

'. — Come voi, esclamò Sunderland rapito, come voi, o 
la più amabile delle donne. 

— Non tentate adularmi , diss' ella d' una maniera sem- 
plice; poiché un uomo mostra ben poca stima j^r colei che 
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ama, se crede guadagnarne il cuore lodando indislintamenie 
tuttoché fa dice. 

— Ma perchè , replicò Sunderland, volete togliermi il pia- 
cere di distinguervi da tutte le donne? 

— Perchè , rispose Fanny arrossendo, sono troppo altiera 
per voler esser posta a paraggio colla comune delle femmine. 

— Chi potrebbe stabilire questo confronto? disse Sunder- 
land. Per \ amore di Dio , non vi umiliate al loro livello. 
Ma y cara miss Vane , tutto questo è tempo perduto. Perchè 
celarvi più a lungo l'ardore dell'amor mio? Questo cuore 
è vostro , interamente vostro ; io non ho una speranza, non 
un pensiero, che a voi non si riferisca. Permettete adunque... 

— Fermatevi! lo interruppe, Fanny: perchè non rimaneid 
nello stato in cui siapio ? 

— Cara Fanny, disse Snnderland con tenerezza, il ma* 
trimonio stringerà più forte i legami che a voi mi tengono 
unito. Una sola parola formerà il mio destino e la mia fe- 
liciti 

— La vostra felicità? E che ! master Sunderland , dubitate 
voi della mia schiettezza? 

— No! n cielo mi è testimonio! ma quando la vostra 
fede sarà irrevocabilmente impegnata , io sarò il più avven- 
turoso mortale. Voi sapete oltracciò, che motivi di famiglia 
mi fanno desiderare . . . 

— Silenzio, disse Fanny, sento la voce di mia madre; 
ella mi chiama. 

— Nulla più sento , rispose Sunderland attonito , che il 
lontano suono d' un corno da caccia. 

— Mi è forza lasciarvi , riprese ella con emozione. I mìei 
genitori ignorano ov' io sia. La notte si avvicina, e se real- 
mente avete per me qualche amicizia^ non mi trattenete d'av- 
vantaggio, ve ne scongiuro. 

— I vostri più piccioli desiderii sono comandi ^ , disse 
Sunderland, e disparve. 
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Il rintrono del corno» che colpito aireTa T orecchio ili Sua* 
derland, non era sfuggito a quello di miss Vane; e fa ca- 
gione del risoluto congedo dato a Sunderland, il quale non 
avendo alcun sospetto sulla doppiezza della sua innamorata , e 
temendo esporla al corruccio delia madre, ove con lai la tro- 
vasse ad ora sì innoltrata, affrctlossi ad obbedire al cenno im- 
perativo della bella. 

Infrattanto il misterioso corno era quello del capitano CU- 
fton, che d'ordinario annanziava le sue visite con qualche 
note simpatiche, le quali vibrar facevano tutte le sensibili 
corde del cuore di Fanny; giacché s'ella realmente aveva un 
cuore, questo parlava in favore del capitano a preferenza di 
tutti gli altri. Ma sbigottita all'udire il convenuto segnale in 
un punto in cui menomamente non eravi prepàjrata, perdette 
tutta la presenza di spirito, ed in luogo di muovergli incon- 
tro dal lato opposto a quello onde Sunderland aveva fatta 
la sua ritirata, riprese la via della casa, avvisandosi forse 
che avendo ella 1' apparenza di uscir dal salone, il capitano, 
quand' anche si fosse scontrato in Sunderland ( il che sem- 
brava assai probabile ), non concepirebbe il menomo sospetto 
del modo con che dia passato aveva il tempo. 

Master e mistriss Vane avevano l'Abitudine di fare tutte le 
sere una partita di trictrac attendendo la cena. Assorti nel 
fervore del giuoco, gridando a' vicenda, quattro e due, 
cinque e tre, cinquino e seino, obblìavano il mondo intero. 
Dal momento in cui la crescente oscurità loro permetteva di 
domandare i lumi, essi erano solleciti di porsi al giuoco, 
consentendo all' innocente loro figlia la libertà di ammirare 
la luna e le stelle, o quell' astro qualunque cui dar potesse 
la preferenza. Nullameno per isgombrare pt:r sbo la più lieve 
inquietudine che turbar potesse la tranquillità di questi buoni 
genitori, Fanny usava passare a quando a quando sotto le 
finestre del salone, e chiedere con un'apparenza d'interesse, 
che avrebbe ingannato chiunque, qual fosse il vincitore o il 
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vinto, e come andasse la partita. Dopo di aver, adempito a 
qoesto periodico dovere , e ricevuto un amichevole avverti-» 
mento dalla madre che le raccomandava, jiel trarre i dadi, 
di guardarsi da un'infreddatura, ella ripigliò la via del bo- 
schetto favorito , ove giunse nel punto in che 1* impaziente 
capitano acciogevasi ad un nuovo preludio per sollecitare la 
venuta di lei. 

— u Siete voi, capitano Clifton? disse Fanny con voce 
soave. 

— Ove diavolo vi stavate cacciata? gridò l'ardente officiale. 
•— Ohimè! porgevo orecchio alle lezioni di mio padre ed 

ai sermoni di mia madre, rispose l'astuta bellezza. Ma ap- 
pena il suono del corno è véquto ad animare la scena, tutta 
la loro morale fu senza frutto predicata, e più non ho in- 
teso che voi, aggiunse ella con languida voce. 

— E lo strepito infernale dei bossoli e dei dadi? disse 
Clifton. 

— Si sono or ora posti al giuoco, rispose Fanny senza 
turbarsi, e questa felice circostanza mi ha permesso di svi- 
gnarmeb dal salone. Oh quanto son io colpevole, capitano 
Clifton 1 Quanto mi rimprovero di abusare per tal guisa della 
£ducia degli eccellenti mìei genitori ! E voi stesso, non avrete 
voi in dispregio la mia debolezza? 

— Che dite mai ? riprese il capitano. Chi potrebbe im- 
putarvi a delitto un abboccamento innocente con un uomo 
che vi stima quanto vi ama? Dubitereste forse della mia 
buona fede? 

— No, non un solo momento, rispose Fanny che tremava 
D fingeva di tremare allorché quegli le prese la mano; ma 
io non posso illudermi : la mia condotta è colpevole, poiché 
temo di esporla agli sguardi della madre e del padre mio. 
La mia coscienza non può giustificare questi clandestini convegni. 

— Amabile innocente! esclamò Clifton rapito! Qual pu- 
rità! Quale diliratezza! 
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— È d'uopo che ciò abbia fine, riprese Fanny d' un tuono 
risoluto. Vi è fona assolutamente desistere dalle vostre yisite. 

— Concedetemi piuttosto il diritto di rinnovarle senza 
rimorsi, disse Clifton con voce agitata. Questo momento de- 
cida della mia sorte. Voi conoscete il mio stato, la mia fa- 
miglia : siate mia , mia per tutta la vita ». 

Ed il capitano trasportato abbracciò molto opportunamente 
la troppo lusinghiera Fanny per impedirle di cadere in terra, 
giacche tale era l'agitazione di lei, che dopo di aver detto 
con voce inarticolata, «Abbiatemi riguardo!» ella cadde svenuta 
fra le sue braccia. Clifton allarmato da questo eccesso di 
sensibilità, tentò invano di richiamarla alla vita, separando 
le anella che le coprivano b fronte, affinchè la brezza della 
sera rianimasse i suoi spiriti. Le sue guance erano fredde, 
sebbene le mani paressero infocate, e cominciava a temere di 
essere costretto a chiamare soccorso, risoluto, ove ciò avve- 
nisse, di dichiarare i sentimenti suoi al padre dell' amica, e 
por termine ad una vita di ansietà e di tormento, la quale, 
da tre settimane, passar lo faceva dal delo all'inferno piò di 
cinquanta fiate in un giorno. Egli pertanto chetamente la 
traeva verso la casa, ed era presso a chiamare alcun mem- 
bro della famiglia, quando Fanny, con sua gran gioia, ad 
un tratto si riebbe dal profondo suo svenimento. 

— u In nome di Dio, che pensate voi? disse la giovane 
innocente j volete forse disvelare la mia debolezza agU 
sguardi di tutti? 

— No, no, Fanny, disse Clifton ; voglio confessare l'amor 
mio ai vostri genitori, e chiedere la vostra mano; non mi è 
più possibile di sopportare questo stato d'incertezza!... 

— Capitano Clifton, disse Fanny, come potete voi giustificare 
il trasporlo che mi ha condotta a questa crudele situazione? 

— L'amore! l'amore è la mia scusa, rispose il capitano. 

— Io non debbo ascoltare questo linguaggio, ripigliò Fan- 
ny; di presente poi meno che in qualunque tempo. 
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— E per qoal motivo? Che ngniEcano queste paide? 
Non mi avete voi pennesso di sperare ... 7 

*— No^^ lo interroppe Fanny. 

Nel medesimo momento il rumore dei dadi cessò ad on 
trailo, ed una voce che partiva dalla finestra del salone, chia- 
mò : a Fanny , Fanny. 

— Gran Diol la voce di mio padre I disse la giovinetta 
tremante. Non mi trattenete più oltre, lasciatemi andare. 

— Dite una sola parola, angelica CmciuUa, sdamò l'amo- 
roso Clifìon. Non vi chieggo che una parob, una siUaba: 
son io amato? 

— Voi siete perdonalo, disse Fanny con uno sguardo di 
ioeSibile dolcezEa». 

Il capitano non potè dubitare della sincerità di questo 
sguardo, e nell'atto in cui ella, rispondendo a suo padre, 
slanciossi verso la casa, le stampò sulla mano un bacio di 
fuoco. 

Ciò non ostante, come X ebbe perduta di vista, si acome 
che i suoi modi non erano affatto ingenui; vi aveva in essi 
un' infceriezza, una ripugnanza a lasciare sorgere il fondo del 
suo cuore, che per lui riesciva inesplicabile; e non potè trat- 
tenersi dal dire ad alta voce: «Orsù, perchè non vuol ella 
finalmente risolversi 7^ 

Yolk una sgraziata fatalità che in questo critico istante, 
Sunderland, il quale si era fermato sotto i muri del terrazzo, 
sentito il noto rumore del trictrac, e sapendo che miss Vane 
aveva F abitudine di passeggiare intantochè i suoi genitori 
erano immersi nel giuoco, sperò poterle dire ancora qualche 
parola. Ora, non dovess' egli ottenere che un abboccamento 
di cinque minuti, ciascuno sa di quale prestigio sia per gli 
amanti una dichiarazione fatta allo splendor di luna. Egli 
erasi perciò chetamente avvicinato, guarentito dallo strepito 
assordatore del trictrac, allorché, essendo il giuoco ad un 
trailo cessato, credette distinguere, nell'atto in cui poneva 

RicoGL. iTÀL. B STK. Abuo III^ parte II. SO 
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piede nel giardino, la beltà Fanny clie fuggiva tra gli alberi. 
S*egU entrava on minuto più presto, o ae d'nn btante si 
fosse protratto il giuoco, sarebbe probabilmente stato testi- 
monio d*nna scena ben pia interessante. Comunque sia la 
cosa, egli era pronto a ritirarsi, stimando la sua visita in* 
tempestiva, quando, udita un'ignota voce prorompere presso 
di lui nell'esclamazione che più sopra fu riferita, di colpo 
arrestossi, e sommessamente domandò: uCbi è là? 

— M'inganno io forse? riprese quella voce. Non è egli 
Carlo Sunderland cbe parla? 

«^ SI, disse Sunderland. £ cbe diamine fate voi qui? 

— Sono uscito per passeggiare, rispose Clifton. 

— Ed io pure, ripigliò Sunderland. Ma voi mi sembrato 
straordinariamente commosso. Che vi è accaduto? 

— NuUa, disse Clifton. 

-~ Ho udita all' improvviso un esdamazione . . . 

— Che non significa nulla, lo interruppe Clifton aflret* 
tatamente. 

~- Io rimango estatico, disse Sunderland; giacché per un 
momento ho sospettato che foste venuto a cacciare suUe mie 
terre. 

— Come? domandò il capitano. 

— Voglio con franchezza narrarvi la mia storia, disse 
Sunderland. Sappiate eh' io spero d' essere tra breve al colmo 
della felicita, comecché non possa precisamente asserire che 
il mio affare sia del tutto terminato. Vi chieggo pertanto dì 
custodire il segreto. Sì, mìo amico, io sono follemente inna* 
morato d'una delle più belle, delle più spiritose, delle piò 
leggiadre fanciulle del regno: essa è la semplicità, la dolcezza, 
la grazia in persona. Spero che fra poco la mia sorte sarà 
finalmente decisa, giacché m' ha lascialo scorgere i più teneri 
sentimenti. 

— Di cuore me ne congratulo, disse il capitano; e tanto 
più sono disposto a simpatizzare con voi, perché io pure 
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presso a poco mi trovo al medesimo segno con persona taiplio 
simile al seducente ritratto che m' avete delineato. Rattenuta 
dalla più amabile modestia, non ha per anco voluto aperta* 
mente accogliere i miei voti; ma quanto mi disse basta per 
colmare i miei desiderii, e spero essere entro domani il pia 
felice degli uomini. 

— Singolare simiglianza! sdamò Sundcrbnd. Ma questa 
partecipazione mi reca vero piacere. È dolce per due amici 
il camminare insieme sulla via della felicità. Fo per voi mille' 
voti. 

— ^ Ed io pure, e di tutto cuore. Ma poiché siamo andati 
sì olire nelle nostre confidenze, e di presente è chiaro che 
esser non possiamo rivali, ditemi il nome della vostra bella. 

— È b figlia del padrone di questa casa, disse Sunder- 
land, r avvenente Fanny Vane. 

— Oh! la bella facezia 1 disse Clifton ridendo. Voi avete 
ascoltato daOa porta, mio amico Sunderland, e volete diver- 
tirvi a mie spese: giacché se udito non Jo aveste colle vo- 
stre orecchie, non vi sarebbe giammai stato possibile d' indo» 
vinare il nostro segreta 

— Indovinare? E che cosa? domandò Sunderland stupe- 
faitto. 

— Che Fanny Vane ed io siamo quasi fidanzati l'uno 
air altra, rispose Clifton. Ella mi ama, ella me lo ha pres« 
sochè confessato, e troppo io la conosco per sospettarla ca- 
pace del menomo artifiizio. 

— > Fanny Vane a voi fidanzata I sclamò Sunderland, con 
voce alterata. Ah se voi dite il vero, capitano Clifton, noi 
siamo entrambi abbindolati, uccellati, giuocati con una mali- 
zia infernale. 

— Impossibile! Non lo crederò mai, disse Clifton. Mi sono 
or ora staccato da lei; ella mi aprì il cuor suo, ella è la 
semplicità, Y innocenza istessa. 

— Al diavolo chi se ne fida! disse Sunderland. Non è 
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meez* ora eh' io V ho lasciata, e sembrava avere le stesse buone 
disposÌEÌoni a favor mio. Ma ditemi, soggiunse vivamente, 
eravate voi quello che ho pur dianzi udito suonare il corno? 

— Io stesso; ed era questo il segnale convenuto per an- 
nunaare le mie visite, rispose Clìfton. 

•"— Il fatto è troppo chiaro per dar luogo a dubbio, prò* 
ruppe il suo rivale. Bisogna vendicarsi, bisogna svergognarla. 
Andiamo tosto a presentarci ai suoi sguardi, ed a farla ar- 
rossire di sua colpevole doppiezza. Ma, silenzio! Non sentite 
voi qualcheduno che viene qui ad interromperci ? 

— È Jack Amesbury, com' è vero che vivo, disse Clifton; 
quindi alzando la voce: Amesbury! diss egli. 

— Chi mi chiama? rispose il nuovo venuto. 

— Sunderland ed io, disse con assai di piacevolezza il 
capitano. Non sareste già venuto collo stesso nostro scopo? 
Stete voi parimente innamorato di miss Fanny Vane? 

— Parimente! disse Amesbury. Che intendete con ciò? 

' — Mio caro, ripiglio Sunderland, sappiate che il capitano 
CliAon ed io, abbiamo ciascuno delle eccellenti ragioni per 
crederla di noi invaghita, come per troppo mala ventura lo 
siamo di lei, aggiunse con un sospiro. 

— Voi, disse Amesbury. Che significa questo? Sarebbe 
possibile che avesse mentito, lasciandomi credere ch'io fossi 
r arbitro solo del suo destino ? 

— Vedi qua tre sgraziati nella barca, disse Clifton, e 
quanto più presto ci toglieremo a questo cattivo passo, an- 
drà meglio. 

— Ma come uscirne con onore? chiese' Sunderland. 

— Eh per bacco! questo sarà subito fatto, amici miei, 
sdamò Amesbury; io sono seco lei convenuto che, qualora 
vedessi le cose pigliare un incamminamento favorevole al no- 
stro matrimonio, pel quale ella mostrava desiderio pari al 
mio, batterei tre volte le mani sotto le sue finestre; ed in tal 
easo m' ha promesso di venire a raggiugnermi sullo sterrato , 
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purché Ciò avvenisse innanzi Y ora della cena, avendo ftuo 
padre invitato il vecchio amico, l'odioso Skrymegour, ch'egli 
destina a marito di sua figlia. Vedrete che non sono un mil- 
lantatore; e se ella corrisponde al segnale, sarà presa nelle 
proprie sue reti». 

Questa proposta era troppo concludente per venir rifiutata; 
ed essendosi Clifton cacciato dietro ad un gruppo di abeti a 
manca del sentiero , e Sunderland nel boschetto a destra^ 
Àmesbury si fece a battere per tre volte le mani; dopo di 
che regnò in tutto il giardino il più profondo silensio. 

— tf È chiaro eh' egli si è dato vanto, bbbigliò Clifton 
a voce sommessa. 

— Tutto ciò avrà buon termine; ne ho felice presenti-^ 
mento, pensava l' amoroso Sunderland n. 

Ma ohimè! nel medesimo istante videro tutti e tre com- 
parire Fanny, ed al suo avvicinarsi, Àmesburj rientro con 
prontezza nel folto del boschetto. 

— - a Ove si^te voi? diss' ella. Dubiterete ancora della 
mia sincerità, mentre tutto affronto al mondo a fine di adem- 
piere la mia promessa? Ove siete voi? ripetè ella con una 
specie di spavento. 

— Quii disse Clifton, avanzandosi sulla sinistra. 

— Quii sdamò Sunderland, balzando alla destra. 

— Quii gridò Àmesbury, presentandosi di fronte. 

— Che è questo? gridò Fanny. Voi mi cagionate un 
mortai terrore. 

— Che potete voi paventare, disse Àmesbury d' un tuono 
ironico, in mekzo a tre uomini che vi adorano, e che voi 
tutti amate ugualmente? Ricomponetevi adunque, poiché non 
avete di che temere. 

•— Non mi è dato spiegarmi in questo momento, balbettò 
Fanny tutta smarrita; voi non potete comprendere l'orrore 
della mia situazione. Domani saprete tutfl. 

— Perchè non oggi? proruppe Sunderland. Npn pia in'* 
ìy non pivi misteri; assai ne abbiamo sofferti >»• 
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In questo punto, la porta del giardino fu aperta di nuovo 
da masteìr Skrynegour medesimo, ch( puntuale all'ora della 
cena, Teniva a redamare la mano della bella Fanny Vane. 

Andando diritto per la sua strada, autorizzato dall' invito 
del padrone di casa, s' appressò alla porta e tirò il grosso 
campanello, senza scorgere alcuna delle quattro persone si 
fortemente interessate in questo affare. La porta gli venne 
subito aperta da un domestico che teneva in mano un dop- 
piere, e fu veduto nell'anticamera master Vane pronto a rice- 
verlo, e mislrìss Vane che seguiva dappresso suo marito. 
Frattanto il lume rischiarò appieno la bianca veste di Fanny, 
ed ella non fu osa di porre in atto la sua ritirata alla pre- 
senza dei tre amanti irritati, i quali, poco disposti a favorire 
lo sviluppo di quest' avventura, conservavano tutti con fierezza 
9 proprio posto. 

In questo frattempo, il vecchio Skrymegour era con fervore ^ 
accollo da master e da mistriss Vane, e dopo di avere da am- 
bedue ricevuto il più tenero amplesso, go&mente si rivolse 
nella intenzione di stringere del pari fra le braccia la sua 
bella fidanzata. Allora soltanto i genitori costernati videro 
sullo sterrato la propria figlia in mezzo ai tre smanianti 
adoratori. 

— u Che vuol dir ciò, miss Fanny? gridò suo padre. Che fate 
voi in giardino ad ora sì sconvenevole? E chi sono questi...? 

— Alcuni amici, lo interruppe Skrymegour. 

— Fanny, Fanny, disse la madre, levando in alto le dita 
in atto di minaccia. 

-— £ che! disse Skrymegour, prendendole la mano. 

'-^ Lasciatemi, o signore, disse Fanny. 

-*- Corrucciata? disse Skrymegour. 

•— No, rispose Fanny singhiozzando. 

-^ Confusa? disse Skrymegour d' un moda scempiato. 

— Finiamola^ 9anny, soggiunse suo padre; venite: voi 
sarete anche tròppo felice. 
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— > Sodo deOo stesso pensiero, disse sua moglie; ndk «{« 
gìango di più. 

— Prendete dunque la mano di master Skrymegour, esclami 
mistrìss Vane con voce imperiosa , altrimenti .... 

— Non abasate del vostro potere, disse Sunderland. 

— Vostra figlia vi obbedirà, bisbigliò Amesburjr. 

— Noi ci ritiriamo, aggionse Clifton. 

— Oh! disse Skrymegonr. 

— Ebbene! madamigella, ripetè b madre con austera vocev 

— Parlate! disse severamente il padre. 

— Ab pietà! pietà! sclamò Fanny, sciogliendosi in piantò. 
Vi obbedirò, soggiunse ella con voce appena btelligibile. £ 
forza sottomettersi e morire^. 

In pronunziando queste parole, si precipitò entro la casaj 
dove fu seguita da sua madre. 

Skrymegonr si sforzò in suo laconico linguaggio di tratte- 
nere i tre gentiluomini a cena, con grande disgusto di Vane, 
che fu però liberato da' suoi timori, poiché non v'era peri-* 
cxAo alcuno, che in loro venisse capriccio di partecipare a 
questo amabikt pasto di famiglia. Scoperta la civetta, i suoi 
merlotti nulla avevano a far di meglio che & battere a rì* 
tratta; ed il capitano Clifton sonò nel partire una picciola 
aria col corno da caccia, il quale dovette spiacevolmente rin- 
tronare alle orecchie del vecchio sposo. Comunque siasi il 
fatto, qubdici. giorni dopo questa memorabile sera, Fanny 
Vane divenne mistrìss Skrymegour. 



CHATEAUBRIAND, 
MILTON, MASENIO. 



Disse non mi ricordo chi (benedetta memoria I), the sco- 
gli d'un baon libro sono il tìtolo, la dedica e b prefazio- 
ne. Nel suo pia recente % Chateaubriand cansò il secondo col 
non fame; ma dal primo non si campò felicemente; e lo di- 
mostra il terzo. In fatti intitolò Saggio sulla letteratura 
inglese un libro in due volumi, ove ha compreso: I^ qual- 
che brano degli Stu^Si storici^ de' quali già da noi si pariò*; 
a^ diversi estratti delle sue Memorie d'oltre la tomba^ note 

• Emù tur U litterature anglaise et considératioos sur le genie det 
hommes, det temps et dea revolatioDS, par M. de Chateaubriand. Edi- 
tion originai. Deus volume* en-8^ et en-iS. Paris ^ Gosselin et C.*^ et 
Furne editeura^ ]836. 

Le ParadJs Perda de Milton; traduction nouTelIe par M. de Chateaa« 
briandf idem^ ibidem, 

* Vedi il Bicoglitore, Aprile e Maggio i835, ed il Chateaubriand^ di- 
scorso di C. Cantù. Milano^ Stella, i835. Degli iSlri«/ii jlonci vediamo ora 
annoDsiata una traduxione fatta dal signor Pietro MolineOi , che vogliamo 
raccomandare agli am&iori della »toria. 
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anch'esse ai nostri lettori; 3"", cose nuove; talché ne Tiene 
nna mescolanza, un tutt* i frutti^ come direbbe il principe 
di Moscao, che per avventura altra unità non ha, se non il 
nome delF autore. Che in questo saggio abbia una parte rile- 
vante Shakespeare, è naturale: naturale che n'abbia nna distinta 
Byron, una distintissima il Milton, del cui Paradiso perduto 
precede la traduzione ; ma sapreste a fatica indovinare che ci 
abbiano a fare Lutero per un gran pezzo, Mirabeau, Be- 
niamino Constant, il povero Carrel, l'abate De la Mennais, 
Danton, i club, e Bonaparte, e Delille, e Béranger, e Fon- 
tanes, e Lamartine, e tutti i nomi della Francia moderna e 
molti dell'antica. Eppure la ragion v'è, chi consideri che in 
questo, come in tutti gli altri libri dell' autor nostro, il vero^ 
soggetto è \ iOj è Chateaubriand; a sé, alla patria sua, ai 
suoi sentimenti , alle opere , alle opinioni sue tatto riferisce. 
Ciascuna età , ciascun poeta, ciascuna mutazione d'Inghilterra 
il richiama a dire delle età, degli scrittori, delle rivoluzioni 
di Francia. Cromwel gli ricorda Bonaparte; Hampden e Lndlov^, 
Mirabeau; Bradshaw, Treton e Axtell, Danton; i legnaiuoli 
di Boscobel, i realisti di Yandea; la ristorazione d'allora 
gli fa sperar il ritomo de' suoi Borboni; i club della ri- 
voluzione gli sono ricordati dal Pandemonio e dalle meetìngs 
dei Santi, de' Puritani, de'Livellatori, degli Agitatori. Se Mil- 
ton esorta Filarete a liberar la Grecia, il visconte vi ri- 
canta i discorsi dà sé pronunziali alle Camere, perchè la Gre- 
cia, fosse liberata; che se altre volte parlò od operò in senso 
contrario , il lascia nella penna. Fra Milton e sé trova punti 
di antitesi, u Milton servi Cromwello , io combattei Napo- 
leone; egli assalse i re, io li difesi; egli non isperò nel loro 
perdono j io non feci conto sulla loro riconoscenza. Ora che 
ne' nostri due paesi la monarchia volge al fine, Milton ed io 
più non abbiamo quistioni politiche ad agitar fra noi ; io tomo 
a sedermi alla tavola dell'ospite mio, che mi nutrì garzone 
e vecchio. Più nobile è e più sicuro rifuggir alla gloria che 
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dHa potenza ». LovcUce imprigioitato ia Gat-Honse a West- 
minster, gli dà luogo a raccontar con orgoglio che anch'esso 
fu in prigione u senz' essere giovane e leggiadro » come quel 
colonnello ; chiuso in una prigione da coloro che non rispet- 
tavano i servi delle muse, e dove sentiva gli assassini, in 
atto d'andar al patibolo, esclamare: Oh madre miai mia 
pwera madre! a II genio di mia passata grandezza e. della 
mia gloria di treni' anni non m'apparve; ma b mia musa 
d' una volta, povera davvero ed ignorata, venne raggiante ad 
abbracciarmi dalla mia fenestruola; ammirata del mio covac- 
ciolo ed ispirata dal trovarmi qual m'avea trovato nella mia 
miseria a Iiondra , quando i primi sogni di Renato mi vaga- 
vano per la testa ... A chi può vobrne fuori , che impor<- 
tano i patimenti della terra? » 

Se tocca di viaggiatori, è per rammentare che gli Ame- 
ricani il videro nelle loro foreste; che Abu Gosh ricorda an- 
cora d' averlo ospitato in Palestina ; che esso aprì la porta 
d^Oriente a Byron ed ai tanti che visitarono il Cefiso, 'A 
Giordano , il Nilo, e che videro rinascer lira le rovine di Gre- 
cia la libertà eh' esso avea visto spirare sotto il turbante, 
briaco di fanatismo, d'oppio e di donne. Se accenna i crì- 
tici , fa le meraviglie che oggi in Francia desti gran rumore il 
comparire di qualche severa censnra, mentre di cosi severe ne 
rilevarono la sua Atala e il Genio del Cristìahesimo: sulla 
prima piombò Morellet*; dell'altro rendendo conto Gingnené 
due mesi dopo pubblicato, temeva che la sua critica non fosse 
che un cantar ai morti; cinque o sei articoli di Hoffinani» 
schiacciarono i MariirL t E noi pretendenti 'alla fama, che 
facevam noi ? Pensavamo che il mondo fosse scosso sui car- 
dini suoi ? Ricorrevamo al carbone e alla pistola per disfarci 

• L'mnico e il primo traduttore del nostro Cetare Beecam. È Dot» 
ehe qualche critico ebbe la ironte d' asserire che il libro Ihi Deliai e 
delle Pene» fosse lavoro di questo mediocre ingegno.. Voltaire gli direva^ 
Mord^leM. ^ 
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di noi o del nostro censore? o pieni del merito nòstro, ci 
ostinaTamo ne'no9trì difetti, determinati a domar il secolo, 
e farlo passare sotto le forche caudine delle nostre imbecil- 
lità? Oh no; piii umili, perchè non possedevamo ì talenti 
senza pari che oggi si trovano per le strade , cercavamo pri- 
ma di giustificarci, poi di correggerci. Se eravamo stati at- 
taccali in guisa troppo ingiusta, le lacrime delle muse lava« 
vano e guarivano le nostre ferite; infine andavamo persuasi 
che la critica non ammazzò mai ciò che dovea vivere , né 
molto meno l'encomio ha fatto vivere ciò che morir dovea ». 

Coraggio, compatriotti miei; coraggio, o malmenati dalla 
critica; temperanza, o dalla critica adulati. 

E altrove, su questa corda stessa, mostra che fame uni- 
versali piiì non ci possono essere, m La verità una volta sten- 
tava a cacciarsi fuori, mancando di veicolo, né esistendo la 
stampa periodica e libera : i letterati formavano un mondo a 
parte, occupandosi gli uni degli altri, quasi senza che il pub- 
blico li sapesse. Ora che i giornali denigranti o ammirativi 
suonano t attacco o la vittoria^ bisognerebbe esser in gran 
disdetta per non sapere da vivi ciò che si vale. Colle tante 
sentenze contradditorie, se la nostra gloria comincia più pre- 
sto, più presto finisce; aquila alla mattina, alla sera tarabuso'^ 

Anche quelli che avessero letto solo il Bicogtitore (che 
starebbero freschi), sanno che Chateaubriand scrisse le sue 
Memorie da stampar solo dopo la morte. Or quelle pesano 
sull'anima di lui, come un segreto sul cuor d'una donnicciuola; 
e come lesine in un sacco , spingono fuori le punte da ogni 
parte. Già un buondato ne lesse alla società di madama Re'-* 
camier; qui e qua ne ha sparso molti brani nel Sa^o di cui 
discorriamo. Tali sono molte rimembranze della sua prima 
dimora in Inghilterra, dei Pitt, di re Giorgio; tal è il giudizio 
su Byron. Ohi non va punto a genio a Chateaubriand il 
giovine Aroldo, nel quale trova molti concetti, rubati evidente- 
mente a se; trova il suo Renato spirante in quell'essere unico che 
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assume i varìi nomi di Childe Harold, di Corrado, di Lara, 
di Manfirediy di Gianno. Ma sapete che? Poteva Chateau- 
briand perdonare a Byron di non averlo mai , mai neppur una 
volta nominato? d'aver rinnovato il silenzio oltraggioso della 
baronessa di Stael? Povero orgoglio umano! Tanto per farsi 
illusione, egli va fantasticando che, tra i mucchi di lettere 
gratulatorie arrivategli al suo principiare, una ne fosse del 
collegiale Byron; ch'egli non v'abbia risposto, e che il lord 
siasi poi vendicato del silenzio col silenzio. A cui non pia- 
cesse tale spiegazione, vegga se meglio a sangue gli andasse 
la ragione addotta da lui , del perchè generalmente le Ebree 
(e senza ricorrere a Walter Scott , la eittà nostra il sa) sieno 
cosi belle: perchè su di esse non cadde la maledizione di 
Dio, non il sangue imprecato del Giusto. 

Ma se spesso ammira i suoi più che gli Inglesi, non 
sempre è cieco patriottismo. Chi con lui non anteporrà ai 
canzonieri inglesi quello di Béranger ? Sentesi la semplicità 
del canto popolare in questa: 

Why tarries my love, 

Why tarries my love, 
Why tarries my love from met 

Come hither, my dove 

FU write to my love 
And send him a letter by thee, ec • 

Ma come va più • al cuore, allorché da qualche veterano fran« 
cese sentesi cantare il vecchio caporcde. 

Qui là bas sanglotte et regardeT 
Ehi c*est la yeuve da tambour. 

> Perchè tarda l'amor mio? 

Perchè tarda 1' amor mio , 

Perchè tarda via da me ? 
Mia colomba, deh qua vien. 

Voglio scrìvere al mio ben 

Vo' fidar lo scrìtto a te. 
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En Russie f à rarrière garde ^ 
J'ai porte son fils nnit et jour. 
Gomme le pére, enfant et femme 
Sans moi restaienl sous les frimas: 
Elle ya prier pour mon ame. 

Conscrit, au pas. 

Ne pleurez pas , 

Ne pleurez pas , 

Harchez au pas, 
Au pas, au pas, au pas , au pa&«. 

Yoang era ana volta V idolo de' sentimentali : ora è dimen- 
ticato per salute de' fegati ; ma le sue meditazioni han nulla 
di toccante come questo passo di Rousseau? m Al calare della 
sera , io sccndea dalle cime dell' isob, ed andava sedermi in 
riva al lago, sulla sabbia, in qualche ascoso ricovero, ove la 
romba dei flutti e l'agitazione delle onde, fissando i miei sensi 
e cacciandomi dall' anima ogni agitazione, l'immergevano in 
un delizioso fantasticare, in cui spesso la notte mi sorpren- 
deva , senza eh' io me ne fossi accorto. L' andar e venire 
dell'acqua, mormorio continuo ma a tratti a tratti più forte, 
mi feriva 1' orecchio, e gli occhi supplivano al movimento 
interno sospeso, e bastavano per (armi sentir con piacere l'esi- 
stenza , senza la fatica del pensare. Di tempo in tempo nasceva 
qualche debole e corta riflessione sull' instabilità delle cose 
terrene, di cai m'oflériva un'immagine la superficie dell'acqua; 
ma tantosto queste leggiere impressioni cancellavansi neH'uni- 
formila del moto continuo che mi cullava, e che senza attivo 
concorso dell'anima mia, non lasciava di avvincermi così^ 
che chiamato dall'ora e dal segnale convenuto, io non po- 
lca svellermi di la senza qualche fatica ". 

Fra le tante memorie di sventure senza verità, ricorrenti 
nelle Notti dell' Inglese , che cosa può regger a paro della 
nota canzone di Gilbert? 

• È gran tempo che ci sta sul telaio un discorsetto intorno a quel 
•ommo poeta frauceacj ma é orditura^ vi so dir io, difficile ad empiru. 
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Au banquet de la rie infortuni coaTive, 

J'apparus un jours et je meors 1 
Je meursy et sur ma tombe, où lentement j'arriTe» 

Nul ne viendra yerser des pleurs. 

Adieu! cbamps fortunés; adieu! douce verdure; 

Adieu! riant eiil des bois; 
Ciel, pavillon de Tbomme, admirable nature , 

Adieu pour la dernière foisl 

Abl puisseot voir long-temps vòtre beauté sacrée 

Tant d'amis sourds à mes adieux 1 
Qu'il meurent pleins de {ours, que leur mort soit pleurée, 

Qo'un ami leur ferme les yeuil 

Così nell'idolo del secolo (idolo m vero cbe da cìUadU 
nesco diventò ormai pagano), in Walter Scott, Chateaubriand 
trova un genere falso, e nulla m di quella natura scelta, di 
quella perfezione di scene, dell'originalità de' pensieri, de' tratti 
che si ammirano in Manzoni ». 

Altrove però sa scoprire il falso nella scuola àA suo paese; 
e toccando di Delille, dice: « Questa scuola tecnica, posta fra 
la classica del XVII e la romantica del XIX secolo, è fi- 
nita: gli ardimenti suoi troppo cercati, i suoi sforzi per no- 
bilitar cose che non ne valgono la pena, per imitar suoni ed 
oggetti che è inutile imitare, non diedero alb scuola tecnica 
che una vita fittizia, scaduta coi fittizii costumi donde era 
nata. Questa scuola , senza mancar di naturale, manca di na- 
tura ; intenta a puerili disposizioni di parole , non è né ab- 
bastanza originale come la nuova , né abbastanza pura come 
r antica. Delille era il poeta de' castelli moderni, come degli 
antichi il trovadore ; i versi dell' uno , le ballale dell' altro 
fanno sentir la differenza tra l'aristocrazia nel vigore dell' età 
e la decrepita ; 1' abate dipinge letture e partite di scacchi , 
entro i palazzotti, ove il trovadore cantava crociate e tornei». 

Per poco che i lettori abbiano pratica colle opere di Cha- 
teaubriand, non verranno certamente a cercare" né profondità. 
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vi f6teiiftione, tanto meno in queste che sentono una non so 
quale senile cascagpne ed una somiglianza coi parlari de' vec* 
chi che, in difetto di nuovi sentimenti , più non vivono che 
rammentando e ripetendo. Del resto v^è, come altrove, quello 
stile brillantato, quel trasceglier ed esporre dei fatti e degli 
scrìtti i periodi, le senteuEe, il lato più luccicante. Se dipinge 
il medio evo, ecco quai fatti sceglie: 

San Deicola, travbtosi, incontra un pastore, e il prega 
d' insegnargli un ricovero. — <« Io non ne conosco, dice il pa* 
store, eccetto uno bagnato da fontane nel dominio del potente 
vassallo WeissarL — Sapresti tu condurmi? richiede il santa 
•— Io non posso lasciar b mia greggia», replica il pastore. 
Deicola ficca il bastone in terra , e quando il pastore ntonia 
dopo guidato il santo, trova la greggia pacificamente a^isa in* 
tomo al miracoloso bastrae. Il terrìbile Weissart minaccia far 
mutilare Deicola; ma sua moglie Bertilda, che l'ha in gran ve* 
ncrazione, lo salva. Deicola entra nella fortezza; i servi iao 
gara per iscarìcarlo della sua bisaccia; e' li ringrazia, e la 
sospende alla ^ra del sole che penetrava da un pertugio. 
{jBoUandOj tomo II, aoa.) 

Giraldo, natio di Galles, narra neUa sua Top(^rqfia 
àdt Irlanda^ che mentre san Kewen pregava Dio colle pal<« 
me stese , una rondinella gli depose le ova nell'una. Il santo 
non abbassò la mano e non la chiuse se non quando la ron* 
dine ebbe deposte tutte le ova e finito di covarle. In memo- 
rìa di tanta bonti e pazienza, il solitario d'Irlanda viene 
agiato con una r<mdine sulla mano '• 

« Per secoli oV era « diritto il tangoe e gloria il non aver pietà », comtf 
toccano que' racconti delle leggende che ci descrìvono i santi amorevoli 
fin coUe bestie! Per dir solo di santi nostri italiani, la B. Veronica da 
Binaico attendeva aUa cora deUe galline. Lodi è tutto dipinto ad inuna« 
fini di S. Bassano, che ricovera un cervo rincorso dai cacciatori. Cosi 
S. Eustachio. Il B. Alberto, eremita sanese, tolse a proteggere una le- 
pre , lo perchè il dipingono con quel timido animale nella manica. 0ring4 
<U Toscana fu essa pure accoitaU ticuramcntÌB da un Icpratto^ al qualv 
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Surrey è messo in prigione da Enrico Vili , perchè acciH 
sato d' aver mangialo di grasso la quaresima. A Tommaso 
Moro condannato a prìgion perpetua , lo stesso Enrico per 
grazia concede d' esser decapitalo ; e il cancelliere sentendolo , 
esclama: «Dio preservi i miei amici dalla sovrana clemenza ". 

In un registro si trova menzionato : m Un cieco , di no- 
me Milton y segretario del parlamento per gli scritti latini m. 

Cervantes riconosce aver ricevuto per dote da sua mo- 
glie un aspo, una stufa, tre spiedi, una paletta, una grat- 
tugia, una spazzola, sei staia di farina, cinque libbre di cc- 
fa, due sgabelli, una tavola, un materasso colla sua lana, 
un candelliere di rame , due coltri , due bambin Gesii colle 
loro vesticciuole e camicine , più quarantaquattro pulcini con 
im gallo '. 

Shakespeare iacea la parte di spettro nel suo jémletoj 
e per testamento lascia alla moglie un letto; a due suoi ca- 
merata jda teatro trentadue scellini per comprar un anello; e 
qualche regaluccio a Giuditta sua seconda figlia, che a pie 
deiralfo faceva una croce, per non sapere scrivere. 

«L'ordine sociale, scrive Chateaubriand, di fuori dal politico, 
si compone di religione, intelligenza e industria materiale; in una 
nazione v' è sempre , al moménto della catastrofe e in mezzo 
a' più grandi avvenimenti , un sacerdote che prega , un poeta 
che canta, un autore che scrive, un dotto che medita, un pit- 
tore, uno statuario, un architetto che dipinge, scolpisce e fab- 
brica, un bracciante che lavora. Questi camminano a canto alle 
rivoluzioni, e paiono vivere d'una vita a parte: se non ve- 
dete che loro, vedete un mondo reale, vero, immobile*, base 
dell' edifizio umano , ma pare fittizio e strano alla società di 

diceva: ((Perchè non fuggi povera be&tiuola? £ s'io ti pigliassi? e ben 
lo potrei fare se mi piacesse. O ti fidi di me perchè anch' io timorosa 
men fuggo?»» Questi fattarelli devono commovere chiunque pensi che in- 
tanto gli Ezzelini, i Barnabò, i Federighi e gli altri prìncipi ed eroi 
scannavano gli uomini a mille. ^ 

> Vedi Bicoglùore^ Anno lli^ parte I, pag. a33. 
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convenzione , alla sdcieli p<£lica. Se non che il saeerdole nel 
suo cantico, il poeta, il dotto, T artista neUe loro composi- 
zioni, r operaio nel sno lavoro, rivelano tratto tratto Tepoca 
in cui vivono , segnano il contraccolpo degli avvenimenti che 
loro fecero spargere con maggior abbondanza i sudori, i la* 
menti , i doni del loro ingegno ». 

u Quando Napoleone usd la seconda volta di Francia, ^i 
pretese eh' egli avrebbe dovuto seppellirsi sotto le rovine della 
ultima sua battaglia. Byron nella sua satira contro Napoleo- 
ne , diceva : u Morir prìncipe o vivere schiavo; la tua scelta 
è ignobilmente coraggiosa >9. Mal si giudicava la forza della 
speranza in un'anima avvezza a dominare e ardente dell' av- 
venire. Byron pensò che il dittatore dei re avesse abdicato alla- 
£ima abdicando alla spada ^ e andasse ad estinguersi obblìato. 
Byron avrebbe dovuto sapere che il destino di Napoleone era 
una musa, come tutti i grandi destini; musa che seppe mutare 
uno scioglimento fallito in una peripezia che ringiovaniva l'eroe. 
La solitudine dell'esiglio e della tomba di Napoleone, diffuse 
sopra una splendida memoria un' altra sorta di prestigio. Ales-p 
Sandro non mori sotto gli occhi di Grecia, ma sparve fra la 
pomposa lontananza di Babilonia. Bonaparte non mori sugli 
occhi della Francia, ma si perdette tra i fastosi orizzonti delle 
torride zone. L' uomo d' una realtà così potente svaporo a 
maniera di sogno; la vita sua appartenente alla storia, esa- 
lossi nella poesia della sua morte. Come un eremita, come un 
paria, dorme per sempre sotto un salice in angusta valle, ri* 
cinta di dirupati scogli , in capo d' un sentiero deserto. La 
grandezza del silenzio che il preme eguaglia T immensità del 
fragore che lo circondò. Le nazioni son lontane, la loro fdla 
si sfogò; l'augello de' tropici attaccato (dice magnificamente 
Buffon) al carro del solcj si precipita dall'astro della luce , 
e riposa solo un momento sulle ceneri , il cui peso ha fatto 
spiombare il globo. Bonaparte traversò l'oceauo per ire all'ul* 
timo suo esigilo, poco curando di quel bel cielo che incan-» 

BicoGL. iTALt I STX. Aiuio III, parte II. Si 
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fava CblottlM^ Vasco e Camoeos. Assiso in poppa, non s'ac- 
corgeva che di sopra al suo capo scintillavano sconosciute co- 
stellaEionì, i coi raggi incontravano per la prima volta il suo 
possente sguasda Che faeeano a lui astri che mai non vide men- 
tre serenava ne' suoi campii e che non aveano brillato sol suo 
impero ? E non ostante veruna stella non mancò al suo de- 
siano ; mela del firmamento illommd la sua culla, l'altra era 
seibala a rischiararne la tomba». 

Tutte queste cose e molte altre servono , già V ho forss 
accennato, d' introduaiiirae ad una versione del Paradiso per- 
duto in prosa e letteralmente. Qne' moki che deridono per 
fatica di schiena e nulla più il volgarizzare, quei non pochi 
che se l'assumono come una baia, come il lavoro più facile 
per chi altro non sa,Eirne, bisognerebbe osservassero quanto, 
ehi ha fior di senno , ne conosca le dilGcollà; come un Cha* 
teaubriand, autore di forse cento volumi di opere, vissuto 
in Londra lungamente esule da giovane e più tardi da mi- 
nistro e ambasciadore , prenda soggezione del tradurre e tra- 
dir in prosa e letteralmente. «Nella traduzione letterale, la 
dillicoltà è di non render una parola nobile con altra cor- 
rispondente sì, ma bassa; non pesante una frase leggera per 
via di espressioni che si rassomigliano , ma che non hanno 
la stessa prosodia ne' due idiomi ». Capiranno almeno che 
cosa egli voglia dire i traduttori ordinarii? 
r Milton poi, olire le lotte a sostener coli' ingegno suo, of- 
fre gramaticali oscurità: tratta la lingua da padrone, viola e 
trascende le regole, abbonda d'elissi , di trasposizioni, di reg- 
gimenti indiretti; ora usa il nominativo assoluto greco, or Tabla- 
tivo assoluto latino, or voci italiane, come imparadisare, 
fragranza^ ec. ; talvolta è basso, come allorché dice che il 
peccato generò de' cani latranti, che tornano nel loro canile^, 
ora di la da ingenuo , come quando Eva dice che il serpente 
non volea farle niente di nude: tutte difficoltà non lievi , 
massime per una lingua tanto schizzinosa com' è b francese* 
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Se mm che Cbateaubtiand $i cousda che le nuove liberti 
della $ua patria abbiano piodotlo il solito efletto, di render 
la favella più ardita e popolare^ di ravvicinarla a fadla che 
Miltoa adoprava scrivendo in tempo di rivoluzione. 

£ noi Itdiani molte versioni abbiamo del poema inglese, 
e prima qneUa del Rolli, cbe dimorato a Londra quanto ba- 
stasse per possederne bene il parlare, aveva il vantaggio d'es* 
sere scriUor italiano. Io per me preferisco e preferirò sem- 
pre le traduzioni bVtt da chi sia poeta o scrìllore egli stesso; 
quindi se mi mostraste cento difetti, vorrp sempre anteporre 
il Cesarotti, il Monti , il Caro, il Bertela, il Maffei a qua- 
lunque versione, fosse pur piii fedele, più elegante, che fa- 
cesse uno, traduttor e nuli' altro ; persuaso che, chi è autore 
egli stesso, avvisa nel suo originale pregi e finezze, ignote 
o innawertite da chi non abbia mai provato gli spasimi e le 
compiacenze del concepire e del creare; e che, se sagrifica alcune 
bellezze del testo, sicuramente ne surroga di nuove; Tesser que- 
ste più o meno, renderà meno o più lodata la traduzione. 
A tutti soccorreranno mille esempi per rinfiancare il mio sen- 
timento; e quanto a me, qualora vidi tradurre chi mai non 
ha fatto di suo , sempre giudicai preventivamente che dovesse 
riuscir manco alla prova, e di rado mi trovai ingannato. 

Dico questo per giustificarmi se prepongo la traduzione del 
Bolli a tutte le altre; egli si piccò di fedeltà: dote che tutti 
i traduttori vantano e tutte le spose; egli alla firase inglese 
sostituì una buona italiana, ed eleganza talora, e spesso poe- 
tica fluidità; e non è raro che tu creda legger uno scritto 
originale , intento a cui dovrebbero alzar costantemente la mira 
i traduttori se sapessero. 

Doveano pensarla ben altrimenti da me i molti altri che 
s' accinsero dopo a tradurre Y epico inglese : fra i quali il 
Casalbigi non voltò che qualche brano; ad Alessandro Pe- 
poli fu dalla morte interrotta la non felice versione; la compi 
Felice Mariotlini, con un danteggiare esorbitante; Girolamo 
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SìItìo Martinengo stampò e non pubblicò la sua, non senza 
pregi, ma senza la spontaneità cbe unica può dar diletto; 
v^è poi il Corner veneziano; V è Lazaro Papi; y' è Michele 
Leoni; v' 2 Davide Bertolotti; e tutti hanno meriti e difetti, 
da cui, al raccor delle somme, la verità che più chiara emerge 
81 2 quanto in Milton sia difficile a tradurre, per quelb me* 
scolanza del sublime, coU' affettuoso , col ridente. 

Chi ha fior di crìtica sa come a certi nonnulla, che sfug* 
gono ad occhio volgare, si scorga il valore o il demento di 
produzioni lunghe e importanti. Sulle protasi deU' Iliade fu- 
rono dette assai cose. Ora quando un autore traduca: 

Cantaim, o musa, del pelide Achille 
L'ira funesta, 

mostra da quella primissima parola che non i è addentrato 
liello spirito di esso poema ; non ha avvertito in Omero quel 
che suona il nome di lui, un testimonio che traduce agli uo« 
mini il parlar della musa, ma che mai, mai né una volta 
mostra sé stesso o dritto od obbliquamente; che non ha per-* 
sonalità in tutto il poema , che vi perde affitto il suo io; 
mentre qui lo si fa metter in scena sé stesso alla beHa prì* 
ma parola. 

Anche la proposizione del poema di Milton é uno degli 
scogli a cui fransero i traduttori. Eccola: 

Of Mau's fii'st disobedience , aiid the fruit 
Of that forbidden tree , whose mortai taste 
Brougbt Deatb into the world, and ali our woc, 
With loss of Eden , till ouc greater Man 
Restore us, and regain the blissful seat, 
Sing heavenly muse, that on the secret top 
Of Oreb, or of Sinai, didst iuspire 
That shepherd, who first taught the chosen seed 
In the beginning how the Ueav'ns aod carth 
Rose cut of chaos .... 
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Quel canta, musa celeste, gettato fin nel sesto terso» 
è nn ardunento cui di rado s' avrenturano le lingue straniere, 
e di qui la difficoltà di voltarlo in esse; e tanto più chi 
voglia combinarlo tolla semplice eleganza , e non far un pe« 
riodo troppo anelante. Poi le molte parole ebraiche riescono 
aspre al verso; quel iSsobetUence come voltarlo in italiano 
con parola non prosastica ? Vediamo come se la scapolarono 
i nostri. 

Rolli. 

DelPaom la prima trasgressione» e il frutto 
Di queir arbor vietato, il cui mortale 
Gustar 9 morte nel mondo e ogni mal nostro 
Apportò con la perdita dell'Eden , 
Finché poi ne ristora un Uom più grande, 
E ne racquista la beata sede , 
Canta, o celeste musa 

Casalbigl 

Del nostro pruno genitor la prima 
Disubbidwnxa, ed il vietato frutto 
Dell' albero fatale, onde Vasfaggio • . . 

Non reggo a continuare. Ecco il Papi; 

Dell' nomo il primo in ubbidir disdegno 

E di quella interdetta arbor il frntto, 

n cui funesto assaporar, la morte 

E de' mali la schiera al mondo addusse , 

D' Eden col bando, insino al di che un altro 

A noi ristoro maggior Uomo apporti 

E riconquisti lo seggio beato , 

Canta , musa celeste 

Pepoli si direbbe che ricalcò il Casalbigl; e spezzò il periodo: 

Dell' uom la prima inobbedienza, e il fratto 
Di quell' arbor vietato, onde Vassaggio 
Fatai morte con aè nel mondo trasse 

jih canta, 

Celeste musa. Tu dalle secreto.... 
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n Martinengo zoppica. 

Dell' uom la prima inobledienza e il fratto 
Di qnell*arbor vietato, il cui fatale 
Sapor recò morte nel mondo , ed ogni 
Nostro mfl colla perdita dell' Eden , 
Fincbè un Uomo maggior ci rkopforts^ 
E riconquista, la beata sede. 
Canta» celeste musa, onde sull'erma 
Cima d'Orebbe e sai Sinai spirato 
Fu quel pastor, che primo al seme eletto 
Nano come al principio e cieli e terra 
Sortissero dal caos. 

Alla disobbedienza sostiioi ima circonlocmione anche il Ma- 
RiOTTiNii collie il Papi: 

Dell'uomo il primo in ubbidir disdegno 
£ di quella interdetta arbore il frutto. 
Il cui funesto assaporar, la morte 
E de' mali la schiera al mondo addasse 



Meglio il Leoni y sebl>en ^/^i/Zo sia troppo generico: 

Dell' uomo il primo fallo, e del vietato . 
Arbore il fratto, il cai gustar ne tolse 
L'Eden, e morte ed ogni male' addusse , 
Finche , del mondo redentor , Y uom dio 
Ne riconquista la beata sede, 
Canta, o musa del ciel; tu che del Sina 

Ugo Foscolo volle provarsi anch'esso, ma non andò più alto 
degli altri. 

Dell' uom la prima inobbedienta, e il frutto 
Dell'arbore vietata, oude l'assaggio 
Diede noi tutti a morte e all'infinite 
Miserie, lunge dal perduto Etienne ^ 
Finche VUomo Divino alle beate 
PerdiUe sedi redentor ne assunse. 
Canta, o musa celeste I E tu in Orebbe 
Gii spiravi il pastcnr ... 
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Davide Bertolotti, che con sentimento d'antica benerolenea 
Tuoi esser nominato da questo Bico^iiorej a cui tanti anni 
presiedette, discorrendo qaivi sa questo soggetto apputtto, 
propose due Tersioni, promettendone un'intera del poema, che 
poi , per quanto io so , non ha pubblicata. 

Più difficile riesce la Tersione a' Francesi^ quanto hanno 
meno ardita e piii precìsa la lingua: onde sebbene abbiano 
molte traduzioni, delle quali la migliore in prosa è di Luigi 
Bacine, e in verso dell' abate DeliHe; non sono tali da ac- 
contentare. Il primo per esempio, s^ aiuta col tradurre: C^est 
ce que je fins^ìte à chanter^ muse celeste: gallicismo che 
fa andar a mille miglia ogni poesia. Chateaubriand conservò la 
forma inglese, ma non osd farne un periodo solo, u La pre- 
mière désobéissance de Thomme et le firuit de cet arbre défendu, 
dont le mortel gofit apporta la mort dans ce monde^ et tous 
DOS malheurs, avcc la perte d*Eden , jusqu'à ce qu'un HOM.11B 
plus GUANI) nous ref ablit et reconquit le séjour bienheureux , 
chante, muse celeste I Sur le soramet secret d'Oreb et de Sinai 
tn inspiras le berger qui le premier apprtt à la race choisie 
comment dans le commencement, le del et la terre sortirent 
da chaos n. 

Ma staccandoci dalla traduzione per dir un tratto delFori- 
ginale, è da qualche anno in qua ripetuto su per i giornali 
il nome del nostro Andreini, e di quella sua tragedia deK 
r Adamo , la quale già gli stranieri aveano notato siccome 
potesse avere suggerito a Milton X idea del suo poema. Noi 
aggiungeremo che il soggetto stesso era stato trattato anche 
da altri in dramma; e senza rammentare l' abbastanza cono- 
sciuto Adamus Exid di Grozio * , n è uno dell' olandese 
Macropedius nel i55a (si sa che il Paradiso perduto fu 
pubblicato nel 1669) che abbraccia dalla caduta delFuomo 

' Da questo Togliono che MHtoii abbia Icrato la detcrìiione del ter- 
pente^ la preghiera di Eva ad Adamo dopo peccato, il discono di Adamo 
ooU' angelo sopra la creazione^ l'uscita dal paradiso. 
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fino atta ana redenttìone «m CrUto; e che MilUm istesso 
^Tea ixpftmsk concepito il diaegoo del Paradiso perduto 
in una tragedia, di cui pe'curìoai ecco lo schizzo. 

u Atto I. — Mosè nel prologo racconta che esso ha il vero 
suo corpo, corpo che non si corrompe, perchè abita con Dio 
fiulb montagna; siccome Elia ed Enoch; ove, oltre la purezza 
del luogo che abita, i puri venti, la rugiada e le nubi il 
preservano dalla corruzione. Di là esorta gli uomini ad ar- 
rivare alla vista di Dio^ e ch'essi non ponno veder Adamo 
nello stato d'innocenza, in grazia decloro peccati. 

La Giustizia, la Misericordia e la Sapienza cercano che 
cosa avverrà dell'uomo se pecchi. 

Coro d'angeli cantanti un inno alla creazione. 

Atto II. -^ L' Amor celeste, la stella della sera e il coro 
intuonano l'inno nuziale e descrivono il paradiso. 

Atto III. — Lucifero macchina la rovina d' Adamo. 

U coro teme per Adamo e narra la ribellione e la ca- 
duta di Lucifero. 

Atto IV. — Adamo ed Eva caduti 

La coscienza li cita all'esame di Dia 

Il coro si lamenta ed enumera i beni perduti da Adamo. 

Atto Y. — Adamo ed- Eva cacciati dal paradiso. 

Un angelo presenta ad Adamo la fatica, lo stento, il ran- 
core, l'invidia, la guerra, la fame, la malattia, la sconteiH 
tezza, l'ignoranza, la paura, la morte, entrati nel mondo; 
e Adamo peccatore impone loro i nomi, come pure all'in- 
verno, al calore, alla tempesta: alla guisa che innocente avea 
fatto cogli enti benefici. 

Fede, speranza, carità, consolano Adamo e l'istruiscono. 
I II coro conchiude >'. 

Tragittato fra le tempeste della patria, Milton s'educava» 
come fanno gli uomini grandi, allo spettacolo delle grandi 
cose; e finalmente misero, ceco e grave di cìnquantanove anni 
pensò a pubblicar il suo Paradiso perduto. I| censore gli 
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negò dapprima Yimpiimaturj perchè da per tutto vedeva aU 
Iasioni, e per dime una, riconosceva un delitto d' allo tradi- 
mento in qnel sublime passo, ove la oscurata gloria di Satana 
è paragonata ad un ecdissi, che sgomenta i re per terrore'^ 
deUe rii^iJuzionL S' è conservata una scrittura intitolata 
Mikms agreement with M. Sjrmonsfor Paradise Lostj 
dated 37"' uépril 1667, cioè i patti che fece col libraio Sy- 
nons per b stampa del suo poema. 

Veramente a noi autori non tornerebbe conto il farla pub* 
Uica; pure si faccia; che la storia è sempre profittevole. Ce- 
dette egli dunque il suo poema, btitolato il Paradiso per- 
duto^ o quahaique altro tìtolo o nome possa {adersi dare 
a detto poema (era gii in moto per istamparlo , e non bene 
risolveva qual titolo imporgli!), lo cedette, dissi, per cinque 
lire sterline: se il libraio ne vendesse milletrecento copie, pa- 
gherebbe altre lire cìoqoe; e altrettante se mai ne spacciasse 
milletrecento d'una seconda edizione. Appare dalle quietanze 
che Milton toccò le lire dieci; e la sua vedova altre otto: in 
tutto dunque un cinquecento lire delle nòstre pel divino poema! 

Ma questo diwno mi h riiomare sopra qael che avevo 
•cominciato a dire, cioè sui forti fatti dal segretario di Crom- 
weL Al suo tempo, era famoso a Colonia Giacomo Mase- 
nio, professore di rettorica e di poesia nel cdlegio de Gesuiti, 
il quale, nel 1657, pubblicò colà un corso d'eloquenza inti- 
tolato Pakestra ehquentìce Ugatas. Sono tre volumi : il primo 
de' quali contiene una rettorica ed una poetica, le quali la- 
sceremo studiare e giudicare da coloro che credono potersi 
colle poetiche e le reltoriche, col Blair, col Batteux, e, se 
Dio ne scampi , col Giardini formare scrittori buoni ed ori- 
ginali; il secondo volume contiene poemi elegiaci, lirici ed eroici, 
destinati per esempio alle regole dettate nel primo volume; il 
terzo, un trattato d'arte drammatica, una raccolta di soggetti 
tragediabili, come diceva quella pover anima dello Sgricci; e in- 
fine varie composizioni teatrali. Tra queste, è una sua tragl- 
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commedia allegorìca, intitolata Androfilo^ cioè amico delTiiCH 
no; ove descrive la cadala delTuomo, vittima de' traudii di 
Andrordso (nemico deH' nomo), e salvato da AndroJUo (Cri- 
sto) che s' offre vittima d' espiazione ad Andropatre (padre 
degli uomini). Milton certamente vide quel dramma (o se 
già era ceco Io senti ) e ne trasse pensieri e concetti pel suo 
poeftia. Io non voglio per altro cercare col fusceHino quel 
che di qui abbia imitato, mentre ben altro che qualche con- 
cetto e' tolse da un altro poema inserito nel secondo vo- 
lume, col nome di SarcotiSj cioè umanità diva. Coloro die 
soffrirono già l'analisi del dramma dell' Andreini, vogliano ado- 
pcare altrettanta patienca con quella dei duemila quattrocenta 
ottantotto begli esametri della Sarcotis^ col qual nome deam 
camis appellamus\ 

Libro I. — Entra proponendo voler cantare l'origine della 
colpa: invoca per ciò la dea che ispirò Davidde, acciocché pos- 
sa nel buio del passato penetrare. E già viene in immagine 
d'esser rapito in aria oltre le stelle, donde vede la terra e il 
mare, che picciola aiuola gli sembrano, e questi uomini da 
contrarie cure agitati , di cui le varie follie bellamente dipinge. 
Ma onde vender all' uomo tanti mali? Il re delle ombre AfÈf^ 
'titeo (nemico a Dio) dall'abisso ov'era dannato per livore, 
per ambisione, uscì a recar guerra al mondo. Descrizione del 
paradiso terrestre ove Sàrcotea vive, la infelice vergine che 
'Dio formò degna della stanza celeste. Come il vasaio finge la 
creta , o come spunta un fior dal campo in primavera , tal 
nacque Sàrcotea; e qui ne descrive la forma intema e l'e- 
sterna. Ella si diporta per quegli ameni campi con un coro 

> Di questo poema fu fatta una «econda edisione a parte nel 1G61: 
poi un' altra dal D. Lauder nel Delectu» sacrorum auctorum Miltonojàcem 
ptrtlucentium^ due volumi, stampati nel 1753, poi nel 1766 a Parigi. In 
Italia Al poi impressa sedici anni dopo , dai tipi del Seminario di Trevigi, 
con a fronte la tradusione in versi sciolti d'un tal Giulio Trento, credo 
quel desso di cui abbiamo una versione di Sallustio ed un trattato delks 
commedia^ nato a Pai-enzo in Istria nel 1732^ e morto net 181 3. 



a ninfe, jéreie (virtù), Temi (giustizia), ^gu^ (bontà), 
Dionea (previdenza); e di mille dilettisi ricreano» La vide 
Antiteo^ e ne fremè: aduni il concilio ufemale, morte, dolori, 
morbi, peste, ftisi, lebbra, podagra, vecchiezza, le cure, il 
dolore, il pianto, la fatica, l'orrore, la povertà, la Carne s 
f Inganno, primogenito XAntìteOt sovrastando agli altri, pro- 
teo multiforme, favella ai convocati e fremendo armi, scassina la 
porta dell' avemo, e libera tutta la sua schiera sulla terra. 

Libro II. — Non visto, penetra Antìteo nell' Eden, betto 
ancora di tutti i suoi vezzi. Postati in silenzio gli altri guer- 
rieri , egli invia l' Inganno. Questi si veste membra di fan-* 
ciullo, qnal vien dipinto Amore; e trovata Sarcotea coli' altre 
ninfe in traccia del bello, le saluta, le blandisce, l'alletta a 
mangiar il pomo. Ella pur cede e accetta il frutto che un serpe 
attorcigliato alla pianta le offre. Allor repente sconvolge» 
la natura, e annunzia col suo corruccio il mal che avvennCi 
Sarcotea si spaventa, Antìteo stesso impallidisce d'aver 
osato tanto incontro Dio, e tosto la schiera de' mali stringe 
la misera. Invano a quelli fan guerra Arete e Pronea 
(provvidenza), la quale incalzando AntUeOj lo insulta, lo cao- 
eia sdegnosa ad Acheronte, il ferisce. Ma l'altre dive erano 
rimase vinte nella battaglia; e Temide fuggì lamentosa a cer- 
car vendetta al cielo. L'Eteitio V udì, e scese a lento passo 
scorrendo pei boschetti. Sarcotea vergognando la sua nuditi 
^gg^9 e vela di fico la sua nudità. U Tonante chiamolla; essa 
invoca la morte e fugge, ma Dio pur la raggiunge, ed elb 
scusandosi incolpa il serpente. Dio le rimproccia la sua colpa, 
e scaglia contro il serpe la maledizione , e sopra lei la pena - 
del partorir con dolore e del pascersi nel sudore della fronte. 
Appena pronunziata la sentenza , ella è dalia schiera trascinata 
fuor dal paradiso; ella e Dionea^ che allor mutò nome, e chia- 
mossi Metarvea (pentimento); e b seguivano le altre, Elpide^ 
Pisdj Agape (speranza, fede, carità). Giunte alla porta, un 
serafino la spalanca e col brando di fuoco ponsi alla guardia 
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delle adamantine porte. Tatte esse allora rimpiangono le delizie 
del sito perduto, e non sanno staccarsene; ma sopraggiunge il 
serafino: al cni venire, spaventata Elpide fugge, l'altre vanno 
errabonde qaa e li Lor si fé' incontro la Fame, bruttissima 
che caricò. di brame la ninfa, la quale digiuna e percossa, porta 
a stentò le membra, da Elpide sostenuta. Era donna di quei 
paesi la Madre terra: trovaronla essi, e Sarcotea la pvego 
di mercede ; ma quella stette sorda , talché dovette saziar sua 
fame con more e ghiande ed erbe e btte. Ivi imparò come 
travagliar alla gleba, e l'altre arti, nel cui esercizio traesse calmi 
giorni, quell'età dell'oro, in cui non era il mio e il tuo, 
non signoria, non perfidie, non crudeltà, non corrotte brame. 

Libro m. — Né a tanto stette contento AnUteo. Raduna il 
senato infernale, spingendoli a trar a fine la ben incominciata 
impresa : divisa loro le veci onde reggano il mondo; e noverati 
gli spirti celesti che governano il cielo , vuol che anch' essi se- 
ducano la donna e reggano il mondo: abbia Nettuno il mare; 
p^ukano regga Lenno e stanchi a muta a muta i Ciclopi; 
Marte^ Bacco^ Febo abbiano le veci lora Per sedur Sarco* 
ieaj si giovino d' un figlio eh' ella vergine concepì quando il 
pomo mangiò, Tisifone allattollo, l'educò JlntUeo, e FUanzio 
s'appella (amor proprio): il quale la farà innamorar della 
malvagità. Tutti gli dei infernali l'adornarono de' loro doni. £i 
venne a Sarcotea e la fece invaghir della propria immagine , 
vista nel ruscello. FUanzio^ assumendo il voko di quell'onn 
bra , stringe nozze con Sarcotea^ le insegna le delizie del ve- 
stire, della gola : prole loro sono Superbia^ Aswisùa^ ec Que- 
sta prole cercò i numi suoi; la Superbia alza il pia elevalo 
e splendido palagio, immemore deU'origin sua: nella cui de« 
scrizione , il poeta racconta i mali e ^i effetti di quel vizio. 

Libro IV. — Seguono gli effetti òfSiA^arma^ di cui indarno 
Arete svela la bruttezza a Sarcotea^ la quale da Pos^eriade 
t da f^ecchiezza vien rispinta nella sozza tana, ove quella le 
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lucide «olle accoglie^ Arete da lei torcendo, vede i giardini 
di Pesto y OTe sollazza lieta gioTentii in tripudio di mense , 
levando tributo dall'aria, dal suolo,* dal mare, fra musiche la-* 
scive, bevendo quel veleno che piacendo uccide. Ivi Gola e 
Lussuria corteggiano la Foluttà reina , che fa licito il libito , 
e fa scempio della fama i guardi putti. Qui Sarcotea^ men-* 
tre corre allettata , precipita in un braco , onde Arete corre 
a cavarla, e le predica virtù e gloria: grida contro p^oluttà che 
talora segue l'insegne delle muse , veste Tarmi di PaUade e le 
sembianze; fucata poesia cela i perìgli sotto i fiorì, e nei carmi 
il veleno asconde. Vergine fu Pallade un tempo: or è de* 
fiorata: mezzano è il poeta; Venere s'incorona di buro, e 
Federa congiungesi al mirto. Arete tira co' suoi detti a sé 
gran parte de' giovani; Cupido invano tenta insidiarli, onde 
aspira alla vendetta. 

Libro V. — Presso il sito settentrìonale sta la Notte, Ice^ 
hj figlio del Sonno j e Morfeo. Tema e Orrore fanno la scolta. 
Ivi ha seggio \Insndiaj a cui ricorre Cupido^ perchè Arete 
assaglia; ed ella guida contro lei sua schiera. Ma Arete fa no* 
Telia esortazione, e poi la combatte, sicché quella alfine ne 
crepa. Freme l'oste dei vizii, e principalmente Xlra^ che tra 
le furie assale Arete; e n' è dipinta la pugna. Finalmente Arete 
vince e la incatena , e finisce con un' invocazione ai. celesti 
perchè frangano le forze di AntiteOs e frenino Vira nel pro^ 
fondo centro del mondo. 

Voi vedete che l' andamento de' due primi libri, è, si può 
dire, trasportato di pianta nel Paradiso perduto: l'idea del 
pandemonio, il combattimento degli angeli, il discorso di Sa- 
tana al vedere la felicità dell'uomo, e quel che recita a' suoi 
edkghi: l'orror della natura dopo commessa la colpa : finte 
comparazioni con Pandora, con Serse ', con Cariomagno, sono 
roba del gesuita. Il principio suo stesso si raffronti col so* 

* Quantuft erat Xerses jncdium dum contrahit orbem 
Urbis in ezcidiiim. 
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pra recato: 

Priacipiom aàpstj ttygi«que tyraoindis ortam» 
Et quc sera prcmant miserandos faU nepotes , 
Servitio turpi scelemm, pcenaque malornm 
Pandimus. O sacre moderatrìx diva poesis, 
Quae citharae quondam nervos, artemque regebaa 
Jcssiadae , faciies ad carmina' saf&cé TÌres. 

U giardino in Masenio 

Est locus auroram propter, roseumque cabile 
Tethios, et nati clara inciinabula Phoebi: 

€ in Milton 

Era il giardin di Dio da lui piantato 
Soyra la parte orientai dell' Eden , 

con ciò che s^ue in enirambL 

Ma il Masenio scapita assaìssimo per avere» anzi che 
personaggi come Milton , introdotto esseri allegorici Oltreché 
Milton è poeta, e Masenio rettorìco. Mi spiego. I snoi versi 
son bclK, son rotondi, la latinità ingenua e purgata, ogni 
tratto 'emistichi e frasi de' migliori latini , tutto il bello in 
somma della scuola, alla quale mirando, pare si fosse prò* 
posto di accumulare le più descrizioni, che in un soggetto si 
potessero. E vi riuscì, giacche quivi V universa natura, colle bel- 
lezze e gli orrori materiali e morali vi appare tutta; e con- 
siglierei a cavarne fuori descrizioni a bizzefie i signori maestri 
di rettorica, se non sapessi che molti, da quando vennero 
obbligati ad insegnare anche altre materie, si tennero per 
dispensati dall' insegnar e queste e il latino. 

Milton poi, invece di tapte belle cose, era semplicemente 
e nudamente poeta. Gli è per questo che quei benedetti pre* 
^cettisti si trovarono imbarazzati non poco a ridurre le sue 
forme d'uomo £aitto entro le culle loro da bambini; e fa 
proprio compassione quel galantuomo di JBlair, allorché 
obietta a quel poema la catastrofe trista, il mancarvi l'unità 
dell' eroe, e l'esserne personaggio principale il diavolo. Buona 
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fbrtana che Blair noD si pose in mente di misurare altezEa , 
lafghczea e spessezza anche di Dante. 

£ Dante, anch' egli non ha punto il merito dell' invenzione 
del suo viaggio ai tre regni della morta gente , il qnale anzi 
«nra màcchina comune dei poemi barbaricL Chi non ha letto 
il Guerin Meschino? Chi non ricorda il pozzo di san Patri- 
zio? Un trovadore canta il viaggio dell' irlandese Bradano al 
paradiso terrestre, nel qnal viaggio scopre il Paradiso degfi 
ucceìii^ che rispondono alle salmodie del Santo, come gli 
angelletti dell' isola d' Armida. Altrove e' rinviene un albero 
pieno di cigni, un de' quali canta: «< Noi siamo angeli caduti 
dal cielo con Lucifero; gli abbiamo obbedito siccome a capo, 
essendo égli arcangelo, ma poiché non partecipammo all' or- 
goglio suo , Dio ne ha soltanto esigliati in quest' isola ^. Non 
vi sentite on po' dell' Abbadona di Klopstock? Arrivato poi agli 
inferni, vi trova l'aria senza^ tempo tinta, e il tumulto e le 
dolenti note e il luogo muto d'ogni luce che mugge come 
fa mar per tempesta, e nel fondo Giuda. Maria di Francia, de* 
cui Lai abbiamo una raccolta, ridusse in versi il Purgatorio 
di san Patrizio^ gii composto nel secolo XU da Enrico 
frate di Saltry. In due allri trovadori abbiamo il cavaliere 
Owein che, costeggiando l'inferno, riesce nel paradiso terrestre, 
e s'accosta al celeste. Adamo di Ross canta il viaggio di 
san Paolo all'inferno, guidato dall'arcangelo Michele: questi 
gli dice: « Galantuomo, seguimi senza timore; Dio vuole che 
io ti moslri lo stridor dei denti, la fatica e la tristezza che 
soffrono i peccatori'). San Paolo il segue, recitando salmi: 
l'arcangelo gli mostra e descrive i varii tormenti; poi apre 
Qù pozzo chiuso a sette sigilli, in cui stanno i più rei: e chie- 
sto dal santo, quanto dureranno i supplizi, risponde: «Cen- 
toquarantamila anni, ma non lo so preciso ''. Il santo in- 
duce l'arcangelo a pregar per loro; e' lo fa, ed ottiene che i 
loro supplìzi abbiano tregua dal sabbato sera al lunedì mattina '. 

• Era opinione volgare in cpiei tempi che aUa domenica anche Giuda 
riposane dai tormentL 
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: Né r idea jt Virgilio mezzo santo, è nuova. Nel &m MòT' 
ziale di LimogeSj tragedia da frati, il cantor d'Enea com^ 
pare fra i profeti, e canta al presepio un Benedicamus 
in rima. Ciò che significa? Che Dante ha còlto le tradizioni 
del suo tempo. E può ben dirsi a ragione in questo senso 
che le epopee maggiori e le nazionali non sono opera d'un 
solo: le generazioni passando, aggiungono tutte qualche cosa 
del loro; vien poi il genio che raccoglie in se que' raggi sparsi, 
e li riflette tutti in una poesia immortale. Que' viaggi ali' inferno, 
e i cento altri di simil natura , che un dottissimo francese ' ne 
assicurava abbondar negli archivii di sua nazione, perirono: 
Dante non perirà. Del Masenio chi più parla? Ma un ca- 
pitolo curioso di metafisica letteraria sarebbe iì profitto che 
si può trarre dai cattivi libri Quante volte una meschi* 
nita non bastò a suscitar i più fulgidi lampi del genio? 

Il Baodello (per dir cosa che ha a fare col Saggio di 
Chateaubriand), raccontando gl'infelici amori di Romeo e 
Giulietta, scrive: Alla fine cominciando t aurora a voler 
uscire,, si badarono e strettamente abbracciarono gii 
amanti: e pieni di lagrime e sospiri, si dissero addio. 
Ecco, griderebbe alcuno, ecco donde rubò Shakspeare la sua 
scena di congedo. Ma il critico retto, sorride a questo misero 
patriottismo, ed ammirando legge: 

a Giulietta. Già partirti? Ma il di non apre ancora: fa 
il rossignuolo e non 1' allodola che ti ferì l'orecchio intento: 
e* canta tutta notte la su quel lontano arancio. Credilo, mio 
giovane sposo: fu il rossignuolo. 

Romeo. Oh no: era l'allodola nunzia del mattino, e non 
il rossignuolo. Guarda, amor mio; guarda gli strali di luce 
che fendono le nubi all' oriente. Le faci della notte si spen* 
gono, e il giorno s'eleva sulla vaporosa vetta delle monta- 
gne. È forza partire e vivere, o restar e morire. 

. > FaurieL 
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Ghjlietta. n chiarore che tu vedi la in fondo, dod è queUo 
del giorno: è qualche meteora che ti servirà di lume, e schia- 
rirà la tua via verso Mantova. Rimani ancora: non è ancor 
necessario che tu m' abbandoni. 

Romeo. Ebbene, io sia preso! io sia pure tratto a morte! 
se tu lo vuoi, ed io lo voglio. Io dirò: icQuel biancheggiar 
lontano non i del mattino: è solo il pallido riflesso della 
luna: non è Tallodoletta che fa sentir cosi da lontano il suo 
pigolio sopra le nostre teste, nella volta de' cieli! » Oh, mi £ 
molto men grave il restar che il partire. Vieni, o morte!.. . 
Ma... che guardi, ben mio? Parliamo, ancor parliamo in- 
sieme; non si fa giorno ancora. 

Giulietta. Oh sì; è giorno, è giorno: Fuggi, va, ti scosta. 
È l'allodola che canta, ne discerno l'acuto strido. Ah scampa 
alla morte; la luce cresce ogn' istante più 99. 

Del quale Shakspeare ben diverso giudizio che altre volte 
reca Chateubriand. <« Allora » die' egli, io misurava Shaks-* 
peare cogli ocdiiali classici, istromento eccellente per discer- 
nere gli ornamenti di buon gusto di cattivo, le particola- 
rità perfette imperfette; ma microscopio inapplicabile al- 
l'osservazione deir insieme, giacché il fuoco della lente non 
porta che sopra un punto solo, senza abbracciare l'intera 
superficie 99. Ma quanto a me, son d' avviso che neppur ora 
sia bastato l' occhio a Chateaubriand per abbracciare d' un 
colpo quel colosso stermbato. 

Lettori mìei gentilissimi: voglio dirvi bravi se sapete rac- 
capezzare l'unità in tutte queste chiacchiere, onde oggi v'ho 
trattenuto. Profittai dell' indulgenza vostra, appoggiandomi al- 
l'esempio di Chateaubriand, dal quale tolsi le mosse, e che 
al par di me (dico nel disordine, che quanto a brio e cogni- 
zioni non mi do per buono di portargli i libri dietro ) erra 
di qua di là, secondo ben gli pare. E giacche in testa a questo 
capitolo ho posto i nomi di Chateaubriand pel primo , di 
RicocL. iTAL. B'&TK. Abqo III> parte IL M 
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Masenio per l'uhimo, dopo aver segofto V ordine col parlar 
del visconte francese in principio, vorrò chiudere col rifarmi 
sopra il gesuita. Di lui appena il nome pronuncia Chateaa* 
briand ; e a que' lettori nostri a cui non fosse parso ingegna 
ordinario quel che concepì e condusse il poema della Sarcotea^ 
vorrei esibire tradotta una sua novella: a quei che la pensano 
altrimenti, sia lecito saltarla a pie pari, sicuri che non ìsca-» 
piteranno gran fatto , e che non troverebbero nel Tedesco del 
secolo XVn neppure le vestigia delle finezze de' grandi e 
belli novellieri d' oggidì. Eccola dunque. 

ZiO «C0N08CENTB. 

Vitali, gentiluomo veneziano, mentr' era fuori a caccia , cadde 
in una fossa scavata per pigliar le fiere. Ivi passò u|p giorno ed una 
notte, e che angoscie fossero le sue, voglio lasciarvelo pensare. 
Era buio come in bocca; e Vitali tastava se mai trovasse qualche 
radinone a cui appigliarsi ed uscirne fuori, ma sentì rumori con- 
fusi e strani, un così sordo grugnire, fischi così soffocati, cosi 
lamentevoli urli, che terror lo prese; e rannicchiandosi in un 
canto, restò immobile e aggranchito dalia paura. Al mattino 
del secondo dì , intese alcuno passar vicino alla fossa , onde 
alzando la voce lamentevole, — u Soccorso, gridò: soccorso! 
traetemi di qua entro n. 

Era un villano che traversava la foresta, il quale, com'ebbe 
udito quella voce, prima si spaventò, poi rassicurandosi, ac- 
costossì e chiese chi fosse. — u Un povero cacciatore, caduto 
per inavvertcDza , e che ha già passato qui un giorno e una 
notte interi : traetemi fuori, per l'amor di Dio; traetemi e ve 
ne compenserò largamente. 

— Farò quel che posso «, rispose Massaccio (così chia- 
màvasi il contadino); e toltasi di cintura una falce, tagliato 
un lungo ramo forte tanlo da regger un uomo, — «Signor cac- 
ciatore , disse , date ben ascolto : io calerò questo ramo nella 
buca ; T appoggerò forte contro gli orli e lo terrò saldo , e 
cosi voi potrete risalire. 
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— Bene , rispose Vitali Domandami quel che tuoi, e si 
io te lo darò. 

— Caro Dio! niente io domando per tranri foora. Sto 
per menar moglie; voi darete alla mia sposa quel che vi 
parrà ». 

Si dicendo, calò lo staggio nella fossa; lo senti divenir pe- 
sante, e al tempo stesso una scimia saltò balzellone fuor 
della fossa. Era caduta al par di Vitali, e più lesta aveva 
ghermito il ramo di Massaccio. — « È il diavolo che m'ha par- 
lato di colà giù I f* gridò Massaccio, e la diede a gambe. 

— Tu dunque m'abbandoni? esclamò flebilmente Vitali. 
Amico, mio buon amico, in nome del Signor Gesù Cristo, per 
r amore della tua sposa , cavami fuori , te ne supplico. Ti 
doterò , ti farò ricco ; io sono il signor Vitali, un gran ricco 
di Venezia; non lasciarmi basir di fame qua giù n. 

Massaccio commosso, tornando al pozzo, calò di nuovo 
il ramo, e ne trasse un leone, il quale ruggiva dalla gioia 
nel saltarne fuori. — a Ah in fede mia, gli è il diavolo »», gridò 
Massaccio , e fuggi spaventato. Ma a pochi passi s' arrestò 
udendo le strazianti grida di Vitali, il quale diceva: — m Oh 
mio Dio, Dio mio! morir di fame in una tana! nessuno 
mi verrà a soccorrere ? Chiunque tu sii, ti prego e scongiuro, 
toma, non mi lasciar morire quando puoi salvarmi. Ti darò 
una casa e campi e vacche e danari e tutto tutto quel che 
vorrai; solo mi salva, mi salva». 

Massaccio tornò, gettò ancora la pertica, e trasse fuor un 
serpente, che fischiò allegro allo sbucar della tana. Massac- 
cio cadde ginocchione mezzo morto di paura, mormorando 
preghiere insegnategli come opportune per cacciar il diavolo; 
ne tornò in si che quando intese le disperate grida di Vi- 
tali , il quale diceva : — a Nessuno? nessuno ? io morrò dun- 
que? Oh Dio, Dio!» e piangeva e singhiozzava. 

— Eppure è la voce d' un uomo , disse Massaccio. 

— Oh se tu sei ancora costì , ripigliò Vitali , in nome 
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li quanto hai di più caro, salvami; che io muoia almeno a 
casa mia e non in quest' orrido fondo. Non ne posso più ; 
la voce mi manca: salvami I Vuoi il mio palazzo di Yene- 
Kia? i beni miei? gli onori? tutto io li do. La vita solo, la 
vita salvami , la vita 99. 

Massaccio non seppe resistere a tali preghiere, unite a tante 
promesse; calò di nuovo il palmo, e disse: — «L'avete preso? 

— Sii», rispose Vitali; e questa volta tirò fuori nn uomo, 
che all' uscire, spossato, mandò uno strillo di gioia, e svenne 
tra le braccia di Massaccio. Questi* il sostenne e soccorse, lo 
fece rivenire , poi dandogli il braccio , « Su , disse , usciam 
dal bosco ^. £ poiché Vitali non polca reggersi dalla fame, 
u Mangiate questo tozzo n , disse Massaccio , e gli porse uà 
boccon di pane che aveva in saccoccia. 

— M Benefattor mio, mio salvatore, angelo mio custode ! 
dicea Vitali a Massaccio, come potrò io ricompensarti? 

— Voi m' avete promesso una dote per la donna mia, e 
il vostro palagio in Venezia per me». 

Vitali cominciava a ripigliar sue forze. — («Sì, certo: io 
doterò la sposa tua, caro mio Massaccio, e riccamente. £ tu, 
voglio che tu sii il meglio stante paesano del tuo villaggio. 
Ove abiti? 

— A Casaletta, nella foresta; ma io lascerei volentieri 
li villaggio per accasarmi a Venezia nel pabzzo che voi mi 
avete promesso. 

' — Eccoci usciti dalla foresta, ed ora riconosco b mia 
Mrada. Grazie, Massaccia , 

— Quando devo vqiire a prendere la dote ed il palazzo? 

— Quando vorrai»». 

E si divisero. Vitali entrò in Venezia, e Massaccio a Ca- 
saletta, ove narrò l'occorso alla sua fidanzata, lusingandola 
eh' essa avrebbe una lauta dote , egli un bel palazzo in Ve*» 
uezia. £ per Venezia parti il domani di buon' ora , chiese 
del dove stesse il signor Vitali, entrò, e disse venire a cer^ 
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car la dote pTomessagli , e che tornereblie poi cofla sposa in 
una bella gondola a stare nel palazzo promessogli. 

Lo credettero pazzo , e andarono a riferire a Vitali che 
e* era fuori un Tillano, il quale richiedeva una dote, e diceva 
il palazzo esser suo. « Cacciatelo via , disse Vitali ; non so 
chi sia'». I servi cacciarono Massaccio, che disperato tomd 
alla sua capanna, e v' entro senza osare di far visita alla sua 
promessa. Da un canto del fuoco stava la scimia, dall'altro il 
leone, e in mezzo aggrovigliato in cerchio il serpente, i tre 
ospiti della foresta. Massaccio prese paura, e pensò : u Uno* 
mo mi scaccia, il leone mi sbranerà, mi morsicherà il serpente, 
e la scìmìa riderà. Or va e salva altrui ! n 

Ma la scimia fece un ghigno amichevole; il leone dime- 
nando la coda venne a lambirgli la mano come un cagnuolo che 
accarezza il padrone; la serpe svolse le spire, girando per la 
eamera con aria lieta e riconoscente che rassicuro Massaccio^ 
«Povere bestie 1 diss'egli. Valgono meglio che il signof Vi^ 
tali , che mi respinge come un paltoniero. Quanto volentieri il 
ricaccerei nella fossa. E la mia sposa ? io che credeva far sì 
belle nozze I Neppure un pezzo di legno pel mio focolare, né 
di carne pel mio pranzo , né danaro per comprarne, neppure 
pet comprar uno spillone alla donna mia. Ingrato! colla sua 
dote e col palagio che prometteva 1 n Cosi querelavasi Mas«« 
saccio; e la scimia si pose a grifolare, il leone a sferzarsi colla 
coda , il serpente a torcigliarsi e svolgersi; poi la scimia acco- 
standosegli, il menò nella legnaia, dove gli mostrò una bella 
catasta di legna, da bastare un anno; essa stessa l'avea raccolta 
dal bosco e portata all' abituro di Massaccio. Massaccio ab* 
braccio la buona bestia. Allora il leone, placidamente ululan- 
do, il trasse da un canto della capanna, ove vide una lauta 
provigione di selvaggina : due cervi, tre caprioli, lepri e co- 
nigli in buondato , e un grosso cignale , il tutto ricoperto di 
fogliame per tenerlo fresco; caccia fatta dal leone pel suo be« 
nefattore. Massaccio carezzò la criniera del leone. << £ tu, disse 
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poi al serpente , non m* hai nulla recato? Se' tn un Vitali , 
o una bestia dabbene come questa bertuccia e questo leone?» 

Il serpente striscio ratto ratto sotto un mucchio di foglie 
secche, e ricomparve rizzandosi sulle sue anella, e Massac- 
cio vide con meraviglia che teneva in bocca un bel diaman- 
te; si sa che dragoni e serpenti conoscono i tesori nascosti. 
*t Un diamante i n esclamò Massaccio ; e stese la palma sul 
buon serpente per carezzarlo e prendere la gemma. 

Massaccio avea legna e carne, potea dare un lauto con- 
vito di nozze ; solo danaro gli mancava, e col diamante po- 
teva averne a talento. Si mosse tosto, ed arrivato a Venezia, 
si fece insegnar la bottega d' un gioielliere, e gli esibì la gem- 
ma. L'orefice prese il diamante; la più bell'acqua che si po- 
tesse vedere. « Quanto ne domandate? — Bugento ducati»9, 
rispose Massaccio , credendo domandar un grosso, eppure non 
era un decimo del valore del gioiello. L'orefice guatò Massac- 
cio, e gli disse: a Com'è cosi, non potete esser che un la- 
dro, ed io vi arresto. — Se vai di meno, datemi meno, si- 
gnor mercante, sclamava Massaccio; io non son mica un la- 
dro; sono un povero figliuolo ma galantuomo, e il diamante 
mi fu regalato dal serpente 99. 

Venner gli zaffi , e il condussero dal commissario. Ai quali 
narrò per filo e per segno la storia sua , che parve una no- 
vella di stregherie ; ma essendovi involto il signor Vitali , il 
commissario mandò la cosa agli inquisitori di stato, e Mas- 
saccio comparve innanzi a loro. 

— « Contaci la tua storia , disse un di essi, e bada bene 
di non contar bugie; o ti faremo buttar in canale. 

Massaccio contò il fatto. — u Dunque tu hai salvo il si- 
guor Vitali? 

— Signori, sì. 

— E t' ha promesso una dote per la tua donna , e per 
te il suo palazzo di Venezia? 

— Si, signori. 
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— E t*ha fatto cacciar via come un pitocco? 

-— Proprio come un pitocco, dopo che tanto m'avea suppli- 
cato mentre stava nella fossa col leone, la scimia e b biscia* 

— Facciasi venire il signor Vitali n. 

Vitali venne. — << Conoscete costai , signor Vitali ? chiese 
r inquisitore. 

— No, non lo conosco, rispose Vitali». 

— E' pretende avervi salvata la vita. 

— Io non so chi si sia». 

Gr inquisitori fecero consulta. — << Costui, diceano parlando 
di Massaccio, è certo o un matto o un briccone; bisogna 
metterlo sotto i piombi finché il tempo non chiarisca la cosa. 
Signor Vitali, voi potete andarvene». Poi, facendo un se* 
gno al messer grande, « Mettete costui ne' piombi ». 

Massaccio buttossi ginocchione in mezzo alla sala, a Oh 
Sfiori , cari signori miei ; potrebbe ben esser rubato il dia- 
mante; io noi so; a me r ha dato il serpente. Il serpente 
avrebbe potuto ingannar me, come ingannò Eva madre nostra. 
Può darsi che la scimia e il leone siano un illusione del 
diavolo; ma qi|el signore l'ho proprio salvato in fede mia. 
Oggi non è più pallido, non più debole e semivivo come 
quando uscì dalla buca e quando gli diedi del mio pane; ma 
lo riconosco; la voce stessa che mi gridava di salvargli la 
vita è quelb che oggi dice di non conoscermi. Signor Vitali, 
io non vi cerco né la dote della mia sposa, né il vostro pa- 
lazzo di marmo; dite una parola per me, non lasciatemi met- 
ter sotto i piombi ; non mi abbandonate; anch'io non ho ab- 
bandonato voi nella fossa. 

— Signori, disse Vitali, inchinandosi davanti al tribunale; 
io non posso che ripetere quel che v' ho detto ; io non so 
chi costui sia; inventa a mio carico una pazza Bonella. Ha 
egli neppur un testimonio, un indizio?» 

In quello si fece un movimento di meraviglia e di spa- 
vento tra i birri; che è, che non è; un lione, una scimia 
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ed una serpe entrarono nd salone; la scimia portata a prf- 
dellucce dal leone, e tenendo la serpe attorcigliata al braccio. 
Entrando, il leone ruggì, la scimia gnigni, il serpente cigolò. 
uAh! son le tre bestie della fossal gridò Vitali spaventato. 

— Signor Vitali, riprese l'inquisitore quando il torbido 
causato da questa apparizione ebbe dato un po' luogo , voi 
domandavate i testimonii di Massaccio, ecco cbe Dio gl'in- 
vio a punto al nostro tribunale. Quando Dio attestò contro 
voi , sarebbe gran. fallo se noi non punissimo la vostra ingratitu- 
dine. U palazzo e i beni vostri son confiscati; e voi passe- 
rete il resto de' giorni in angusta prigione. Andate ! E ta 
(disse volgendosi a Massaccio cbe intanto carezzava il lione, 
la biscia e lo scimiotto), poiché nn Veneziano t'avea promesso 
nn palagio di marmo e una dote per la tua sposa, la sere- 
nissima repubblica adempirà la promessa ; il palazzo e i beni 
di Vitali sono tuoi. Voi (soggiunse al cancelliere) stendete una 
relazione di questa storia e fatela conoscere al popolo di Ve- 
nezia , acciocché sappia che la giustizia degli inquisitori di 
stato non e meno equa di quel che sia rigorosa^. 

Massaccio e la donna sua vissero anni ed anni nel p»* 
lazzo di Vitali col leone, la scimia ed il serpente; e Mas- 
saccio li fece dipinger sopra una parete del suo palazzo, in 
atto come quando entrarono nel tribunale, il leone con indosso 
la scimia, e la scimia reggendo il serpente. 

^ C. C. 
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f I. PnilttgOj OTe ti tocca del 

i barbari settentrionali : quest' era il nome di spregio 
onde la meschina vendetta dei vinti ricambiava antichi ol- 
traggi e nuovi; e credevasi per gli Italiani amor di patria 
e generosità il disprezzare tatto che venisse dal paese di Ra-* 
dagaiso, d'Alarico , degli Arrighi, de' Federici. Ma è scaduto 
o sullo scadere il tempo in cui si credesse poter fecondare la 
pianta del bene cogli odii e colle esecrazioni: si va impa- 
rando a discemere dai padri i figli, dalla causa del brando 
quella del pensiero, dalla potenza la giustizia, dall'esito le 
ragioni, dalla materia gli intelletti; si apprende ad estender 
la veduta più in là di quel cantuccio di terra che chiamasi 
]a patria, e nell'amore e nell'accordo ricercare quei progressi 
che veri e stabili potranno essere solo, in quanto saranno 
coscienziosi ed universali. 

G>si la letteratura italiana si è divezzata omai dai baloc- 
chi, fra cui l'avevano rìmbambolìta od ingegni eunuchi o 
spiriti servili , e chi proclamava una fittizia dignità , e chi 
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dissociaTa il diletto dall' utilità , il bello dal vero, la parola 
dalla persuasione , l'opinione letterata dalla comune, la lingua 
scritta dalla parlata, in somma 1* individuo dalla nazione: in- 
felici dottrine e micidiali pratiche, le quali sfruttarono un 
terreno, i cui primi parti erano stati di così fortunate pro- 
messe. Ed ora, per quanto la ritardino i cattivi, i beffardi, 
i pigmei censori de'giganti, i buoni ombrosi delle novità, si va 
questa letteratura nostra accostando all'alta sua meta, che è di 
cooperare all'incivilimento col farsi politica, filosofica, religiosa. 
Politica io dico, per guerreggiare le turpi e vigliacche pas- 
sioni, e svolgere ed appurare le nobili e generose; filosofica, 
non già per beffare l'uomo, e sul delirii suoi, le sue ubbie, 
le incongruenze sue spargere il disprezzo superbo e Firrìtante 
sarcasmo, ma per compatirlo, per circondare di carità e di 
simpatia le sue miserie; per applicar alle sue piaghe il bal- 
samo della pazienza e della rassegnazione, e per la via dei 
triboli, come per necessaria espiazione, sollevarne la dignità; 
religiosa infine per meditare, per amare, per consolar colla 
speranza tanti acerbissimi disinganni, per ravvivare colla fede 
i cuori estinti nel dubbio, per rinnalzare le anime fastidite 
dallo spettacolo della sociale corruttela, accostandole al mo- 
dello d'ogni perfezione e purezza. 

Io non so se questo tipo abbia a fare con quella lettera- 
tura europea di cui ho sentilo chi toccare chi ragionare, senza 
però che il vero concetto o ginogessi ad aflcrrarc o rite- 
nessi. Questo so bene che non sarà più possibile dispregiare 
la letteratura di qualsivoglia paese per la sola ragione del- 
l'esser forestiera e stravagante dalle consuetudini nostre : sarà 
anzi creduto dovere il cercare in ciascuna quel che v' ha di 
meglio , e che può giovare alla nazionale. Lo perchè io mi 
sono proposto, in questi fogli, di guidare i nostri lettori ad 
una corsa nella letteratura tedesca , corsa che possa infor- 
marli , se non addentrarli nella cognizione di quella la quale , 
se ultima venne all'armonia ed alla gloria, ebbe il vantaggia 
d' essersi sviluppata contemporaneamente alla filosofia. 
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Già un vent'aBni sono, alcuni Italiani, in questa medesima 
tììùf tentarono innestare qualche ramo di letteratura germa-^ 
Dica sul tallo svigorito della nostra. La poesia in quel tempo 
( e dico la buona e non esìgo il metro ) era tutta oro raf- 
finato, quale l'avea ridotta il non die mai se non cose pas« 
sate e ripassate per le mani de'dassici, nella quale operazione 
ne era avvenuto ciò che succede ai ciottoli rotolati dai fiumi, 
che ogni angolo si smussa, si spiana ogni scabrosità, e tutto 
acquista un aspetto piano, liscio, lucente ma uniforme. Do- 
Tette dunque parere e parve un'enormità quel pretendere d'in- 
sinuarvi il vero, il nuovo, le credenze comuni, le idee dei 
lassi tempi e de' moderni, le tradizioni popolari. Gli Inni 
di Alessandro Manzoni, stupendi auspicii coi quali si pro- 
dusse il romanticismo in Italia, passarono, peggio che censu- 
rati , nej^etti e non saputi ' ; poi quando dalla magnificenza del 
Monti, dalla pacata armonia del Pindemonti, dalla dogmatica 
frivolezza del Savioli e del Vittorelli , si volle balzare di tratto 
al Cacciatore feroce ed ìSl Eleonora di Biirger*, poteva 

> n 4 lugUo 1819 GioTftnni Battista De Cristoforìs, parlando nel Con- 
Cìlìatore de^i Inni di A. Manzoni usciti già fin dal i8r5» così si espri- 
me: «Non sapremmo esser indovini del perchè s\ scarso grido levas- 
acro in Italia gli Inni sacri del nostro A. Manzoni. Quale premio adunque 
aerbasi oggi mai in questa benedetta penisola ai pochi alti intelletti chcj 
schivi dal contaminarsi delle brutture dell' adulazione del vizio e dal- 
l' imitazione servile, generosamente trattano l'armonica arte della parola 
per amore del vero^ e per brama ^i diffondere nobili consigli ed esempi 
di giustizia e di carità? Non oro, non applauso di popolo, non solenni 
onorificenze : bensì veggiamo all' incontro la discortese indole degli stessi 
concittadini sorgere armata d'invida critica, e la fama scemare ai buoni 
intelletti, e fin anco il riposo colla maligna opera della calunnia. In Ita- 
lia adunque più che altrove voto magnanimo è 1' applicare la vita one- 
stamente a poetici studit: giacché delle veglie lunghe e delle penose me- 
ditazioni non altro sventuratamente veggiamo essere il guiderdone, che 
V intima inesprimibile compiacenza del genio creatore, la speranza di ^o- 
ter emergere apportatori di consolante filosofia a' cuori innocenti, la lode 
ingenua de' pochi , e quel seducente desiderio che si parli forse ancora 
di noi nel mondo quando saremo sotterra ». 

> Sul Cacciatore Jèroc0 e sulla Eleonora di Goffredo Angusto Biirger, 
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nascer altro che nna tempesta di riprovazioni , di sarcasmi ^ 
di spaventose profezie? E le declamazioni d'allora rimasero 
negli orecchi a molti, i quali non sanno menzionare lettera- 
tura tedesca , senza proferir romantico ; e romantico per essi 
vale quanto v'ha di più strano e forsennato: e come un ri« 
tornello obbligato, vi ricacciano in viso Xopj op^ ops il ca- 
vallo morello , il pazienza^ pazienza: e con chi li creda , 
hanno causa vinta , perchè asseriscono che a quelle stranezze 
si vuol ridurre la nostra letteratura. 

Eppure fin d'allora Giovanni Berchet stampava a lettere 
maiuscole: Col raccomandare la lettura di poesie comune 
que straniere j non intendiamo mai di suggerire ai poeti 
d'Italia [imitazione; iH)gliamo bensì che esse serwmoa 
dilatare i confini della loro critica ' ; ed Ermes Vi- 
scouti soggiungeva: «Quegli stessi motivi che proscrìvono la 
mitologia , comandano pure d' astenersi dal ridire avventure 
immaginane di paladini, fate o negromanti, isole e palagi 
incantati... Riguardo alle apparizioni dei morti ed altre il- 
lusioni terrìbili... non sarebbero certamente a trascurarsi se 
si dovesse avere prìncipalmente di mira gli applausi . . . Ma 
il poeta è tenuto a rinunciare a tutto cid che avvilisce l'arte 
piegandola ad adottare o perpetuare V insipienza. Lo sc<^ 
estetico del versi conviene subordinarlo allo scopo eminente 
di tutti gli studi , il perfezionamento dell* umanità , il bea 
pubblico ed il bene privato >». E come essi praticassero que- 
sta dottrina il fecero chiaro allorché Tedaldi Fores pubblicò 
b sua Narcisaj ed essi gli cantarono chiaramente, ch'era fuori 
di strada, che spettri, streghe, paure, non erano pascolo per 
la patria ^ per 1' età nostra. 

Ora a furia di sconfitte, il romanticismo divenne conqui- 

lettera semiseria di Grìsostomo a suo figliuolo. Milaoo^ Bemardoni, iSi6^ 
Jo-8. 

• Nel Conciliatore, a proposito delle belle poesie casUgliane raccolte • 
tradotte da Gio. Battista Conti. 
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Statore; e pochi certo saranno quelli che d'indecoroso nome 
vogliano tacciare questo tentativo ch'io fo di dar a conoscere 
la- letteratura di quella che fu chiamata la nazione del pen-* 
siero, e di mostrare a quanta elevazione sia ascesa col farsi 
e conservarsi nazionale: pochi certo ne rinfacceranno che, spez- 
zato il giogo d'Aristotile, d'Orazio e di Boileau, tendiamo a 
ridurre le lettere italiane sotto l' inglese od il tedesco. Mai 
no : non forme da imitare vogliamo cercar dai Germani , 
ina attinger forza da comporre ; non lezioni vogliamo trame, 
ina esempi; e d'esempi chi sosterrà non aver bisogno? E 
qual esempio meglio opportuno di quel d' un popolo , che 
sviluppasi da sé, vigoroso delle proprie forze, educato da 
una civiltà sua propria, splendido d'una propria letteratura? 
Quella feconda originalità, quella serietà bboriosa, quella 
venerazione del vero sino a sagriBcargli il bello , quel ri- 
tomo perpetuo dalla filosofia alle convinzioni religiose, quella 
sublime alleanza della poesia colla fede , non avran sulla a 
correggere nelle abitudini della letteratura e della critica ita- 
liana? 

Oltreché, nel vivo studio con cui oggidì s'indaga il medio 
evo , sono dell' opinione di Schlegel che non ne possa acqui- 
stare una piena e fondata cognizione chi non esamini la col- 
tura intellettuale e la letteratura dei Tedeschi. 

L'essere stato preceduto, non che distogliermi, m'ha cre- 
sciuto il coraggio, sperando che ciò mi scemi la tac4:ia che 
pavento di temerario. A nessuno m'atterrò, mi gioverò di tutti, 
conserverò sempre Tindipendensa sincera della mia opinione; 
piuttosto che dar rilievo ai difetti, come troppo si suole fra noi, 
procurerò alla tedesca porre in luce le bellezze; singolarmente mol- 
tiplicherò le citazioni , unico mezzo per guarentire i lettori che 
quel che espongo è verità. Nella scelta poi degli esempi, rispet- 
tando tutti i volgarizzatori , non credetti dover render ragione del 
perchè uno all'altro preferissi; il più spesso osai produrre tradu- 
zioni, ed alcune nuove mie; che saranno tutte quelle, prose o 
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Tf rsi , non contrassegnate à' altro nome. Del resto io non pie* 
tendo fare più che articoli da giornale ; ma penso che anche 
in questi si possa , anzi quanto a me son persuaso che si debha 
porvi coscienza d'esame, rettitudine dì fini, studio ed amore, 
e non dimenticarsi mai d' esser italiano. Gli Italiani facciano 
buon viso al mio lavoro , la cui lunghezza io procurerò pal- 
liare colla varietà delle materie, e con quel più d'arte che 
saprò per renderle interessanti. 

{ 9. La Germania aaUca. 

L'età della fantasia precede sempre quella della ragione, 
e i versi sono i primi parti d'ogni letteratura. Cornelio Ta- 
cito già ne rammenta le canzoni, in cui gli antichi Germani 
celebravano i loro eroi, e s'innanimavano alla battaglia. Cre« 
dettero i pedanti che Tacito, ne' suoi Costund de- Germani, 
avesse inteso di fare nulla più che un romanzo per frizzare 
la corruttela de' suoi Romani; ma a chi meglio studiò la 
fisonomia delle nazioni, fece meraviglia il vedere quanto ad- 
dentro egli penetrasse negli usi più distintivi di una nazione tanto 
differente dalla sua : usi caratteristici , che il lasso di tanti 
secoli non ancora cancellò. Già egli notava la capitale im- 
pronta dell' individualità^ per cui ciascuno nasceva libero : 
la famiglia, le vicinanze, gli stati erano associazioni di per- 
sone franche, di tutti uomini (y^Ue-Mann); le leggi, i giu^ 
dizii venivano per decisione delle assemblee. 1j2ì fedeltà^ de- 
vozione inviolabile ad un capo liberainente scelto, correggeva 
quell'indomita personalità: libera anch'essa la donna e vene- 
rata ; vita cacciatrice ed oziosa ; costumi puri ed ospitali ; vivo 
bisogno di credenze religiose; affezione alla patria, ai focolari; 
pendenza verso il mistico e \ ideale. 

Nel mondo colto d'allora la liberta era invece collettiva, non 
personale: il grosso della nazione aveva perduto ogni personalità 
3otto il despotismo d' uno o di molti; più non v'erano no- 
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miai, ma frazioni di gente o di citlà. Il cristianesimo tornò 
l'uomo all'onore dell' individualità, e spargendo una stilla di 
acqaa , e segnando una croce sulla fronte di ciascuno , gli 
disse, Sii libero: lo fece personalmente responsabile degli atti, 
delle credenze, fin dei sentimenti proprii; ed ispirò la co- 
atanza del martirio. 

A ridurre in atto i precetti del Fabbro di Nazaret, mira- 
bile accordo! esce dalle sue selve il Germano, l'uomo moder- 
no, libero personalmente, che non sa comprendere la vita e la 
consociazione senza la facoltà di difendersi, proteggersi^ ven- 
dicarsi da sé stesso. Anche la donna, schiava in Grecia, cor* 
rotta in Roma, mercatata in Oriente, ma venerata in Ger- 
mania, ripiglia la personale indipendenza, e s'avvia di par! 
passo coir uomo alla moderna civiltà. 

Cosi grandiosi fatti si compivano in quelli che noi chia- 
miamo secoli barbari : quel medio evo di cui non sanno al- 
cuni parlare che con insultante noncuranza , trovava così gli 
Europei divìsi in molti schiavi e pochi uomini , e ci la- 
sciava tutti uomini e liberi. 

Delle canzoni dei Goti ci fa menzione Giomande, nelle 
quali si rammentavano il funerale di re Teodorico, le imprese e 
il fasto della corte di Attila JUigello di Dio: di esse parlano 
anche Sassone Grammatico e Paolo Diacono. Che se, dopo 
altri, il Nicbhur cercò nelle storie antiche le vestigia de' poe- 
mi e delle tradizioni, altrettanto potremmo far noi in quegli 
storici; e per restare ad un italiano , in Paolo Diacono si di- 
stinguono facilmente i passi, ove il tuono della storia fa luogo 
a quel di poeta e romauziero. Siane nn esempio. 

Gepidi e Longobardi vengono alle mani, combattendo furio- 
samente, uè volendo o questi o quelli fuggire e lasciar la vittoria. 
Alboino figlio d'Àiidoino, re de' Longobardi, scontrò nella mischia 
Turismondo figlio di Turisendo, re dei Gepidi, il toccò della lan- 
cia e scavalcatolo l'uccise. A tal vista i Gepidi scoraggiati pren- 
dono la fuga: i Lombardi gì' inseguono con impeto, gran numero 
ne uccidono, poi tornano sul campo a spogliar i cadaveri. 
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Fin qni è la semplice rdazioDe d^una giornata; ma nen 
appresso b poesia. 

Colla yittoria tornati alle case, i Longobardi insinuarono al 
loro re Audoino che facesse mangiar seco a tavola suo figlio Al- 
boino y percbè fosse partecipe alla mensa come era slato ai peri- 
coli del padre. Audoino rispose non poterlo, e che ciò sarebbe un 
violare gli usi della nazione, v Sapete , disse loro , cbe non costu- 
ma fra noi che figlio di re mangi col padre suo fino che non abbia 
ricevuto le armi da un re di nazione straniera». 

Ciò inteso Alboino, prese con sé quaranta garzoni soli, ed 
andò a trovare Turisendo re dei Gepidi, contro cui avea sì a lungo 
pugnato, e gli espose il perchè veniva. Turisendo l* accolse amore- 
volmente, e invitatolo a banchetto, se lo fece sedere a destra, al posto 
che occupar soleva Y uccisogli figlio Turìsmondo. Varii cibi coper- 
sero la mensa. Fra ciò Turisendo pensava al posto che già occu- 
pava suo figlio, alla morte sua, al suo uccisore, sedutogli ora da 
lato; e mandava profondi sospiri, cercava frenarsi, poi vinto da 
dolore , voltossi a destra ed esclamò : « Oh quanto quel posto m' è 
caro, e colui che ora l'occupa, odioso I» 

Da tali parole innanimato il secondo figlio del re , cominciò ad 
insultar i Longobardi con parole ingiuriose; e perchè essi avvi- 
luppavano le gambe in certi borzacchini bianchi, li rassomigliò a 
cavalle , che hanno il piede bianco fino all' unghia ; aggiungendo 
die non poteva sopportare il tanfo delle cavalle, a^cui paragonava 
i Longobarda Allora un giovane longobardo rizzandosi , m Va , 
disse, sul campo, e tu vedrai come queste cavalle sanno scalciare. 
Le ossa di tuo fratello vi giacciono ancor sopra terra, come la 
carogna d'un vile giumento ^f. 

Infiammati di rabbia e di collera i Gepidi , s' alzarono , dicendo 
voler vendetta dell'ingiurie : i Longobardi dal canto loro cacciarono 
a mano le spade; ma il re alzandosi, gettossi fra le due parti, 
giurando che guai a chi cominciasse , e dicendo non sarebbe vit^ 
toria grata a Dio quella che si riportasse sovra un nemico venuto 
ospite. Quel dire attutì la quistione, e la festa fu ridotta a com- 
pimento. 

Al fine del pasto, Turisendo prese le armi di suo figlio Tu- 
rismondo, ne rivestì Alboino ; poi lo rimandò sano e salvo al pa- 
dre, con parole di pace. Alboino tornato dal padre , mangiò quel 
dì al suo desco* la prima volta che vi sedette^ raccontò per filo 
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tntto l'occorsogli nella casa di Turisendo: e quanti Pudirono, esal* 
tarono l'audacia di Alboino e la lealtà di Turisendo». 



Sogliono i nostri adottare i racconti di Paolo Waroefrido 
come storici; ma chi ha gusto, agevolmente si convinceri 
che deve in essi aver raccozzate le tradizioni; conservate nei 
canti degli antichi Germani. Da ciò vi appare che la loro 
poesia non era, come in Grecia, ridente: non, come fra i 
compatriottì d' Ossian, riservata ad nna classe particolare: non 
ispirata dall'alto. Erano canzoni nazionali: e tutti le cantavano 
allora , come tutti cantano anche oggi in Germania : canta il 
soldato prussiano cavalcione al carretto del suo cannone, il la- 
voratore delle rive del Danubio e dell'Elba, il vignaiuolo 
del Reno, il montanaro tirolese; cantano gli studenti nelle 
università, cantano i devoti nella chiesa : la canzone jil BenOj 
al Reno^ ti fa rammentare ogni momento che sei in terra 
alemanna; la notte senti per le vie, interrotte dal grido della 
guardia del fuoco, la cantilena de' morti, che ripete: «Essi 
amaronsi e son morti, colla speranza di trovarsi un giorno 9^. 
Nel i8i49 al suono delle odi di Korner volavano i giovani 
studenti a fiancheggiare l'indipendenza del proprio paese, a 
spezzare a Lipsia il carro dell'ultimo de' conquistatori. Da 
per tutto suonano accenti agresti , naturali, tenere ed appassio- 
nate canzoni , ovvero cupe e misteriose , alla cui armonia 
s'ispirano la religione, l'amore, il patriottismo; s'ispira il 
genio di Hasse, di Bach, di Hajdn, di Mozart, di Beetho- 
ven, di Handel che è sepolto a Westminster fra i sommi 
inglesi , e di Gluck , cui eresse una statua la difficile Parigi. 

Ulfila, vescovo dei popoli della Dacia, fra il 36o e il 38o 
dell'era volgare avea tradotto in germanico la Bibbia, il più 
antico monumento delle lingue del nord; al qual uopo di- 
cono inventasse i caratteri gotici , che figliarono il presente 
alfabeto tedesco. 

BicocL. iTAi.. B STR. Aiuio Ul^ parte li. 93 



354 SULLA LETTCKATURA TE0B8CA. 

Poi di mezzo al turbine dell' emigrazione , ecco sorgere il 
gigantesco aspetto del tedesco Carlo Magno ' ; V uomo che 
più di qualunque altro abbia avuto eflicace azione sopra il 
suo secolo e sopra Y avvenire ; che suscitò una luce , la quale 
dovea trasformarsi, ma non estincuer^ più. Àlcuino il secondò, 
insieme col quale fondò T accademia Palatina^ per raccogliervi 
quanto di buono si trovava sparso ne'suoi dominii. Abbiamo 
daDe cronache un dialogo fra Alenino e Pepino secondogenito 
di Carlo Magno, bizzarra mescolanza di morale, di lettera- 
tura, di chimica, di religione, di tutto quello che allora si 
potesse sapete. "" 

— €4 die cos' è la scrittura T cbiese al maestro U regio disce- 
polo. — - La guardiana della storia. 

— ^ Che cos'è ìa parola? -^ L'interprete dell^anima. 

— Che cos'è l'uomo ? — Lo' schiavo della morte, un viandante, 
i|n ospite senza stabile dimora. 

— E il sonno? — Immagine della morte. 

— * E l'amicizia? -~ Una somiglianza delle animo*. 

Di più chiara luce splende Eginardo» storico di Carlo Ma« 
gno, che sebbene ton temporaneo e cortigiano ed amante d'una ' 
figlia dell'imperatore, vedeva gli avvenimenti con mirabile ra- 
pidità, con occhio sicuro, e con profonda intelligenza delle 
segrete passioni da cui il mondo è mosso. 

Ma in figura veramente omerica compare Carlo Magno 
nella cronaca del monaco di San Gallo. Sentite com'egli dipinge 
lo spavento che precedeva l'eroe sul cammino d'Italia. 

Alcuni anni avanti , Oggero , grande del regno , caduto in dis- 
favore del terribile Carlo, erasi ricoverato presso Desiderio re de'Lon- 
gobardi. Quando intesero che il tremendo re dei Franchi s'avvici- 
nava, salirono sul battuto d'una torre, onde poteano vederlo venir 
fla lontano, e d'ogni bau(^ scòrsero macchine da guerra, quante 
sarebbero bastate alle legioni di Dario. U re de' Longobardi do- 
mandò ad Oggero: 

* Nato a Salisburgo il 74^» morto «1 38 geDDaio 8i4« 
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• — •» Carlo noa è con quest'esercito? 

— No M, gli rispose egli. Poi vedendo immensa torba di semplici 
soldati, cerniti da ogni Landa dell'impero^ il re Desiderio disse di 
nuovo ad Oggero: 

-— w Cei-tamentc Carlo $' avanza trionfando in mezzo a quella 
folla. 

— Non ancora, replicò F altro. 

— E che ci resterà a fare, richiese Desiderio inquieto, se^unge 
con maggior numero di guerrieri? 

— Voi lo vedrete qual e allorquando arriverà, rispose Oggero ; 
ma che Ila di noi noi so ». 

Mentre cosi diceva, apparve la legione che mai non conobbe 
riposo : alla cui vista sgomentato , Desiderio esclamò : 

— •< Questa volta è desso. 

— Non ancora '> rispose Oggero. 

^ Dietro ai battaglioni venivano i vescovi, i cantori della cap- 
pella reale e i conti. Desiderio credette allora veder la morte 
venire con essi, e gridò piangendo: — «<0h discendiamo, ascondia- 
moci nelle viscere della terra, lungi dalla faccia e ^aA furore di 
SI tremendo nemico **. Ma Oggero, per quanto tremante dal sapere 
a prova qual fosse la forza e la potenza di Carlo , lo fermò, 
sicuro ch'et non era ancora ira quella turba, e gli disse:-- ^««O re, 
quando vedremo le messi tragittarsi ne' campi , e prostrarsi le spighe 
come al passare della tempesta ; quando vedremo il Po ed il Tesino 
spaventati flagellar le mura della vostra città coi flotti anneriti 
(lai ferro , allora potrai credere che re Carlo s* avvicina »k 

Finite non aveva queste parole che cominciossi a discernere, 
là verso occidente , un nngolo - tenebroso , sollevato dal vento di 
greco: e il giorno, dianzi sfolgorante, si coperse d'ombre, poi di 
mezzo alla nube , il baglior delle armi fé' splendere uo giorno più 
cupo che la notte. Allora comparve Carlo: Carlo, uom di ferro, 
coperto il capo d'un morione di ferro, le mani di guanti di ferro, 
il forte petto e le larghe spalle d'una corazza di ferro, con nella 
sinistra nna lancia di ferro : sullo scudo non avea che ferro ; il suo 
cavallo stesso aveva il colore e la forza del ferro ; quelli tutti che 
precedevano il monarca , quelli che gli tenevano dietro , tutto il 
grosso dell'esercito aveva armadure di ffcrro : il ferro copriva i cam- 
pi , il ferro copriva le vie : questo ferro si duro era portato da un 
popolo col cuor più duro del ferro stesso : il luccicar del ferro spaa- 
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deva lo sgomento per le yie della cittii , e ciascuno .si pose a fiig' 
gire esterrefatto, gridando: <« Oh quanto ferro! oh quanto ferro!'» 

Sciocche tradizioDi ! esclamerà chi Don conosce bellezze 
se non le plastiche. £ sciocche sieno; e venate a man» d' un 
imitatore , producano aborti i più sconvenienti all'età : ma se 
un vero poeta con esse alimenti le sue inspirazioni , dipingerà 
al vivo qudlo sgomento de' dominatori , e l' Italiano che 

Adocchia e rimira scorata e confusa 

Dei crudi signori la turba diffusa 

Che fogge dai brandi, che sosta non ha. 
Ansanti li vede, quai trepide fere, 

Irsuti per tema le fulve criniere, 

Le note latebre del covo cercar ; 
E quivi, deposta l'usata minaccia, 

Le donne superbe, con pallida faccia, 

I figli pensosi pensose guatar. 
E sopra i fuggenti con avido brando, 

Quai cani disciohi^ correndo, frugando, 

Da ritta, da manca guerrieri venir. 

Queste tradizioni a noi sono conservate in latino. Ma Carlo 
Magno, inteso a crescere al più possibile ne' suoi il senti- 
mento della nazionalità , coltivò assai Y idioma tedesco , sce- 
verandolo dalla mistura forestiera, dando ai venti e ai mesi 
nomi espressivi, facendo tradurre le prediche di san Gregorio 
e d'altri santi padri, e raccoglier le antiche poesie aleman- 
ne, che poi imparate e cantate, divenivano nuovo vincolo di 
patriottica unità'. 

n più antico poema epico tedesco canta Ildebrando e Adu- 
brando. Ne porga un'idea questo frammento. 

Io intesi narrare siccome due de' nostri guerrieri, Ildebrando ed 
Adubrando flgliuol suo , incontratisi , &fidaronsi a morte. Per una 

* <Juei canti andarono poi perdati , ma varii poeti moderni tentarono 
ravvivarli, fra cui notevoli sono i tre barditi di Klopctok, ove cantò !• 
battaglie e la morte di Arminio. 



SULLA LCrrSRATUlU TEDESCA^ SSj 

serie di sventure sofferte , Ildebrando non avea ' più yisto suo 
figlio dopo nato , e più noi (fedendo tra i yivi, ogni di ne deplo- 
rava la perdita, e versava lacrime amare. Armatisi gli eroi, cin- 
sero le spade sopra le corazze, e si moveano per pigliar del campo 
onde assalii'si, allorché. Ildebrando figlio di Erbrando, nobile quanto 
saggio, prese la parola, e chiese al giovane guerriero chi fosse suo 
padre, di qual popolo , di qual famiglia stratto. 

— M Fammi dono d'informarmene, o gavone; e se il vero mi porgi, 
io ti regalo una stupenda armatura. Che del resto tu non potresti 
ingannar me, il quale conosco tutte le razze degli uomini m. 

Adubrando figlio d'Ildebrando, rispose: — ««Vecchi sapienti del 
popol nostro, che ora son tutti estinti^ m'appresero che mio pa- ' 
dre chiamavasi Ildebrando, lo perchè io mi chiamo.Adubrando.il 
padre mio partissi un giorno per le terre orientali fra gran nu- 
mero di prodi, accompagnando Teodorico, e togliendosi aJlo spet- 
tacolo dei misfatti d'Odoacre. Lasciò nelle sale native la giovane 
sposa, un fanciullo ancora alla mammella, e le ricche sue armi: 
tiitto lasciò per seguitare il cugino Teodorico , diserto vilmente da 
fiacchi amici, e fatto sbandire dai nemici. Allora mio padre, prode 
fra i prodi, non volle dar favore ad Odoacre, ma si pose tutto a 
difesa di Teodorìco. Più d'ogni cosa prezzando le battaglie, sem- 
pre era veduto a capo de' guerrieri, nella mischia, e dove maggiore 
fosse il pericolo. Ahi sventura I più non deve esser contato tra i 
vivi ». 

— ^ Gran Dio, esclamò Ildebrando, tu non soffrirai la battaglia 
fra due eroi del sangue stesso m. 

In cosi dire, spiccasi i braccialetti preziosi, donatigli da Attila 
re degli Unni, e ne regala il figlio, dicendogli: 

— M Tieni, valoroso garzone: io te li offro , chiedendo l' amicizia 
tua M. • 

Adubrando , figlio d' Ildebrando , rispose : — m Non mi sta bene 
ricever un tal presente se non colla lancia alla mano, o spada 
contro spada : rifiuto 1' amicizia tua , vecchiardo astuto , che cer- 
chi ingannarmi co' tuoi discorsi. Monta a cavallo, o ch'io ti passo da 
banda a bandai Come mai, in cotesta età, puoi disonorare la tua 
calvizie e volermi trarre in inganno? Naviganti venuti dai mari del 
mezzodì mi annunziarono una tremenda pugna, ove Ildebrando 
figlio d'Erbrando perdette la vita: onde più non posso dubitare 
di sua morte >». 

Ildebrando figlio d'Erbrando cosi ripigliò:—* m La collera tua mi 
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fa chiarQ che tu non servisti mai a nobil signore , ne mai t'illn^ 
strasti con impresa d'armi degna d'nn eroe. In sessanta estati ed altret- 
tanti inverni che , fuoruscito dalla patria y io corsi le avventure e 
visitai terre straniere, sempre fui posto a capo del fior de' guer- 
rieri: in verun castello, in veruna torre mi legarono i piedi con 
ceppi di ferro: ed ora mio figlio, il dolce figlio mio vuol ferir- 
mi di sua spada, stramazzarmi coli' ascia sua, o vuoi eh' io divenga 
micidiale di esso. Se tu combatti valoroso, puoi facilmente tonni 
l'armadura, spogliare l'esanime mio corpo, supponendoti in diritto 
di farlo. Ma sia l'ultimo degli uomini quello che vorrà sconsigliarti 
da una pugna, per cui mostri tanto ardore. Camerati, valenti guer- 
rieri che udiste la nostra contesa, e che sarete testimonii del nostro 
conflitto ) a voi a giudicare qnal dei due potrà vantarsi di saper 
meglio trarre una freccia*, qual di noi , col coraggio e la destrezza, 
diverrà padrone delle armi dell'avversario m. 

Ildebrando e Adubrando sono a cavallo, prendono carriera, si 
precipitano un sull'altro come un lampo; le la n€\i e volano a pezzi, 
rompendosi al brocco dello scudo; all'istante afferrano le mazze di 
pietra, e fiedonsi di qualità, che tutto trema intorno ad essi, l'eco 
risuona , e il nimore ne porta oltre il campo. Pur alla fine il va- 
lor d'Ildebrando costrìnge Adubrando a conoscerlo per suo padre, 
e fatta la riconciliazione , si rendono ambedue insieme dalla moglie 
d'Ildebrando, impaziente di stringersi il figlio tra le braccia. 

La semplicità naturale e talora fino sublime di questo an- 
tichissimo monumento, il fanno prezioso. 

Al tempo stesso che svegliavanst la poesia e la storia, sor- 
geva un' architettura nuova , la tedesca dalle massiccie torri , 
dalle guglie leggieri, dalle splendenti vclriate,* dagli archi in- 
crociati, dai fantastichi frastigli, dalle mille statue de' santi, 
ispirazione della natura e della religione, rappresentanza d'una 
età qual era il medio evo, ardita, profonda, ricca, misteriosa, 
devota. Quando Terudizionc prese il posto del genio ispirato, 
anche Y architettura ritornò affatto sull' imitazione de' Greci , 
escludendo un genere che non poteva esser nicchialo ne' quattro 
ordini conosciuti , come si esclusero dalla letteratura le forme 
che si sollrarvano alle regole dettate dalle poetiche e dalle 
rcttoriclic. Ma l'architettura e la letteratura d'imitazione pò- 
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Iranno mai creare quegli stnpendi lavori, innanzi a cni l'uomo 
6Ì ferma ammirando e compiacendosi che tanto possa l' nomò? 

Alla letteratura tedesca , nuova fonte d' ispirazioni aveva 
aperto anche il cristianesimo, che nato appena, in ogni parte 
forni soggetti a canti di poeti , a racconti di storici , a discus- 
sioni di filosofi. In Germania due opere antiche si trovano di 
argomento sacro, traduzioni o parafrasi de' quattro evangelii: 
una del monaco Ottfried di Weissembourg, in dialetto tede- 
jsco alto , l'altra in ì)asso sassone, fatta sotto Lodovico il Pio. 
Così presto e nei chiostri si ardiva farsi incontro al pregiu- 
dìzio, che escludeva dalla scrittura le lingue parlate. Gli An- 
nali de' Sassoni, pubblicati nel i oo4 da Witekindo frate vest- 
faliano, benché rozzi, rivelano i tempi: Dittmaro vescovo di 
Mersebourg (1018) ci dà a conoscere la storia degli impe- 
ratori da Enrico I al U; ma più di tutti i cronachisti d'al- 
lora è celebre Lamberto d'Aschaffenbourg, che trasse la storia 
da Adamo fin alla morte sua nel 1077, rivelando la sempre 
viva lotta fra il potere imperiale ed i signori feudali. 

Altri intanto, nella pace de' conventi, ingegnavansi d'imi- 
tar i Romani; sbiadati plagìi, fra cui però vanno distinti i 
drammi di Hroswitfaa monaca della badia di Gandersheim^ 
soprannominala la Sa^ffo tedesca^ che sul fare di Terenzio 
volle trattare soggetti cristiani; la Cons^ersione di Gcdli- 
cono martirizzato sotto Giuliano; il Martìrio delle vergini 
jégape e Irene sotto Diocleziano ; Callimaco e Drusia ri- 
suscitati da san Giovanni; AhramOs o II peccato e la con- 
versione di Maria nipote d'esso eremita; la Conversione 
della cortigiana Taidej il Martìrio delle sante vergini 
Fede^ Speranza e Carità. 

Ma a tutte l'altre produzioni d'allora sovrasta il panegìrico 
di S. Annone arcivescovo di Colonia, morto il 2 settembre 
1075, scritto, credono, da un monaco sul fine dell' XI od al 
principio del XII secolo : pieno d' ispirazioni religiose , che 
ne fanno uno de' più notevoli lavori. 
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Sovente dagli antichi poeti sentimmo celebrare le memorie dri 
passato, le pugne degli antenati, come presi i castelli, come rotte 
le amistà , come i possenti vincessero. Tempo è di pensar a noi tHjessi , 
all'avvenire che ci attende. 

Quando Lucifero divenne tristo, quando Adamo violò il cenno 
di Dio, il Signore tanto pia se n'irritò, perchè tutto il resto del 
creato compiva il bene. 

Il sol^ e la luna diflbndeano il loro benefico ra^io; gli astri 
seguitavano la traccia da Dio segnata, producendo con vigore il caldo 
e il freddo ; il fuoco tendeva ad innalzarsi alle regioni superiori ; 
il tuono e i venti seguivano la loro direzione; le nubi ascondeano 
la pioggia ne' fianchi ; Y acque scorrevano alla china ; le campagne 
smaltavansi di fiorì ; la foresta coprìvasi di fogliame; gli abitatori 
del bosco teneano il fisso loro cammino; dolce era a sentirsi lo 
svernar degli augelli. 

Ogni 'creatura obbediva alle leggi da Dio prescritte. Soli i due 
esseri, migliori eh' Egli creasse peccarono : quanti guai produsse il 
loro fallo I 

Deh come le armi suonarono allorché tutti i cavalli slancia- 
ronsi di carriera! le trombe squillarono, fiumi di sangue corsero, 
la terra tremò sotto il passo de' combattenti. Qual bagliore do^ 
vette sfolgorar sugli occhi de'primi uomini che s'a£frontarono colla 
spada. 

Allora le più famose squadre caddero sull'erba fra il sangue; al- 
lora si videro i soldati del prode Pompeo boccheggiar furibondi 
sotto gli elmi spezzati, perchè Cesare ottenne vittoria. 

Dopo qiiesta rapida occhiata all'avvenire , che ci rammeota 
quella bellissima che Milton tolse da Masenio, passa il pa- 
negirista a mostrare la necessità del riscatto col sangue di 
Cristo, la propagazione del cristianesimo, le guerre de'Romani 
in Germania; e nel lodare quella religione intenta a perfezionar 
le anime , che appura , consola , riscalda , ingrandisce , talora 
si eleva a tutta l' altezza dell' ispirazione religiosa , donde 
senza stento discende alle semplici particolarità della dome- 
stica vita , e al racconto dei fatti del • virtuoso Annone. 

Mentre alcuni s'ispiravano cosi dalle muse del Campido- 
glio e del Carmelo j altri cantavano le armi. Famoso è aa- 
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eora il Canto di guerra di Lodovico m re di Francia , 
per la Tittoria riportata nell'88i sopra i Normanni. Eccone 
akane strofe , il cai originale è in ottonarli rimati a coppia. 

Re Lodovico restò commosso, il regno era sossopra; Cristo in- 
collerito lasciava compirsi gli avvenimenti- 

Allora Dio prese pietà del popolo suo: ne sapeva la sciagura: 
ed ordina al signor Lodovico di tosto recarsi colà. 

— u Lodovico ( gli disse) , re mìo , soccorri i miei popoli : fiera- 
mente gli opprimono i Normanni «*. 

E Lodovico risponde: w Signore, eccomi pronto: la morte non 
mi impedisca d'obbedir al voler tuo santo «*. 

Allora congedossi da Dio, sventolò lo stendardo, e seguito dai 
Franchi, lanciossi contro i Normanni. 

Qui prese egli e scudo e lancia, cavalcando prestamente: v^^* 
leva egli davvero vendicarsi de' nemici. 

Non molto era corso quando incontro i Normanni, «t Lodato Id- 
dio 1» diss'egli, vedendo alfine quel chf aveva desiderato. 

Il re arditamente cavalcando, si mise a cantare una devota 
canzone, e tutti ripeteano in coro. Kyrie eleùon. 

Il canto era cessato, la zuffa mescolata, e sangue scorrea sulle 
guance de' Franchi combattenti Ma saldo come una spada, ninno 
yendicavasi meglio di Lodovico. 

Pronto ed ardito era il re; trapassava T uno , sfendeva un'altro. 
Lodato il poter di Diol 

Lodovico restò vincitore. Ringraziamo i santi tutti; la fortuna 
stette per noi. 

Anche fra l'ardore marziale, pud agevolmente riconoscersi 
in questo canto la mano d' un monaco, a cui va probabii* 
mente attribuito. E coloro i quali accoppiano l'idea di frate 
e quella d'ignorante, dovrebbero almeno voler esaminare chi 
fossero coloro i quali serbarono tradizionalmente accesa la 
fiaccola del sapere. Tutto al di fuori era guerre e prepotenze 
è dominio della spada: il volgo senza nome sudava sulle 
glebe nn frumento non suo: i baroni dalle rócche insidiavano 
alla vita, agli averi, all'onore: un gran che era parso T ot- 
tenere, colb tregua di Dio, efae due dì la settimana si ri- 
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stesse dal saccheggio e dall'assassinio : e intanto ne* chiostri, 
alcuni romiti, il tempo che non davano a Dio, lo volgevano 
a copiar libri , se non valeano a fame di nuovi; a studiar 
nei classici un mondo finito, od avvisare l'aurora d'un nuovo 
ne' santi padri. Un di questi frati , per esempio , a Bobio 
e neIIK)vergna rileggeva tutti i manoscritti dell'antichità latina, 
quelli pure che noi ora ignoriamo: studiava storia, letteratura, 
metafisica; imparava gli elementi di geometria; compiva la* 
vori di meccanica ingegnosa, orologi di legno e sfere, che 
barattava con nuovi libri. Questi era Gerberto, che fu 
poi Silvestro IL Un altro frate di San Gallo, Eckard, com- 
poneva un poema sopra Gualtiero d'Aquitania, modellato, è 
vero, meschinissimamente sul cantore di Enea, ma più felice 
nella scelta del soggetto, poiché canta un eroe che, vìncendo 
i Saracini , ripara V Europa dell' islamismo ; che , se travia 
per orgoglio, ne chiede a Dio mercede, ed ottenuta vittoria , 
tutto il merito al cielo ne riferisce. 

{ 5. L^età CftTailereaca. - CIer«. • Crociate. • Donne» • 
IHinessingbcii* • Epid. 

Il miglioramento cominciato da Carlo Magno si rese vìep* 
pili sensibile dopo il mille, quando s'ingaggiò la lotta tra la 
forza materiale e l'intelligenza, tra gli imperatori e i papi, 
tra le armi e la religione, tra i baroni ed i comuni. Nel 
secolo XI veramente parve la Germania al colmo della depres- 
sione: imperatori intenti a nuli' altro che a domar vassalli e 
durarla contro i vicini ;• il clero dedito alle ambizioni seco* 
laresche, disertava dal suo capo per unir le armi ai principi; 
i monasteri era assai se bastavano a ricoverare tutte le ani- 
me trafitte moralmente dagli abusi sociali, o medicare i corpi 
delle tante vìttime dell'anarchia. Per questo i Germani resta- 
rono , si può dire, indifferenti sul principio alla gran lotta delie 
crociate. 
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In quella confosioite d' ogni popolo avvenuta nelle crociate, 
il mondo antico scomparve , spuntò il moderno : e ad espri- 
mer tante cose novelle più non bastando la lingua dotta , con- 
finata ormai alle scritture , si vennero sviluppando le recenti , 
che doveano parlare nelle assemblee de' comuni ; ed anche la 
tedesca si raffinò. 

Nella storia delle Crociate di Wilkem, tfòvansi alcuni poe- 
mi relativi a quella grande impresa; tra cui chi meglio riflette ì 
costumi e le opinioni del suo tempo è Walther von der 
Yogelweide, crociato egli stesso. In sul partire esclama: 

Tutti sappiamo come quella terra è desolata, infelice e soli- 
taria. Piangi , Gerasalemme , piangi: oh come t'hanno dimenticata! 
La yita fugge, e la morte ci coglierà in peccato. Ne' pericoli e nelle 
prove è a trovar grazia. Andiamo a sanar le piaghe di Cristo ; an- 
diamo a spezzar le catene della sna terra. regina di tutte le 
donne, porgine il too soccorso. Colà fu ucciso tuo figlio; colà si 
lasciò battezzare, egli si puro, per purificare noi; colà s'è lasciato 
vendere per ricomprar noi, egli si ricco per noi poveri; colà ha 
suhito la crudel morte. Salute, o lancia, o croce, o spine ! Guai a 
voi, paganil Dio vuol vendicare le ingiurie sue pel braccio degli 
croi. 

Raccogliere in uno tutte le forze d'Europa per mandarle a 
ferir nel cuore la crescente potensei degli apostoli armati del- 
l' islamismo , i quali s' s^vanzavano sopra la Grecia , e dalla 
conquistata Spagna minacciavano Italia e Francia, è pensa- 
mento grandioso s' altro mai nelle storie e di stupendi ri- 
sultamenti. Però essendo stato mosso dai papi e in nome 
della croce, doveva incontrare le superbe beffe della filosofia 
del secolo passato e la compassione del nostro ^ che poi tri- 
butava il suo entusiasmo a Byron, quando, crociato senza fede, 
passava oltremare per la causa istessa '. Il ravvicinamento 

de' baroni col popolo, col doro, cjoì pochi dotti; l'entusiasmo 

» 

\ * SuU' influenza delle crociate é a leggere una bella dÌMerlazionc di 
Heereo. 
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d) qoel gran fatto che eccitava le fantasie de' cantori e la 
gravità della storia; l'impeto dell' eloquenza persuasiva, l'ac- 
cordo di tanti in un sentimento solo , la lontananza de' piò 
potenti dalle terre che opprimevano, la necessità nata a quelli 
di chieder danaro ai mercanti , anche dando in pegno i loro 
castelli y Y abitudine di sostituire al proprio capriccio le deci- 
sioni delle leggi e de' giudici, al modo che voleva la Chiesa 
direttrice di quell' immenso movimento , l' impulso comune 
verso una terra di tanti prodigi , per un fatto di cui non co* 
noscevano l'estensione, di cui unica ragione era quel loro 
grido di guerra Dio lo vuole ^ fecero da quella spedizione 
dar un forte impulso al dirozzarsi ; da quella spedizione che è 
vera lotta della barbarie contro la civiltà, e che riassume tutto 
l'interesse, tutta la poesia, tutto l'eroismo del medio evo: 
cola le più splendide rimembranze delle nazioni d'Europa: 
di là le mosse visibili dell'incivilimento: di là la trasfor- 
mazione de' governi. 

Dopo di che, pare strano quel sentirci a domandare scher- 
nevolmente da tanti, perchè ci rifacciamo volontìeri sul medio 
evo; perchè studiamo un'età di delitti e di ignoranza; perchè 
al bello delle età d'oro vogliamo surrogare l'orrido della fe- 
rocia e della prepotenza. Perchè? perchè noi siamo figli di 
quel medio evo ; perchè tra l'agitarsi confuso di tutti gli el^* 
menti sociali, vi si veniva maturando l'età nostra; perchè medn 
tando que' secoli di generosità, di poesia , di credenza , non 
crediamo fare opera inutile coli' opporli ad un secolo prò* 
sastico, scettico, egoista. 

Mentre la feudalità pareva disunire e sparpagliare, la chiesa, 
eterna conservatrice del principio cattolico, congiungeva pos- 
sentemente gli elementi più discordi. Quegli nomini , che tolti 
fin dall'aratro, salivano sopra nutrono inerme, se erano ob<» 
bediti mostra bene che fossero la personificazione di qualche 
verità fondamentale. Ma allora (gran carattere del medio evo) 
tutto era fede, tutto vigoria d'entusiasmo e di convinzione. 
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Air ombra di questa fede rappresentata dalla chiesa, tanti 
centri di civiltà si formano quanti monasteri; ivi riparano le 
lettere esigliate o spaurite; ivi cominciasi l'educazione: i pri^ 
mi canti sono inni, i primi drammi sono i misteri, le pri- 
me fabbriche sono chiese; e quali chiese vel dicano Co- 
I^mia, Strasburgo, Milano. Essa fede, se non poteva rompere 
le spade, ne rintuzzava il filo, e consacrando la Cavalleria, 
poneva nei campi una generazione di prodi , per cui Y uma- 
nità, b tutela della giustizia erano un dovere. 

Questa nuova istituzione della Cavalleria viene alla sua 
Tolta a favorire la coltura, e raffina l'amore. Nacque essa 
a Barcellona, ove prodi giovani, che il romanzo chiamò pa- 
ladini di Carlo Magno, stavano continovi in arme per impedire 
che guadagnassero innanzi i Mori di Spagna. Nel regno di Arles, 
la vicinanza di quelli', la bellezza d'un cielo italiano ed il con- 
corso degli sceichi arabi che venivano ad implorare soccorsi, 
aiutarono il nascere della poesia romantica, che tenendo dell ori- 
gine SU9 guerriera, piacevasi in gare, in combattimenti. A chi 
non son note le corti d'amore? riunioni del fior de' prodi 
e delle belle, ove risolvevansi i casi d'onore e di galanteria. 
£ maggio, il tempo che natura, svegliandosi, invita a dolci 
emozioni; e una corte nel castello è bandita. In ampia sala 
a ricche tappezzerìe di damasco, a mazzi e festoni di fiorì, 
a vasi di aranci, di lauro, di mirti, siedono le contegnose dame 
dette giudici, ciascuna col fiore che scelse per suo simbolo; 
e sull'altre spicca la signora del castello, tutta ornata di 
gigli , coi quali pretende gareggiar di purezza. Ed ecco venir 
primi i trovadori, trovamh bei suoni sul liuto e sulla man- 
dòla; poi fra loro sorge il poeta, colle piume del pavone ca- 
scanti vezzosamente dal tócco di velluto cremisino; ed atteg- 
giato di grazia e d'^estro, canta i vezzi di quelle dame o le sue 
avventure amorose. Più grave un altro e messo all'orientale, 
racconta i suoi pellegrinaggi oltremare, e il Vecchio della 
montagna, e le meàchite di Damietta, e gli olivi del Cedron, 
e le selve del Libano. 
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Ma egli dà luogo ad ima dama, che corrucciata In atto, sì 
trae legato ad una catena d'argento im cavaliere disarmato, 
domandando ch'egli sìa dichiaralo sleale alle leggi della cor- 
tesia, perchè mancò ad un convegno, lungamente sospirato e 
chiesto. 11 cavaliere, invitato dalle giudicanti a dir i suoi dis- 
gravii, espone come, nel recarsi alla posta, trovasse un me- 
schino assalito da masnadieri; onde tra il liberarlo e ri* 
durlo, ferito com'era, a sicuro albergo, consumò la notte. 
Le dame dal tribunale lo rimandano assolto, e l'assemblea 
applaudisce al prode che pospose le proprie dolcezze al sol- 
lievo del soffrepte. 

Or cangia scena; e cavalieri tutti in arme, e trovadori e 
minestrelli in abito di lutto. Tra lugubre sinfonia vengono ad 
annunziare che Riccardo Cuor di leone, terrore de'Saracini, 
sospiro delle dame, vanto de' poeti , è morto. Allora un si- 
lenzio singhiozzante, che rimane interrotto dalle trombe che an- 
nunziano il torneo, ove gli eroi, non per gelosia o per ambi- 
zione si combattono, si uccidono, ma per desìo d'onore, per 
piacer alle loro amanti, per sostenerne la bellezza e la virtù. 

Prima la poesia cavalleresca pose piede in Germania con 
Federigo Barbarossa. Nel 1 1 54 calatosi in Italia terribile 
guerriero, incontrò a Torino Raimondo Berengario conte di 
Provenza : i poeti della lingua d' oc accorsero a celebrare 
quel ritrovo; Federigo stesso vi cantò, e concepì il desiderio 
di trapiantare quelle feste nel suo paese. Allora i ponti le- 
vatoi delle ròcche di Svevia, usi soltanto a suonare cupi sotto 
il passo di guerrieri, calaronsi pei trovadori, le rive dell'Elba 
e del Veser risposero ai canti dei Mirmesingherì *, e si vi- 
dero far versi Enrico VI, Corrado IV, Federigo II e Man- 
fredi suo figlio, Venccslao di Boemia, Giovanni duca di Bra- 
ttante , i conti di Neuchàtel e di Toggèmburgo, Ottone di 
Brandeburgo, Enrico principe d'AnhalL Con ciò si pulì la 

f Mùme amore. Singer canto». 
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favella, tanto che fu adoperata ancbe ad atti pubblici. Fe- 
derigo n, nel 1235, bandì la pace comune in tedesco, ten- 
tando così universalizzare la lingua: poi, circa il 1282, fu 
dato fuori Lo Specchio della Sassonia^ ossia il diritto pub- 
blico da Ecke di Repgow, che ha in fronte un prologo in 
versi; e l'esempio fu imitato nelle altre giurisprudenze. 

Ma i minnesiogheri alemanni battono tutt' altra via dei 
provenzali e dei loro pedisèqui italiani. Le crociate, ove 
i re loro non presero parte da principio , poi la presero 
siòlo con mire politiche, poco gV ispirarono : gravi, scrii, sde- 
gnosi, invece delle pitture d'una vita fortunosa, cavalleresca, 
o degli abbellimenti della gaia scienza, vi $cnti il dispetto per 
una società degradata, una satira amara contro il clero, un 
mesto repelìo di gioie che in terra non è dato gustare, e spesse 
conversioni a Dio, meditazioni sulla terribile incertezza del- 
r avvenire. 

Apre la serie del mirinesingheri Enrico di Veldeck, con- 
temporaneo del Barbarossa, che scrisse un Eneide inferiore 
(ben lo credete), ma ancbe diversissima dalla romana; poi- 
ché v'innestò raiBnatczze di sentimento che gli antichi, e 
forse più eh' altri Virgilio , ignoravano. Compose pure un' e- 
popea sulle sventure di Ernesto duca di Baviera, e la Leg-' 
genda del beato san Gervaso vescovo di Mastrich. Leviamo 
qualche saggio delle sue liriche, e gran che se il lettor ita- 
liano potrà ravvisarne ancora l'ingenuo sentimento e la pn<* 
dida festività, in una traduzione ove, se tutti gli autori per- 
dono, più ancora quegli antichi. 

Si strugge l'anima mia di farle comprendere come ella è da 
gran pezza V onico oggetto che con amore io canto, ella sì bnona, 
sì pura. 

Toccherei il colmo della felicità, e il cuor mio andrebbe inon- 
dato di gioia s' ella volesse pensare al mio duolo. U cantar lei mi 
preserva d'ogni male, lei si amabile, sì buona. 

Benedetto sia il pensiero cl^' ebbi d' amarla , e amarla ogni di 
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più y e celebrar lei come una meravigUa, lei così pura, cosi felice^ 
cos) dignitosa. . 

Giungo le mani , vorrei cadérle a* ginocchi , perch' ella s' indu- 
cesse a consolarmi , come Isotta consolò Tristano, ed a farmi liete 
accoglienze ; perchè compensasse il mio patire colle delizie dell'a- 
more, e finisse le mie pene, ella si amabile, si dolce. 

Il freddo rincresce al sensitivo mio cuore. Pur beato, che la 
foresta e il piano, rivestiti del verde e variopinto loro ammanio» 
trionfarono de' suoi rigorL Inverno 1 con te dileguansi le mie pene. 

Quando maggio dissipa le nebbie , e la rugiada ingemma i fiori 
del prato, tutta allora la foresta suona d'armoniosi concenti, e il 
corpo mio tripudia di piacere. 

L'amor mio mi trae di preferenza sotto ai tigli. Gola io pre- 
merò il suo seno contro al mio cuore. Oh allora quegli alberi ver- 
sino pioggia di fiori sul terreno a noi dintorno, e mi gipvino ad 
intrecciarle una ghirlanda. 

Io voglio stringermi fra le sue braccia di neve , premer le ver- 
miglie ^e labbra sulle mie; bear gli occhi miei, che non videro 
mai cosa amabile al par 4i essa. 

' Dacché il sole piegò la pallida sua fiaccola sopra V inverno 
che s'avanza, e gli augelletti si Uoquero nella foresta, trista è l'a- 
nima mia ; panni che l' inverno siami alla porta, e già faccia pro- 
va del poter suo sulle piante, la cui pompa si scolora ; spettacolo 
che mi stringe il cuore. 

Da quei canti, da quelle solennità fu trasfuso nella poe- 
sia tedesca e nella moderna civiltà una venerazione verso il 
bel sesso, ignota del tutto ai secoli antichi, e che Schiller 
si bene ritrasse in quest'ode: 

Rendi alle donne onor: intesson rose 
Alla terrena vita cólte in cielo, 
Stringon d' amor catene avventurose , 
E delle Grazie col pudico velo 
Del dolce sentimento il foco santo 
Serbar perenne ognora hanno il bel vanto. 
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Del ver sempre k ragioni 

Rompe Tuom, forte io tua possa; 

L'oceàn delle passioni 

Lo sconfonde ad ogni scossa. 

Del futuro sempre ansioso, 

Non dà al core uncpia riposo ^ 

E al pallor d'astro lontano. 

De' suoi sogni segue il vano. 
Bla con magico sguardo che incatena 
Richiamano le donne il furtivo , 
Del ben presente aprendogli la scena , 
Vissute al dolce lor loco nativo. 
Verecondo il costume e l'alma para 
Figlie incorrotte della pia natura. 
Sempre Y nom s' adopra ostile , 

Strugge ovunque egli s' accosta^ 

E di vita ha fiero stile 

Senza pace e senza sosta ; 

Oggi fa, disfa domani , 

Che in lui pugnan desir vani; 

E i desir son idra a provai 

Cade un capo , altro s' innova. 
Ma' contente di fama più tranquilla , 

Colgon le donne il fior che dà il momento, 
. £ il nutron sino che di vita ha stilla; 
Pia franche in ciò eh' è lor costringimento, 
Più di lui ricche in ciò che a saper sia, 
E nel vasto tesor di fantasia. 
Aspro e fiero e di se pago, 

L' nom rimansi freddo '1 petto , 

Del celeste amor men vago 

Che un cuor tiene all'altro stretto; 

L' iUusion dell' alma ignora , 

Ne conunosso l'occhio plora; 

E i suoi mali, rio compenso , 

Fan più duro il duro senso. 
Mbi come al soffio di liev* aura estiva 
Repente 1' arpa eolia risuona , 
Sk della donna l'alma sensitiva 
All' immagin del duolo al duol s' addona ; 
IicocL. iTAi.* B sTa. Autto III, parte II. Sé 
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Targe per la pieude il petto e anela, 
E rugiada del ciel le luci vda« 
Ore impera l'uomo, è giusto 

Sol del fi)rte il voler pravo ; 

Sol di brando il Scita onusto 

Argomenta, e il Perso è schiavo* 

Le passion sciolte quai venti 

Si disfidàn prepotenti: 

E le Furie u' sUn funeste. 

Se ne van le Grazie preste. 
Ma colla prece dolce suadente, 
Alto han le donne sui costumi impero ; 
Spengono la discordia tetro ardente , 
E le forze ognor pronte all' odio fiero: 
Guidano ad abbracciarsi in dolci tempre, 
E anoodan stretto quel che pugnò sempre i. 

Questo sentimento di rìspetlo alle donne, che già vedemmo 
ne* più antichi Germani , domina tuttavìa nella letteratura di 
essi: sono a trovarsi dipinti da loro i caratteri dì donne 
più belli e affettuosi e veri. Tali sono ad esempio in Gothe 
la Margherita, dal cuor ingenuo, tenero e pio, così in con- 
trasto coir ebbrezza voluttuosa di Fausto : la Mignone , es« 
sere di mezzo fra il cielo e la terra, fra l'ideale ed il reale; 
in Schiller T Amelia, l'amante di Carlo* Moor, tasU co- 
me la fanciullezza, piena d'un fantastico entusiasmo; la Te- 
cla, calma nell' eccesso deiramore, rassegnala ad una passione 
indomabile , messa come testimonio dell' esistenza del Ciclo 
framezzo alle cabale, agl'intrighi, onde l'un l'altro strascina 
a perdizione nel Wallenstein. 

Ma restando ai tempi cavaDereschi , ne si fa luogo a par- 
lare ddla guerra di PFartburg^ famoso torneo poetico , dove 
combatterono i più illustri minnesingherì. 

Enrico d' Ofterdingen , vissuto alcun tempo in corte di 

I Tradazionc dcH'iUnsIre medico G. lUsorì,; conservMido il metro t 
il numero de' veni. 



BìJLLk LETTSRATUBA TEPESCi» ^71 

Leopoldo yn d'Austria, si difde a correr FAIemagna, 
portando da per tutto il nome di quei sup protettore. Sto* 
macati di queste lodi altri poeti, s'unirono contro di lui, 
vantando in quella vece il landgravio Hermann. -Quinci la lotta, 
ove Walther di Vogelweide, splendido poeta patriotta che già 
nominammo, Enrico Schreiber e Bitterolf gli stettero incontro, 
rimettendosi al giudizio di due altri poeti Raimondo di Reinmar e 
Wolframo d'Eschenbach. Quivi lodi ed ingiurie; ma.Ofter- 
dingen pareva superiore, allorché comparve la bella Sofia, 
landgravìa di Turingia, dalle cui attrattive 

Rapito anch*ei, non alito, non ciglio 
Movea; né pria dei sensi ebbo ripresa 
La signoria, 

che trovosst sopra gli emuli, i quali superatolo, chiedeano 
fosse consegnato al carnefice, destinato allora a decidere anche 
altre quistioni oltre le politiche. Il misero rifugge al seno 
deDa principessa, la quale gli salva i giorni; finché ripresa 
lena, egli s'appella a Klingsshr, il maggior poeta vivente, 
di tanta dottrina, che veniva reputato un mago; e lo chiede ar- 
bitro in una nuova tenzone. Alle sue preghiere venne Klingsshr 
da Transilvania al combattimento, ove il più si tenzonò so- 
pra soggetti tolti dalla Bibbia, ovvero allegorie. 

Wolframo (per darvcne un'idea) propone a Klingsaehr: 
ti Un cacciatore incontra al bosco una scimia con due no- 
velli, di cui mostrava amare uno, odiar l'altro; stracca dal 
iiiggire, lasciò radersi il primo; ma il secondo, ch'essa voleva 
gettar via, all' accostarsi del cacciatore le s'aggrappò al dosso 
con forza tale, che né i cani né il loro padrone valsero a rag- 
giungerlo e pigliarlo^. 

Klingsaehr risponde: «U cacciatore che avverte lumanita 
come un messaggero celeste, é la morte; i suoi cani sono i 
varii flagelli, onde colpisce 1* uomo quaggiù. Essa li stimola 
ad espiar i loro falli ed emendarsi, poi aiuta i cani a raggiun- 
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ger la preda. La scimia è l'uomo, cbe all'accosta? delb mor- 
te, vorrebbe scuotersi di dosso i falli ; il figlinolo sgradito è 
la vita rea cbe s' appiglia all'uomo; e il prediletto, è il bene 
cbe gli sfugge di mano ^. 

Poi Klingsxbr alla volta sua propose a Wolframo. « Un 
fanciullo s'addormentò in riva al mare. Fatto notte, i fiotti 
alzansi tempestosi, e il padre scuote il figlio, ma invano; sof- 
fia in un corno sonoro, invano ancora; l'abbranca pei ca- 
pelli é lo scrolla; il padre getta^un guardo doloroso sul figlio 
e lo percuote cjou una sferza, e sempre invano; onde si lagna cbe 
il figliuòlo, invece d'ascoltar il degno suo messaggere, abbia 
prestato oreccbio ai perfidi consigli d'un lupo cerviero, cbe 
il sommerse in un sonno ingannatore. In quello, la diga si 
rompe, e il mare lanciasi con impeto sopra la terra». 

— Dio, risponde Wolframo , è quegli cbe cbiama il fan- 
ciullo; il fanciullo è il figlio dell'uomo; e il corno cbe Dìo 
fa squillare è la voce de' sapienti e de' sacerdoti. Egli per- 
cuote r uomo colla sua verga fra le gioie del mondo. I toc- 
cbi di cuore sono il primo castigo. Seìn gremboaiviziis'ad- 
dorme in ingannevole sicurezza, allora Dio manda la morie 
cbe il colpisce colla sua falce. Da noi esso domanda confes- 
sione e pentimento. La diga è il tempo di vostra esistenza, 
di cui Dio ba misurato il termine. Se Io perdete in frivole 
occupazioni, voi stessi avete rotta la diga. I fluiti son gli 
anni, i venti le giornale vostre: Àgatodemone, il vostro an- 
gelo tutelare; lupo cerviero, quel delle tenebro». 

In questi ed altri tali enimmi Klingsxhr desto la mera- 
viglia di tutti, e confuse gli emuli di Oflerdingen, il quale 
coronato, perdonò e riconciliossi cogli avversarii; e Klingssbr 
tornò glorioso al suo paese. 

Walther di Vogelweide spicca sopra gli altri minnesin^ 
gberi per più profonda conoscenza dell'uomo e delle cose, 
occhio più fino, più maturo giudizio, più viva immaginazio- 
ne, e per costante melanconia, figliata, die' egli, da tristi 
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pensieri continovi '. Chiuso sempre, com' egli si descrive, nella 
sua stanza, pure ha r4>stantcmente lo sguardo agli aweni- 
nienti politici, e rimpiange i tempi andati, la lealtà tedesca,^ 
il vivo bisogno di credenze religiose, l'amor della patria, la 
concordia, scomparse per sempre. Voltiamone, come meglio 
ci viene fatto, qualche brano. 

Qaaodo l'estate comparye, e i fiori furono miracolosamente 
sbucciati attraverso i* erba del piano, ed il cantar degli augelli de^ 
sto r eco dei boschi , io venni sopra un verde erbito laddove zam* 
pillava una chiara acqua, serpeggiante fra il prato in coi cantava 
il rossignolo. 

Sn quel prato era un albero, ed ivi io feci un sogno. M*era 
condotto alla sorgente innanzi al levar del sole, perchè più densa 
fosse r ombra del tiglio ; e quando mi vi fui posato , dimenticai 
ogni pena mia, e caddi in profondo sonno. 

E pareyami che l' anima mia s' alzasse verso il cielo , ed il mio 
corpo dovesse conlinnare a viver quaggiù. Allora provai una feli- 
cità perfetta , ogni dolore essendo da me lontano. Sia quel che Dio 
▼uole: ma sogno più caro mai più non mi app^irà. 

In questo, il più sentito patriottismo s'associa alla pili 
raffinata galanteria. 

Ditemi benvenuto, e vi conterò una novella, a petto a cui 
quanto udiste finora è una baia. Ma io voglio un premio ; e se sarà 
qual lo desidero, forse vi renderò contenti. Suvvia, che mi darete? 
' Io narro alle dame tedesche tali racconti , che 1* amore le cin- 
gerà viemeglio di sue ghirlande. Senza gran ricompensa , io darò prin- 
cipio. Ma il principio qual fia? Troppo belle son esse; io sarò 
moderato, vaghe donzelle: un sorriso mi basterà. 

Molte terre vid' io , e del buono trovai per tutto. Ma tristo io 
sia se il mio cuore pigliava diletto a' costumi stranieri! Lasso, che 
mi varrebbero tutte quelle miserie ì Cuor d' alemanno vai meglio 
d'ogni cosa. 

Dall'Elba al Reno e dal Reno all'Ungheria, le dame hanno un 

> Il poeta Uhiand sta preparando un lungo laroro -sulla poesìa tede- 
sca del tempo degli Hohenstaufen, e già diede fuori per saggio un opu- 
•eolo iniorno al minoesinghero Walter di Vogelweide. 
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far celeste , degno de' nostri cavalieri. In grazie, talenti , beltà, a& 
feddidio tutto il mondo lor cede la palma. 

Ben creati sono gli uomini , angeli &on le donne : non ha Inme 
d'intelletto chi ne nega le lodi. Chi cerca virtù, tenero amore, qua 
Tenga ; qua hanno stanza. Deh potess' io passarvi la mia yita ! 

Colei per cui sospiro, per cui vo' sospirar sempre, è lontanau 
Beh se mi fa patire! Mi consuma il cuore, mi toglie il coraggio. 
Grand' Iddio, perdona il male die mi reca, ma ùl che presto si 
converta. 

Dietro ai minnesingberì tenne dappresso la poesia epica 
in Germania, animata daUa Cavalleria, dalla fede ne' feno- 
meni superiori, rivelata in racconti d'avventure strane e mi- 
racolose, miste a parole, a tradisioni sacre e profane, a fan- 
tastici apparimentiy armi incantate, miracoli di santi e prestigi 
di fate. 

A due fonti attinsero i Tedeschi i soggetti de* lor poemi 
epici: uno straniero , un nazionale. Al primo si riferiscono 
tutti quelli tratti dalle tradizioni inglesi e nonnanne, delle quali 
la più antica raccolta è il Libro de* Bretoni; e possono di- 
vidersi in tre cicli. Nel primo, Arturo, re cristiano deDe Gal- 
lie meridionali, combatte contro gli Anglosassoni, a capo dei 
cavalieri della Tavola rotonda, avendosi intomo Ginevra soa 
sposa, la fata Morgana, Merlino incantatore. Al secondo die- 
de fondamento la conquista del Santo Graal, come chiamano 
il vassoio in cui Gesù mangiò l'ultima cena. In esso Giuseppe 
d'Arimatea raccolse il sangue delle divine ferite, e il portò 
quindi in Inghilterra: perduto, molti cavalieri n'andarono in 
cerca, Perceval, Titurello e tutti 

. . . quei che le carte empion di sogni 
Lancillotto , Tristano e gli altri erranti , 
Onde convien che il volgo errante agogni. 

Mescendo il primo ed il secondo colle imprese del Cid ^a- 
gnuolo, ne nacque l'Amadigì. U terzo riguarda Carlo Magno, 
al quale eroe sì attribuirono tutte le imprese del medio evo, 
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abbellite dall' imnaginazione di romanzieri e di poeti: a lui 
la cacciata degli Arabi, a lui le vittorie sai Normaniii, a lui 
fin le crociate; che importavano le conveniente di tempo e di 
laogo ai laici o monastici narratori ? Da questo grande, con- 
siderato qual tipo della Cavalleria , nasce la Leggenda del 
ina^'o di Carlo Magno dell'arcivescovo Tnrpino, scritta, 
riflette Saint-Marc Girardin, sotto quella triplice influenza, dei 
conventi, che si conosce all'intervenzione di san Giacomo di 
Galizia ed agli elogi dati per fondate chiese e monasteri; quella 
delle crociate, onde Tentusiasmo religioso di tulto il lavoro, t 
il motivo dato alle imprese di Carlo Magqo, di convertir infedeli, 
acquistar reliquie, liberare. la sepoltura dt S. Giacomo; l'in- 
fluenza infine delle tradizioni aquitane, delle guerre di Carlo 
Martello e degli altri contro i Mori. In quel racconto tutto 
è gigantesco, tutto d' un eroismo raffinato. 

S'innesta su quello la storia, in Germania popolare, dei 
qfiattrojigli Afmone^ nata dapprima ne' Paesi Bassi. 

Oltre questi, ricomparivano in iscena eroi antichi greci e ro- 
mani : due poemi celebrarono Alessandro , pieni di tornei , di 
fattucchierie , d'allusioni alla corte di Francia, e de'più strani 
anacronismi. Ma alle prime fonti attingendo, Wolframo d'Eschen- 
bach, il minnesinghero già da noi mentovato, fece il Titurello 
e Perceval, storia romantica e religiosa del santo Graal. Per- 
chè Schlegel chiamasse questo un de' maggiori poeti di Ger- 
mania, conviene abbia concesso assaìssimo ai foschi tempi 
in cui visse. A Gofredo di Strasburgo, emulo di Wolframo, 
dobbiamo \ epopea di Tristano ed Isotta; Tristano che spe- 
dito a cercar la mano di Isotta per suo zio Marco, nel con- 
durla si dimentica d' averla sposata solo per procura, onde i 
tanti guai e la tanta costanza che trasse i due fidi ad una 
tomba comune, donde germogliarono due edere, che intreccian- 
dosi la copersero. 

Né meno ricche ne men variate sono le tradizioni nazio- 
nali , altra fonte che dicemmo de' poemi tedeschi, e su cui più 
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a longo ci pare àovtr arrestarci. Di questi poemi (poemi si 
intende, luti' altri da ^ei della scuola, e fattura del genio del 
popolo) gli uni formano il Libro (ìegU eroi, gli altri i Nie^ 
belungen. Il primo ha per soggetto le tradizioni ostrogote, 
longobarde, franche, sassoni, quasi tutte riferite ai tempi di 
Atila; con una naturai ferocia, una sete di sangue, una rab- 
bia affatto pagana, e nuUa del cristiano, cioè dell'amore, il 
quale, anche nelle parti più tragiche, rifugge dall'idea della 
totale distruzione, e vede piuttosto una trasformazione, un 
passaggio a diversa vita. Le più son narrazioni panegirici 
di capi di orde; vi primeggiano Ermanrico re de'Goti, e Teo* 
derico capo degli Amali: il primo caduto innanzi agli Unni, 
lasciò loro libero il passaggio all'impero romano; il secondo 
conquistò l'Italia. Dovettero però esser riformati in età più 
recente, come ne dan segno le tante allusicmi a viaggi in O* 
riente ed a crociate. Il poema dei Niebelungen non potrebbe 
farsi conoscer meglio che da un analisi, onde appaia lo stu- 
pendo genio del poeta che ne concepì il disegno, la vigoria 
di sua immaginazione , l' energica ingenuità de' personaggi , 
l'infinita ricchezza di quadri svarìatissimi, 

Sigefrìdo, nato da Sigismondo re de'Paesi Bassi e da Sigelinda 
sua moglie, armato cavaliero, non fantasticava che glorie e perigli. 
Vinto un dragone terror dei contorni, aveva preso un gran tesoro 
custodito da un nano misterioso. Altro allora non parbvasi 
che della bellezza meravigliosa di Crimilda, suora di tre prin- 
cìpi regnanti a Worms capitale de' Borgognoni. 

Antiche storie ci contano meraviglie degli eroi degni di me- 
moria, delle bro prodezze e gioie e feste e dolori e sovverti- 
menti. Volete sentire i prodìgi del combattimento di cavalieri arditi? 

Era fior della Borgogna una pulcella di nobil nazione; e la 
pili bella al mondo non si dava. Ghiamavasi Crimilda: bella don- 
na, e per ciò cavalieri assai doveano,la sua cagione, perder la vita. 

Amarla parea cosa convenevole a tutti, e in cuore de' prodi 
cavalieri mai pensiero non nacque contro di lei. Piii avvenente che 
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I si possa i]iimagÌDare era Grimilda, e avea la damigella quante 
YÙrtù possono una donna onorare. 

-— cr madre, essa diceva; che mi ragionate di cavalieri? senza 
amor di cavalieri viver vogl'io: vo' restar bella fino alla morte: 
non soffrirò cbe amor d' uomo m' arrechi mai 4ravagUo. 

— > Non fartene troppo lontana, figliuola mia, rispose la ma- 
dre. Se ta vuoi' nel mondo aver la gioia del cuore, l'otterrai dal- 
l' amore d' un nobile cavaliero. Ecco , tu divieni una bella donna ; 
Dio, lo spero, ti concederà il cuore d' un buon cavaliero. 

— Non dirmi cosi , madre. Molte donne han provato come 
l'amore finisce sempre in dolore. Questo e quello vogl'io schiva- 
re; mai non voglio essere così sciagurata*». 

Sigefrìdo, Tenutone in desiderio, va con dodici cavalieri ricca- 
mente vestito alla corte ^i Gundecaro fratello di essa, e dissimulan- 
do il vero, mostra voler solo conoscere il valoroso garzone. 
Gundecaro l'accoglie cordialmente, e l' induce a rimanere. Pas- 
sarono mesi senza che Crimilda s'offirisse alla vista dello stra- 
niero; quando una deputazione dei re di Sassonia e di Dani- 
marca venne ad ordinare al re dei Borgognoni di rendersi loro 
vassallo, o guai! Stomacato Sìgefrido di quell' ardire, si offre 
d' andarneli a castigare , e la vittoria lo seconda. Crimilda 
avea già più volte visto di soppiatto il bello straniero; e per 
quanto avesse protestato di non voler conoscere amore, n'era 
venuta vaga, onde non chiedete se esultò all'annunzio del lieto 
successo. Per solennizzare il quale, Gundecaro dispone una Tei- 
sta, di cui Crimilda fa gli onori. 

Al comparir di essa, gioia e dolore lottavano nel cuor di Si- 
gefrido. Alzar fino ad essa i miei desiderii ( diceva tra se), quale 
illusione IMa piuttosto morire che rinunziarvi. Cangiando colore , or 
pallido, or coperto di rossore, somigliava ad una bella figura di- 
pinta di man maestra sulla pergamena; giammai altro eroe com<^ 
parve sì bello. 

In dodici giorni che le feste durarono, Sigeirido potè ve- 
dere dappresso Crimilda, ragionarle teneramente, e fissare in 
essa occhi tremanti d'amore, di felicità. Anche Gundecaro, 
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udita la bellezza e le rare doti di Branechìlde regina d'Ir- 
landa, se ne invaghì. Ma 1* ottenerla importava tali imprese, 
da sgomentarne il cuore più saldo, dovendo vincere tre prove 
terribili o perderne il capo. Gundecaro si volge dunque a Si- 
gefrido, che promessogli consiglio ed aiuti, parte con lui. Do- 
po undici giorni di tragitto, sbarcano ad Isenstein, ove sedeva 
Brunechilde in un castello forte di ottantasei torri e tre su- 
perbi palagi. Ivi la regina gli accolse in tutto il vezzo della 
sua persona, e saputo il perchè di loro venuta, procurò stor- 
narli. Invano; e Gundecaro, coperto d'un elmo incantato, vince 
le prove e ottiene la sposa. Allora Sigefrido, in premio dei 
servìgi , chiede la mano di Crìmilda , e gli è consentita. , 

Qui feste, spettacoli « tornei, minutamente descrìtti, dora- 
rono due settimane, in capo alle quali Sigefrido si condusse 
a casa la donna, lietamente accolta da' genitori di lui, che 
gli cedettero la corona. 

Dieci anni dopo , le due regine assistevano in Worms ad 
un torneo, in cui gareggiavano di valore quinci i Boi^ognoni, 
quindi i cavalieri di Sigefrido. 

— tf II vedi tu (dicea Crimilda alla cognata mostrandole lo 
sposo), il vedi framezzo agli eroi? che portamento ! che con- 
tegno! Si direbbe la luna fra le minori stelle. Oh feliciti 
r essere sposa di cavaliere sì perfetto ! n 

Brunechilde non vuol restare indietro in lodare la grazia 
e la maestria del regio suo sposo, ma da ciò nasce contesa; ed 
alcune parole sfuggite imprudentemente alla sposa di Sigefrido, 
rivelano alla regina de' Borgognoni come sia merito di Si- 
gefrido Taveria Gundecaro conquistata. Di ciò oltre misura 
corrucciata , né anelando che vendetta , dispone , di concerto 
col marito, ogni cosa per trucidare Sigefrido. Danno una cac- 
cia sulla destra del Reno, ed ivi Y eroe cade traStto dal com- 
prato pugnale di Hagen di Troneck. La sventurata Crimilda, 
svegliandosi nel suo palagio, vede il cadavere dello sposo; e 
qni i lamenti, qni il giuramento di vendicarlo. 
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Finiti i funerali pomposi, arrivano in sua corte ambascia- 
dori che, a nome di Àtila, vengono a chieder la mano della 
sorella di Gundecaro. Alle istanze, Crimilda non oppone che 
lacrime e singulti ; ma avuto promessa di vendicarne lo sposo, 
consente a seguirli, sperando e soddisfare il consorte ucciso, e 
convertire Atila alla fede. Il suo passaggio traverso all' Ale- 
magna è un continuato trionfo. Atila viene ad incontrarla fra 
un corteggio di re : splendide si celebrano le nozze : spoglie 
di re vinti sono deposte ai piedi di lei ; figliuole di principi ne 
formavano il corteggio ; un bambino ne colma i voti. Ma la 
sete di vendetta la struggeva; e in un momento d'abbandono, 
implora da Atila che renda i fratelli di lei testimonii di sua 
felicità. 

Due trovadori recano F invito a Gundecaro ed a' fratelli; questi 
accettano, e vanno, seguiti da Hagen di Troneck, l'assassino di 
Sigefrìdo, da scudieri e valetti; e non badando a sinistri au- 
gurii, arrivano in Ungheria, dove Atila, che nulla sapeva dei 
disegni di sua moglie, fa le più liete e nobili accoglienze. 
Ma r orizzonte imbruna: essi se n'avvedono; tentano invano 
sviare il nembo; onde si raccomandano a Dio, disposti a ven- 
der cara là vita. Nel mezzo d' un torneo, vengono a contesa 
Unni e Borgognoni; la festa è conversa in banchetto di 
morte, e Crimilda in una furibonda, che solo sangue a- 
nela, che sagrifica il proprio figliuolo per aizzare Atila contro 
gli ospiti. Hagen si difende come un leone: d'un colpo fa 
balzare il capo del figlio di Atila, che cade a' pie di Cri- 
milda, e si fa intomo una barriera di cadaveri. Gli Unni^' 
cascano tutti morti ; i Borgognoni spossati , domandano ca- 
pitolazione , ma Atila non v' assente , e Crimilda suggeri- 
sce di metter fuoco alla sala, in cui si difendono i suoi pa- 
renti. Figuratevi gli orrori d'un tal supplizio! Molti periscono: 
ma seicento sopravvivono. Budiger, quel desso ch'era a nome 
d'Atila andato a chieder la mano di Crimilda, viene a scon- 
giurare. la furiosa che risparmii quelli miracolosamente cam- 
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pati alla fiamma. Ma Alila ed essa al contrario F esortano 
ad armarsi in loro aiuto. Qui nasce uno stupendo episodio 
fra Rudiger che si ricusa ali* assassìnio , e Crimilda che ne 
combatte gli scrupoli , e gli rammenta siccome esso giuro di esserle 
campione, ed ogni volere obbedirne; sicché alfine l'antico 
guerriero . esclama : w La morte mia volete? e sia: pagherò 
col sangue i benefizi onde m'avete ricolmo. Se soccombo, ab- 
biate cura della donna e del figliuol mio; sienvi raccomandati 
anche i miei vecchi e fidi servidori >9. 

Io quello i Borgognoni s'avanzano verso Atila: la vista 
di Budiger pare ad essi un segno di liberazione; ma il guer- 
riero in aria trista li saluta, li scongiura a perdonare l'in- 
volontaria slealtà, e gl'invita a porsi sulle guardie e comin- 
ciare la zuffa. E già mischiansi: i Borgognoni più sempre sce* 
mano; ma Atila, udito che Budiger fu ucciso, ululando, giura 
di sterminare i Borgognoni fin ad uno. Gii la vittoria è sua; 
Gundecaro ed Hagen, entrambi prigionieri, sono dati alla re- 
gina che li fa seppellire in carceri distinte. Allora ridoman- 
da ad Hagen i tesori che furono di Sigefrido: e udito che egK 
giurò di non rivelame il deposito finché pur uno de' suoi 
signori vivesse, ««Ebbene, gli grida, tu sei sciolto dal giu- 
ramento »; e ad un segno dato, le rotola innanzi la testa del 
proprio fratello Gundecaro. Hagen però irremovibile, rimbrotta 
.e insulta la regina, la quale, al colmo del furore, uccide l'uc- 
cisor di Sigefrido. A questo vile attentato indispettito on veo- 
chio servidore della regina, s'avventa sopra di essa e l'ann 
mazza '. 

Tutto, come vedete, in questo poema è feroce, é sangui- 
noso, e sente V ispirazione pagana , mal temperata con qual- 
che suono grazioso da chi raccoke quelle tradizioni del tempo 
barbaro. Chi n' è l'autore? Adelung l'attribuisce a Corrado 
di Wiirtzburg; Giovanni de MuUer a Wolframo d'Eschen- 

■ Varie scene dei Niebelungen furono dipinte a fresco da ComcUus^ 
il maggior pittore di storia deU'odicma Germania. 
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bach; Federico Schlegel ad Enrico d'Ofterdingen; altri fino 
a Klingsxhr, tutti minnesingheri da noi già nominati; Vha 
poi, e tra qaesti il barone d'£ck$tein il quale si può dire 
che ricreò questo poema, chi Io crede un raccozzamento di 
molte^ rapsodie. I caratteri sono grandiosi e veri, eccetto quello 
d'AtìIa, in cui nessun mai ravviserebbe il Flagello di Dio, 
che vantava non crescer più filo d'erba ove il suo cavalb 
fosse passato. 

Pel meraviglioso, in questo come negli altri poemi si trovano 
miste le tradizioni e le superstizioni tutte del medio evo, nani, 
gnomi, dragoni, sirene, maghi; le Norme che tessono i destini de* 
guerrieri con un filo immollato nel sangue; le Ondine delle acque* 
che predicono ai Borgognoni la tremenda loro catastrofe. An« 
che le piante hanno un senso allegorico: il salice è emblema del 
giudizio, il tiglio dell'amore, il trifoglio della triuita, il gi- 
glio deir ingenuità verginale, la rosa dell'amor discreto. Co»- 
ine gli animali servano al meraviglioso, vel dicano Briglia- 
doro e Frontino, non che l'Ippogrifo; e nel poema dei Qi^o/^ro 
jP/g£ Jjrmoìiy il destriero Baiardo, precipitato in fiume eoo 
una macina al collo, solleva la testa dall'acque per dare un 
ultimo sguardo al signor suo; e poiché questi torce gli oc- 
chi dal misero spettacolo, il nobile cavallo costernato si 
sprofonda e affoga. 

V ha anzi poemi, ove il meraviglioso non è più episodio, 
ma azione principale. Tal sarebbe il Laurin, Dietlieb e Si- 
milda erano figli di Bitterhof re di Steiermark; ed essendo 
l'ultima un di con bel corteo venuta a ruzzare in un prato, 
Laurin re dei nani la vide, ed invaghitosene la rapì. Diet- 
lieb cercatala invano, recasi dal vecchio duca Ildebrando, ed 
entrambi con gran seguito recansi a Verona, sede di Teodo- 



> Lamotte-Fouque fece poc'anzi una novella intitolaU Ondina, capo- 
laToro intorno a queste fattucchierìe^ e che fra breve vedremo in beila 
Teste italiana. 
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lieo'. Tra via» Ildebrando sente parlare di Lauiui re nel Ti« 
rolo, e d'una bellissinia, da lui acquistata: onde curioso co' suoi 
drizzasi alla dimora di esso. Quivi trovano un giardino tutto 
a rose, e cinto d' un filo quasi impercettibile; ma mentre Diet- 
lieb vi si delizia , uno del -suo seguito sconfigge tutti i fiori 
colla spada , e spezza le porte d' oro del parco di Lanrin. 
Ed ecco apparire in tutta pompa il re armato, sopra superbo 
destriero, e chiedere, per riparazione dell'insulto, la mano si- 
nistra ed il pie dritto del temerario. Il quale irritato, scende 
a battaglia con esso, ma soccombe ed è caricato di ferro. Ma 
Dietlieb sfida Laurin, ed aiutato da' suoi seguaci e da Teo- 
dorico, il vince. Mentre però sta per ucciderlo, esso invoca 
Dietlieb, e gli narra d' avere in poter suo la sorella di esso. 
Qui si rappattumano , e Laurin gl'invita al suo palagio sot- 
terra. Prima toccano al castello di suo nipote, ove sono accolti 
da un lieto cantar d'augelli, e da arpe e cornamuse. Al do- 
mani Laurin gli accoglie nel palazzo suo stesso, ove com- 
parsa Similda, protesta che mai non si consentirà sposa al 
re dei nani. Sdegnato Laurin, da loro un sonnifero, e sopiti, li fa 
da un gigante trasportare in un' oscura vòlta e sospendere ad 
una spranga di &rra Teodorico svegliatosi, talmente s'infu- 
ria, che il suo fiato divampante fa fondere le catene, onde 
trovandosi sciolto, libera i compagni. Similda ha pare libe- 
rato il fratello, dandogli un anello che centuplica le sue forze; 
mercè del quale trae fuori i compagni, e riceve un altro anello, 
che distrugge l'incanto con cui Laurin si rende invisibile. Allora 
nuova lotta, in cui finalmente Laurin soccombe, ed è con- 
dannato a far il giocolare su per le piazze. 

> Peschier, nella recentissima HUtoire de la Uttétnture allemande, dice: 
Tau» deux pattent pour Berne, residence da roi Dietrich ou Didier. Né Ben* 
ai tempi di, quel poema era fabbricata, né mai fìi tede di re. Il Dietrich 
•*on Bern de' poemi tedeschi non può esser altri che Tcodori<x> di Ve- 
^na , il fondatore de) regno goto in Italia, in ciò s'accordano gli eruditi 
Moderni. 
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Quelli che vollero assomigliare i Niebelungen ali* Iliade» 
trovarono un riscontro all'Odissea nella Gudnma: il compo- 
nimento della quale è siffatto. Hagen figlio di Sìgebando e 
di Ula, fu di cuna rapito da un' aquila che il depose nel nido 
suo: poi per miracolo restituito a' suoi, sposa Hilda princi- 
pessa delle Indie, che gli partorisce utia figlia, la quale viene 
sorpresa e rapita da Hettel di Hegelinga. Hagen move per 
ricnperarla , ma succede un accordo, ed Hettel sposa la rapita, 
da cui gli nasce Gudruna. Udita la costei bellezza, molti re 
la chiedono e ne son rifiutati; sinché l'ottiene Erwig re di 
Zelanda. Ma Hartmuth re di Normandia uccide Hettel, e trae 
prigioniera Gudruna, che ricusando unirsi ad Hartmuth, è 
dalla costui madre condannata a lavare, nel maggior freddo, 
in riva al mare, tutte le biancherie del palazzo. Intanto la 
madre di Gudruna allestisce una flotta per andar a liberar- 
la: e iin giorno che questa attende alle sue fatiche, un au- 
gettino le predice la vicina liberazione* Al domani, mentre 
ancor lavorava , vede una barca accostarsi, donde le doman* 
dano conto della principessa Gudruna. Non fu tarda a co- 
noscere l'amante suo ed il frateUo Ortwin, nette cui braccia 
3Ì precipita. Ma essi negano condurla via se non colle compa- 
gne prigioniere, onde si dividono. Allora Gudruna sdegna ab- 
bassarsi più al vile ministero, anzi getta in mare le lingerie; 
lo perchè dalla regina è condannata ad esser battuta e rima- 
nersi coi panni gelati addosso. In tal frangente, essa finge di 
eedere atte voglie dì Hartmuth; vestesi pomposamente, ma la 
notte annunzia alle compagne come sia vicina la libertà; e in 
fatti al demani la città è assalita e presa , uccisi i nemici, 
tà essi tutti contenti. 

Non pare difficile a credere che tali immaginazioni sieno 
tratte da racconti orientali, forse provenienti dagli Arabi: tanto 
vi si sente tratto tratto il miracoloso dette Mille e una notti« 

Ai Niebelungen ed atta Gudruna, colossali monumenti detta 
poesia tedesca, si collegano alcune altre composizioni, ove il 
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duolo cede aUa gaiezza. Tal sarebbe il Botari o Bemsso^ 
tradizione longobarda, di cui ecco un succinto. 

Rotarì re de' Longobardi rapì Elena figlia ddl' imperator 
greco Costantino : un rivale più fortunato gliela usurpa ; ma 
Botari ricomparso» ^ stenti riesce alfine a riaverla. Aprasi il 
poema col convocare cb' ei fa i suoi vassalli, e deliberare eoa 
essi sul futuro suo maritaggio. Manda a Costantinopoli ambascia- 
dori, cbe sono cacciati a prigione; dalla qual nuova Rotari coster- 
nato, passa tre di immobile sopra un sasso: poi s'avvia per 
liberarli. Fingesi un mercadante , e così bene s' insinua nel- 
l'animo dell' imperatore, che l'induce a dargli sua figlia spo- 
sa, e rilasciare i prigionieri. Ma scoperto, ascrive a gran ven- 
tura il poter fuggire. Pure toma ravvolto in mantello da pd- 
legrino; e rannicchiato sotto la tavola, si fa conoscere dalla 
sposa sua colf infilarle un anello al dito. Quivi sorpreso, è 
condannato alle forche; ma giunto al sito del supplizio, si 
mette' alla bocca un corno, e dà il segnale a'sum guerrieri, 
che accorrono e trucidano i Greci. 

Dei tempi di Corrado di Wurtzburg è il Wigamur^ sto- 
ria d'un giovane paladino cresciuto fra le rupi da una sirena, 
stranio al viver sociale, e che si conduce nel mondo afiPatto 
all'opposto di quel che sogliano gli altri. 
• Lasceremo indietro altre tradizioni poetiche , in cui s' im- 
pronta l'antagonismo dell'Oriente coli' Occidente, del cristia- 
nesimo coli' idolatria; bastando queste per rivelarci una poe- 
sia priva affatto delle finitezze greche, anche dell'unità So- 
migliano alle cattedrali gotiche, di cento guglie, ove l'amator 
del bello non trova le regole dell'arte sua, le fisse proporzioni, 
ma davanti a loro stupisce contemplando; e pia osserva, più 
trova ad osservare, ad ammirare. Così è di quella poesia. 
L' età dell' Enciclopedia , che metteva in beffe tutto il pas- 
sato, tenne in assoluto dispregio il medio evo e le sue tradizio- 
ni, non le cercò che per farne beffe, come adoperò Wieland. 
Ma più coscienziosi i moderni si spinsero addentro in quell' ar* 
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cana oscurità , vi trovarono II senso profondo che le lega ad 
un'eterna idea» alle vicende della umanità; videro il nesso fra 
quelle e la storia, perchè la tradizione sempre ne conduce 
sul terreno pratico della storia» e la storia su l'ideale della 
tradizione; da ciò la cura che presero Herder pel primo, indi 
Gorres, Amim, Lachmann, Grimm, Hagen e soprattutti i 
fratelli Schlegel, di disotterrare le antiche tradizioni; ma poiché 
si presentavano rozze le forme loro , di piò bell^ e splendide 
le vestirono Schiller, Barger, Gothe, Uhland, Stollberg e 
Tieck, e i romantici più recenti. Anche per quelli poi che 
non sanno trovarvi forme di recondite verità od ispirazioni, 
sono memorie care come i racconti, come le fantasie di nostra 
fanciallezza, le quali anche in età più grave rammentate, ci 
riconducono al tempo che il fiume di nostra vita , nella sua 
placidezza, ancor rifletteva la limpida serenità del ciela 
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ALBiiTo THOKWALDSBH , wìcìsa a contomù Con iUustraxjùim del 
chìorùsmìO abate Missirioi. - Roma, i83i-32, dalla tipografia 
di Pietro Aurelii. -^ Due voi. in foglio, a colonna, coUa versione 
francese a fronte, di pag. 128, 256, il ritratto di Thorwaldsen 
e 178 tavole. 
Il TEioiipo DI ALBssAMOBo^ ùìciso a Semplici contomi da Francesco 
Garzoli, in^eniato e scolpito dal celebre artista coifaliere Al- 
berto Thorwaldsen. Code illustrazioni del chiarissimo abaie 
Missirini. ~ Roma , tipografia Aurelii , presso Tommaso Cnccionì, 
1 829. — In foglio , a due colonne , colla versione francese a fron- 
te, di pag. 42 e 20 tavole. 

COLLBZIOHB dI HUMBIO 25 STATUÌ A BA880IILIBV0 DEL BIGMOB CAVALIBBS 

ALBiBTO THOBWALMBH, con Una brcve illustrazione dell'aift^ocato 
Angiolo Carnevalini. -Roma, 1826. — Iufogli<^, di pag. 14 e 
27 tavole a bulino finito. 
L'apb italiaha dilli belle ABTt. Gtomale di corrispondenza arti» 
stica. -* Roma, 1 834-36. <-^ In foglio. 

A chi non è noto per fama il sublime valore nell' arte statuaria 
di Alberto Thorwaldsen, illustre cavaliere danese, e nobilissimo 
emulo di Canora ? Non tutti però possono ammirare cogli occhi le 
opere di lui immortali, che essendo le medesime destinate a far più 
belle e ^iù insigni le regie gallerie e le sale dei ricchi, non 
si prestano cosi di leggieri alla brama di tutti gli artisti e di tutti 
i dilettanti, ai quali non è dato egualmente visitare que' luoghi ove 
le dette esimie sculture fanno di sé splendidissima mostra. L'arte 
deir incisione emenda un tal difetto, perchè con suo mezzo i lavori 
de' classici artisti, recati sopra tavole, si diffondono da per tutto e 
diventano, per cosi dire, proprietà di tutte le nazioni. 
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Sincera lode pertanto sia tribotata agli editori a cui Tenne in 
mente , coli' aiuto di questa nobilissima arte, di divulgare i sapienti 
concetti del cavaliere Thorwaldsen. E perdiè le [intenzioni di lui 
e poetiche e filosofiche meglio fossero aperte alla comune intelli- 
genza, vollero essi aggiunta alle tavole una dichiarazione, tanto più 
fedelmente dettata, quanto che fu scritta da un chiarissimo esposi- 
tore, congiunto in amicizia collo scultore medesimo, e che potè 
quindi all' uopo consigliarsi con esso lui. 

Questo bravo espositore è il degno biografo di Canova, colui che 
in prosa e in versi più d'una volta si fece acuto interprete degli 
altissimi concetti del Fidia de' nostri di, l'abate Melchiorre Missi- 
rini, nome caro ai buoni studii e alle arti belle italiane. 

Il Trionfo d'Alessandro nel suo ingresso in Babilonia fu eseguito 
da' Thorwaldsen per il fregio d'una regia sala nel pontificio pa- 
lazzo Quirinale, ed espresso in iscultura a bassorilievo. Quest'opera 
colossale, che tiene della natura d'un poema, sì per la varietà e 
grandezza dell' azione, sk per gli acconci episodii in essa introdotti, 
levò di se assai alto il grido, che tutti i maestri dell'arte ammi- 
rarono in siffatto lavoro ricchezza di ben pensata inventiva, retto 
giudizio nella distribuzione, puro e maschio stile nell'esecuzione. 
Quindi piacque al conte Sommariva, esimio protettore delle buone 
arti, aver per se la scultura medesima, condotta nel marmo, lad- 
dove il fregio di Monte Cavallo era solo stato operato in plastica. 
11 nobile artista si accinse dunque alia ripetizione di questo grande 
lavoro che va considerato siccome una scuola dell'arte in ogni og- 
getto tolto a rappresentare collo scalpello : tanta è la combinazione 
e molti p licita delle cose in esso effigiate, e l'umana natura rap- 
presentatavi in ogni età, in ogni carattere e condizione. Tutti i 
particolari di questa bella istoria sono a paile a parte elegante- 
mente dichiarati dall'abate Missirini. Di fronte al testo si riscontra 
un' esatta traduzione francese, così in questo Trionfo d'Alessandro, 
come nei primi due volumi in cui si trovano raccolte le opere di 
tanto maestro, fino a tutto il 1827. 

Non meno rilevante per l' arte è la collezione di venticinque statue 
illustrate dall' avvocato Carnevalini. L' Italia attende con ansietà 
il promesso lavoro del cavaliere A. M. Ricci, autore àtWItaliiide, 
dei S. Benedetto e della Georgica de' Fióri, che porterà per titolo: 
Anacreonte noifissimo del conunendaiore Alberto T/iorwuldsen 
in trenti bassoriliesfi tuiacreontici tradotti. Ci è caro di riferirne 
qui un bel saggio nella seguente ode che accenna ai casi di Nesso 
e Dciaoira. 
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Deh correte . . . l'Evéno ha già scorto 
Il Centauro dall^ugna sonante; 
Vaga ninfa si reca sul dorso. 
Disperato, non barbaro amante. 
Cui fa sprone ritrosa beltk 

Con due zampe si sgombra dayante 
Selve e rami, e s'inalbera al corso: 
La campagna traballa fumante 
Sotto l'ugna che suona a retrorso: 
Come amore il travolge, sen va. 

La donzella nel corso affannoso 
Più non trova né posa né lena. 
Stende incerta del drudo amoroso 
Una man sulla ruvida schiena, 
Ch' ei da' polsi riversi ghermì. 

Quindi un braccio, che al sen la incatena. 
Dietro ai fianchi le accerchia geloso; 
Faccia a faccia la mira, e raff'rena 
Quasi a stento sul labro velloso 
Caldo bacio che all'aure svani. 

Ma la bella dall'ispido mento 
Scosta il mento, rifugge smarrita; 
Par che chiami ... le grida ne sento , 
'Non risponde la selva atterrita; 
Tace TEco dall'antro infedel. 

Ella tende la destra, ed aita 
Cerca invano, ma fugge il momento, 
E per l'aere sospesa,, rapita, 
Muove i passi volubili al vento 
Che le sparge dagli omeri il vel. 

Sotto il pie del Centauro fuggente 
Par che fugga la terra con esso; 
Seco porta la bella languente 
Annodata nel fervido amplesso; 
Dove ei corra, o la re^hi^ non sa. 

Si confonde in un vortice stesso 
L'agii velo col vello pendente 
Dalle spalle di lui, che perplesso 
Fugge ed arde; ma tocca la mente 
Sembra quasi d'arcana pietà 1 

Donzellette devote a beliate, 
Neir immago di tanto periglio. 
Sia furor, sia pietà, non tremate; 
Anzi tutte a sperar vi consiglio; 
Che bellezza ed amor tutto può. 
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Quando in Tolto iornolle il vermiglio^ 
Quando aperse ie luci adorate» 
Al balen di quel tremulo ciglio, 
( Come appunto in quel marmo mirate ) 
11 Centauro fedel $ì arrestò. 

Crediamo inutile l'avvertire cbe F esecuzione di questa collezione 
per la parte incisoria è certamente meritevole d'ogni lode, e, di« 
rem tutto in uno , degna della gran città dove le arti hanno an* 
Cora vivo culto e primato. 

A maggior impresa si sono accinti gli editori dell'ape italiana 
alla cui direzione presiede il marcbese Melchiorì. Lo scopo priitf- 
cipale di questo giornale , è quello di far conoscere col mezzo di 
esatte incisioni a contorno le migliori opere inedite o poco note 
deir antica e della moderna scuola. 

Di questa in-poi1ante opera periodica esce una dispensa ogni mese, 
composta di tre o quattro tavole, e di nn foglio o due di testo '. In 
ogni dispensa vi è una tavola o due, con soggetto di scuola antica, 
dal risorgimento delle arti in poi, inedita o poco conosciuta, e due 
tavole di scuola moderna, una di pittura ed una di scultura o di 
architettura. I disegni e le incisioni delle tavole di scuola moderna 
sono diretti dagli autori stessi, senza la cui approvazione non ven* 
gono date fuori, e quelle di scuola antica si eseguiscono dai più 
accreditati artisti. Così pure il testo è steso dai migliori letterati 
romani, tra i quali vanno annoverati, Luigi Biondi, Renalli, Mei- 
chiori , che come abbiam detto è il valente direttore del giornale', 
Oreste Raggi, Gio. Battista Silvestri, A. M. Ricci, Salvatore Betti , 
Filippo Gerardi, Fr. Luigi Pungileoni, Michele Ruggiero, Carlo 
Guzzoni, Michele Ridolfi, P. E. Visconti, Pietro Odescalchi, C. E, 
Muzzarelli, Antonio Bianchini,. Luigi Poletti. Gli articoli sono stesi 
in modo da servire alla storia dell' arte e a quella dei tempi , e da 
offrir segnatamente contezza dell'idea principale, concetta dall'autore; 
quindi si tralascia nelle descrizioni qualunque elogio o biasimo, 
lasciando così ai lettori il giudizio del merito genuino delle com- 
posizioni che si danno in luce. Nei giornale vengono riferite le 
opere migliori degli artisti italiani non solo , ma ben anco di que' 
stranieri che dimorano in Italia, o che in questa sacra terra del 

t Lo Aono menraale oon 1 minore di baiocohi 33, n> mapfiofe di baiocoht So; daeehi ogtfi 
tavola h TotoUla baiocchi io; ■U*a«lero ceni, di fr. 6o. Ogni Tojjlio di itampa cotta baiocchi S; al- 
l' «alerò reni, di fr. So. La direaione del giornale fc in Roma , Tia al Cono, H* aSo. Le aaao« 
cidatoai ù riceroBO alla direaione medetima, pretao i principali aegosianti di libri e slampo 
dcUe primarie cìlU d' Italia, in Milano e »cgn«taroente preaao la ditta Ani. Fort. Stella e 6gU , 
• proMo la Società tipografica dei Claaaici italiani. Appreaao quett'altima troraai puro T ialon 
«•llesiont dell* opere d> Tonraldaon cbe ai rilMcia anco io via di ataoaiaaioM. 
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genio alibiano concepito i loro lavori. L'esattezza, il fino criterio , 
r intelligenza squisitamente artistica, la yerità delle descrizioni, son 
tutti pregi che onorano il bravo direttore e i dotti estensori, e pro- 
cacciano a un giornale Teramente degno del nome italiano, un 
merito assolato. Da ciò Togliamo dedarre il numero vistoso degli 
associati che incoraggiano così rilevante collezione. Due sono i vo- 
lumi finora pubblicati , intitolato il primo all' insigne pontificia ac- 
cademia romaua di S. Luca di belle arti, essendoché la maggior 
parte dei monumenti d'arte in esso pubblicati, sono parti del fe- 
lice ingegno di que' socii e frutto dei loro nobilissimi studii. 11 se- 
condo volume è intitolato alla pontificia accademia di belle arti 
di Bologna, la quale, al dire diegli editori, traendo la suaprùna 
erigine da quel fonte agogni ingegno di Lodo\fico Carocci, seco 
contrAuì al risorgimento ed allo splendore della pittura in Italia, 
e si h resa perciò famosa, come capo e centro di una delle pri" 
marie scuole artistiche che hanno iUustrato questa terra classica 
e prinui fra tutte. Siffatta impresa prosiegue alacremente, e già 
sono usciti parecchi fascicoli dell' anno terzo ; V importanza è sem- 
pre eguale tanto dal lato delle tavole incise, quanto da quello 
del testo, e si rende perciò degna d'essere raccomandata a tutti co- 
loro che in Italia zelano e promovono il culto delle belle arti, culto 
che può meritamente considerarsi per affatto indigeno al bel paese. 

Alcuni amici del valente, scultore cavaliere Marchesi avevano già 
promesso di dar fuori per via dell' intaglio tutte le composizioni 
di queir eletto cultore dell' arte di Fidia ; ma fin ad ora quel bel 
pen&iero si limitò ad lina semplice promessa. Una galleria artistica 
contemporanea sta per pubblicarsi dalla litografia Bertotti, in cui 
si daranno i quadri più lodati dei pittori italiani ammirati alla no- 
stra esposizione. Ogni fascicolo sarà corredato delle opportune il- 
lustrazioni storiche ed estetiche per cura dei fratelli Cesare e Igna- 
zio Gantu e dello scrittore di questo articolo. Il far concorrere la 
prosa e la poesia al maggior rischiarimeuto delle arti rappresenta- 
tive e il più utile uflìcio che possano prestarsi reciprocamente le 
lettere e le arti , pur troppo di rado congiunte tra noi in una mente 
istessa, com' era quando fiorÌTano i Vinci, i Buonarroti, i Vasari, 
i Lippi, i Milizia; e fra i più recenti i Bossi, i Zanoia, i Lon- 
ghi e i Gicognara. £ ciò con grave danno delle une e delle altre : 
perchè come l' azioncf simultanea e reciproca delle idee sopra i fatti, 
e dei fatti sulle idee , collega lo stadio dell' istoria a quello della 
letteratura , in guisa che gli oratori , i filosofi , i poeti e massime 
i drammatici servano di compimento agli storici , così procedendo 
più oltre , anche le arti sono fonti di vera moralità storica. Né la 
voce loro è vana o sterile, perchè l'architettura^ la pittura e la 
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scnltura sono destinate ancb* esse ad oflUrci vere nozioni esatte della 
convivenza pubblica o privata dei popoli: ecco percbèle medaglie,, 
i monumenti , i ritratti ci riescono indispensabili per la miglior co* 
gnizione dei fatti. Guardiamoci dagli studii staccati , isolati e per* 
ciò manchi di vero scopo ; ne gli artisti sdegnino i consigli degli 
nomini di lettere, e si ricordino che ai tempi floridi delle arti 
italiane i pia grandi pittori ricorrevano ai dotti per suggerimenti , af- 
finchè la trattazione dei soggetti da ritrarsi in tele o da scolpirsi in 
marmo riuscisse pii!l perfetta e più studiata in ogni parte. Protogene» 
nell'età d'oro dell'arte greca, aveva eseguito il ritratto della ma-* 
dre d'Aristotile : non si sa in qual modo il filosofo rimunerasse l'ar- 
tista ; solo si sa che gli diede» ignoriamo se a titolo di mercede, o per 
giunta , nn consiglio di un prezzo veramente raro. E' gli suggerì di ri- 
trarre Alessandro , né quel consiglio va forse malignamente attribuito 
a mera piacenteria. No ; Aristotile aveva sapientemente meditato sul- 
r arte e conosceva aspirar essa a farsi intelligibile a tutto l' universo. 
Qoindi su^eriva al pittore di ritrarre i gesti del grande , di cui allora 
tutto l'universo era pieno , e la cui memoria ben prevedeva il filosofo 
dorerebbe eterna. Ma Protogene non fu così accorto per approfittare 
del consiglio, perchè impetus ammi^àìce Plinio, etquasdam artis libido, 
una certa sregolatezza d' ingegno e una certa manìa da pittore per il biz- 
zarro, lo strano, l'astruso lo indussero a trattar argomenti di tott' altro 
genere : amò meglio dipingere la storia d'un Gialiso» d'una Gidippe 
e d'altri somiglianti soggetti, de' quali è in oggi impossibile indo- 
vinare il significato; tanto sono essi particolari» capricciosi e ri- 
stretti. La lezione d'Aristotile può attagliare a più d'un dei viventi; 
e qui appunto l' abbiamo riferita perchè ottenga il desiderato effetto. 
Raccomandiamo pertanto agli artisti e T intera collezione di tutte 
le opere del Thorwaldsen e il giornale dell'^^ italiana siccome 
due repertori efficaci a ravvivare l' imagi nati va , ad estendere il 
concetto della buona composizione storica , e a far tesoro di quelle 
sapienti dottrine che sole possono mantenere in fiore le arti che 
in Italia sorsero giganti mercè delie divine opere di Leonardo» 
Michelangelo, Rafaello e Canova. M. S. 



Notti cnoLiBosz del cat^aliere avvocato Giuseppe Ronco. - Torino» 
i835» presso Giuseppe Pomba e G. — ln-8, di pag. loo. 

U titolo non predispone al certo a favor del libro. Ghi sa, o lettori 
miei, che v'aspettate di strano da queste Notti cholerose^ notti pur trop- 
po piene di malanni e di guai. Calmatevi, che c'è niente di tutto quanto 
andate forse fantasticando. A. sollevare lo spinto commosso ed abbate 
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tato neOe sere antnnnali del i835, anno in cai il morbo imperrcnaTa 
in GenoTa, l'avrocato Giuseppe Ronco credette stendere breri disseta* 
fazioni e piccoli trattatelli. Aulo-Gellio aveva intitolata un' opera in 
venti libri Notti attiche^ perchè le aveva composte in Atene nelle 
sere d'inverno, così credette anche il nostro autore di poter intito- 
lare r opera sua JVbMt chelerose. 

11 libro è diviso in due parti, dr trenta capi la prima, e di 
dieci la seconda. Gli ai^omenti (K ciasun capo sono: Della Com- 
binazione degli avvenimenti « La Somma dei travagli della vita ; 
Dell'Amore; Della Vendetta; Dello Spirito della legge; Della 
Felicità; Del Presentimento; Di Una viu avvenire; Delle Vi- 
cende della terra ; Della Mnsica ; Del Sesto senso ; Delle Regole ; 
Del Goldoni; Di NoU; D'Alfieri; Della Modestia; Della Gostanza 
in Amore; Della Giovinezza; Dell'ingratitudine; Della Galanteria; 
Del Romanzo storico; Di Gabriello Ghiabrera; Della Devozione; Di 
Cicerone; Dell'Orazione italiana ; Dell'Umile stato; Dell' Italia; Della 
Fisonomia ; Della Proprietà di alcuni vocaboli o di alcune espres- 
sioni; Dell'Invidia; Della Crisalide; Dei Concetti; Della Pittura; 
Dell' Ostentazione ; Di Bernardo Cigala o Sigala ; Della Consolazione; 
Di 'Giovanni Luigi Fiescbi ; Di Eleonora sna moglie e di Bernardo 
Ottone; Di Giovanni Lafontaine; Delle Correzioni alle opere clas* 
siche, e infine Del Morbo choleroso, inspiratore di tatti qavsli ar- 
ticoli, che certo non potranno essere accagionati di monotonia e di 
poca varietà. Qua e là c'è pare qualche poesia, così per interrom- 
pere la prosa. Per chi poi bramasse conoscere il modo di pensare e di 
scrivere dei nostro autore reco qui alcuni passi tolti qua e là« 

Sensate avi paiono le seguenti parole intorno alle regole, e mi 
rammentano quel calzante proverbio fiorentino che vale molti e molti 
libri di precetti: Impara l'arte e lasciala da parte. 

« Le regole onde apparare una scienza od an' arte sono neces- 
aarie a colui che vuole servilmente seguire gli esempi di coloro 
da cui fiirpno queste regole desunte. La regola in sostanza è l'in- 
dicazione delle orme lasciate dai sapienti. Essa è l' imitazione d^l- 
r opera altrui. Si è creduto- che la tale, o tal altra opera fosse il 
non plus ultra di quel lavoro; quindi si analizzò, si notoraizzò il 
lavoro, e si fissarono le vie dietro le quali conveniva camminare 
per giungere ad imitare quel lavoro. Ma le regole non sono neces- 
sarie, salvo che all'uomo volgare. Il bello, il perfetto, il sublime 
non ha limiti , non ha regole. La via per conseguirlo è immensa, 
e da moltissime parli non intentate si può coraggiosamente percor- 
rere. Le regole tarpano le penne per tentare il volo; e quando l'nomo 
o il giovane sente in se quel vigore e quel brio foriero a conseguire 
allori ancor non còlli , egli dee levarsi baldanzosamente a quel volo» 
e sprezzare sdegnosamente i ceppi die lo ritengono. Si è creduto 
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di aver fiiTorìto le scienze e le arti colle accademie , colle scuole y 
e colle immense biblioteche, e non si sono faroriti, salvo che i 
mediocri talenti: quindi da molti anni a questa parte non si sono 
lette che opere mediocri, servili e imitatrici. Assuefatto il gio- 
vinetto a non istudiare, se non se i modelli dei Grandi lui ante- 
posti , non osa levarsi alia sua ispirazione ed al suo genio ; egli è 
nn imitatore talvolta infelice, talvolta fortunato; ma il suo quadro 
è sempre una copia e mai un originale »». 

Severo è il giudizio che il cavaliere Ronco proferisce sul Goldoni , 
come si potrà ritrarre da questo passo die chiude il capo XIII della 
prima parte. 

M Ardisco pur dire che il suo stile è stato sempre intieramente 
trascurato e negletto , e che i suoi dialoghi sono scritti in una lin- 
gua inintelligibile , ripieni di idiotismi e di controsseosi , e che so- 
vente fanno arrossire. Né mai egli si corresse da questo sommo vi- 
zio, salvo che scrivendo alcune commedie in uno stile aifettato fio- 
rentino, che lo rende anche più ridicolo e spregevole. Egli com- 
poneva più casto e puro in francese , che nella lingua sua italiana, 
e il suo Bourru bienfaisant si trova anche oggigiorno sul reper- 
torio francese, in cui non si soffrono commedie errate in lingua m. 

In Italia i nostri capocomici non sono così miticolosi in fatto di 
lingua, e per dir il vero non hanno tutto il torto , perche se non a-* 
Tessero ad ammettere nei loro repertori che commedie scritte in buona 
lingua potrebbero rinunciare ai loro impegni. Nnlladimeno quella 
prammatica sanzione comico-grammaticale onora la nazion francese 
e può contribuire a provare che V esigere dagli Italiani uno scrivere 
corretto è tntt' altro che pedanteria. Alio sfavorevole giudizio* del 
Goldoni , in parte vero, succede uno sterminato panegirico del Nota. 

M Alberto Nota corre oggigiorno la carriera di Carlo Goldoni, ma 
a mio avviso, con molto maggior successo, e con molto più fino 
discernimento, studio e talenti. 

n Le sue commedie hanno il pregio di atterrare i vizi e i di- 
fetti degli nomini colla teiribile arma del ridicolo e del comone 
disprezzo. Le sue commedie sono scritte in puro e tetso stile ita- 
liano, senza affettazione e senza bassezza. Egli è in colmo grande 
nel dialogo , e non ha pari neir elevatezza del sentimento. I suoi 
personaggi conservano sempre il costume con cui sono da principio 
posti in iscena. L'interesse che ispirano invece di scemare cresce 
di, mano in mano che l'azione va svolgendosi. Non mai una scur- 
rilità, non mai una voce equivoca, non mai una sola espressione 
di cui (come ha detto saviamente un insigne tipografo) una madre 
di famiglia, un'assennata persona dir possa era meglio lascùtrlA, 
Un riso innocente, un sentimento d'ingenua mestizia, un affetto vir- 
tuoso svegliano le sue scene nell'anima di chiunque. 
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»f Se presenta i vari qnadrì delle passioni nmaoe al degno scopa 
di correggerle, egli non dipinge, salvochè con colori nobili e sn- 
Llimi. I suoi argomenti non sono grinisipidi amori gelosi di due 
sergenti, cui un imbecille padrone preferisce al figlio ed alla sposa: 
non sono le gare stuccheTtli di due sciala quatrici entrate io curro 
per la libidine di villeggiare ; non sono le melense tantafere d' on 
ridicolo bugfardo per isciogliersi dall'imbarazzo ove si è ingalap- 
piato ; non sono le sdolcinate virtìi coniugali d' una dama inglese 
messe in contrapposisiooe alla collera insensata e gelosa d'un in- 
giusto marito; non sono le nozse, i piati, le baruffe delle sgual* 
drine e delle pesciyendole sur un trivio o sur uua piazzuola, evia 
discorrendo. Notisi cbe queste commedie sono il fiore del Teatro 
Goldoniano , e quelle ior cui si pretende aver egli meno fallato alla 
lingua ed al costume *>. 

Ognnno saprà da sé pareggiar le partite; non c'è che un pio- 
colo scambio di maestro e discepolo, d'invensione e di copia. Del 
resto non intendiamo per nulla detrarre ai meriti reali delle com- 
medie notiane , solo ne pare cbe certe parole esagerate naocono pia 
di qnel cbe giovano alla causa qui discussa dal nostro avvocato : ci 
rimettiamo al giudizio degli intelligentL , 

Ecco il parere del nostro autore su i principali romanzieri 
europei. 

M Walter Scott ne' suoi romanzi storici ba imparata la storia della 
sua patria all'Europa plaudente moho meglio degli autori che l'hanno 
scritta ex professo^ ed ha, nell'atto cbe dilettava i suoi contem* 
poranei, rese immortali le sublimi azioni di giustizia e di valore 
de' suoi compatriotti. Un eguale elogio merita l'amabile autore del 
romanzo intitolato I Promessi sposi, e se egli avesse meno ambito 
smerciare tutto il suo* scibile, laddove era di soperchio, imitando 
egli la bella semplicità dei greci suoi maestri, I Promessi sposi S9r 
rebbero un capolavoro in tal genere. Rosini e Grossi, il primo nella 
sua Monaca Hi Monxa , il secondo nel suo Marco Visconti y sono 
come gii imitatori del Petrarca. Il Petrarca sarà in eterno letto, lo- 
dato ed ammirato. I siioi imitatori giacciono tarlati nei polverosi 
scaflàli delle biblioteche de' curiosi**. 

Per dir il vero non ho mai udito ch'altri abbia apposto all' a* 
ntahile (amabile e venerabile 4Ìav¥ero!) autore dei Promessi qfosi 
la taccia d'(4Per ambito in un'opera affatto popolare di smerciare tutto 
il suo scibile j perchè se in qualche luogo egli fa pompa di erudizio- 
ne , lo fa più per parodia che per magra ostentazione. Grossi sebbene 
saluti nella dedicatoria del Marco Fisconti il Manzoni per suo mae- 
stro, ha però più d' un lato che il fanno parere tutt' altro che pe- 
disequo di tanto modello. Rosini poi , parmi avere tentato in Italia 
un'altra via» quella cioè di offirire la storia a panorami, nel cbe 
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è in pia ItiogYii riuscito a meraTÌglia. -- Ognnoo vorrà ripetere in 
coro col nostro bravo avvocato le animate e gentili espressioni con 
elle saluta la patria comune. Così più d'uno ammirerà raggiusta-* 
tezza del capo XVI, in cui si raccomanda una viiiù che non do- 
vrebbe mai e poi mai essere scompagnata da chi coltiva le lettere 
col fine di perfezionar se stesso, e quindi col generoso proponimento 
di ricredersi d' un'opinione erronea, di dubitare saviamente del pro« 
prio sapere, e di tener viva in se la fiaccola della carità, senza di 
cui la ragione riottosa inciampa in mille scogli ed errori.' 

u Unum scio me m'hil scìre, ha .detto un grand' oratore ; ed un 
lavaceci va tronfio di sé stesso e si reputa un grand' ingegnol Co- 
lui che vuole impicciolirsi non ha altro a fare, che richiamarsi i 
nomi di alcuni grandi nomini. Chi, per esempio, ricorda essere stato 
Michel Angelo Bonarroti un sommo scultore, un sommo pittore, un 
sommo architetto ed un sommo poeta. Chi ricorda il merito e lo 
scibile divino di Dante , di Poliziano, di Petrarca e di , Torquato. Chi 
rammenta i lavori immortali in brevi giorni lasciati da Raffaello, 
dal Correggio, dal Tiziano e da Canova sente un annichilamento di 
se medesimo e dubita se quegli uomini illustri partecipavano della 
nostra umana natura. Veder ingalluzzati un poetino per aver com- 
posti alcuni scipidi versi, un abate per uno stucchevole sermone 
da far dormir in piedi le persone, un' arpia forense per un' aringa 
barbarica , uno stolidissimo pedante per una trista dÌ2»sertazione so- 
pra una parola, od una frase, evia discorrendo, non si può senza 
conchiddere , essere la superbia il retaggio della più assoluta igno- 
ranza ». 

Del resto se abbiam potuto dissentire coli' egregio avvocato cavaliere 
Ronco in alcune opinioni letterarie, concorriam pienamente con lui 
nelle savie massime morali da lui enunciate in questo libro con so- 
lidità di principii, convincimento d'animo. Ora però che {funesti 
pensieri e le cure di quelle notti infelici e solitane sono dileguati , 
speriamo vorrà egli applicare la mente a più gravi studii e offrire 
all'Italia qualche lavoro più esteso e più solido, vólto al perfe- 
zionamento morale e intellettuale della nazione ; «della cui gloria 
egli si mostra così caldo e zelante. M. S. 



OssiivAzioin a quanto disse il Ricoglitore intomo alle Storie dei 
municipii iUdiani del e. Carlo Morbio. - Milano, i836« tipogra- 
fia dei Classici italiani. — In-8, di pag. 12. 

Come sono varii i gusti I Altri s* ingegnano trarre a miglior seuvso 
quel poco bene che alcun ne dica, perchè godono ,aver amici e che 
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b«n si parli di loro; il signor Morbio fece F opposto. Il BicogU* 
tare ■ prodigò lodi al primo fascicolo delle sue Storie dei municipn 
italiani j ma il Ricoglitore che mette ih uq fascio e le censure 
senza lode e le lodi senza appunti , e vede in quelle un animo vil- 
lano, in queste o la non lettura o la supei'ficiale, trovò a £ire diverse 
avvertenze di fatto fra le molte lodi, e le espose con una cortesia di 
cui chiamiamo testimonio il pubblico. Or ecco il signor Morbio scam- 
biare le lodi in strapazzi, ed uscire incontro, npn da bravo storico 
convincendo di falsi i dubbU e i consigli propostigli dal RicogU' 
torej ma con insulsi scherzi « , riportando infedelmente 3 , confu- 
tando con dei non è veroy o rispondendo obbliquamente 4. Allo 
strìnger dei nodi; se il signor Morbio dovesse ristampar quel suo 
libretto, quale sarebbe degli errori notatigli eh' esso voirebbe lasciar 
sussistere? Se invece il RicogUtore, per un impossibile, doTesse 



I Vedi il faseieolo del passato loglio, paf. 3i-48. 

a «( Venna alla loca un saTaro «rtioolo sniroltiaa Uà opara; trema: Taaia «4 Apollo hann» 
eonginrato à tuo danno ». 

«I Cantò ... . dice ohe la storia ^ unm helU impreM. DaTTcroT n 

9 il «ignor Morbio arra detto che, sotto i Visconti, Tanna introdotta la tipograCs in pjivia. 11 Ri- 
eoglitort notò: «^L'ultimo dei Viseonti , Filippo Maria, mari (deh che cose rango mai a dirgtil) 
nel i447« prima dnnqnaeha neppara loScbttffar inranlMse i caratleri Mobili: oadeT inlrodntiona 
^ella stampa in Paria ra posta sotto la domioationa degli Sforaa, che il signor Morbio qui 
distingue dai Visconti n. Ecco come risponde il signor Morbiol u Fra le pid importanti scoperto 
del secolo , spero Yerri aonoTarata quella dal signor Cantò , eba Filippo Maria Viacoali bocI 
•al i447i • <*bv in qnal tempo non T'arano ancora ì caratlavi nobili». 

<t 11 signor Canlù alla sue critiche frappose qua a li un po' di loda n« 

II Kieoglitore raccomandò di pubblicar i documenti degli archirii delle cnria« «Ma, soggìoiue, 
eonriene affìretlarsi, perchè l'ignoranta ne fa fare in alcnbi siti nno spoglio, etot esaminar alla buona 
qnelli che possono arar nn' importante aconomice, e gli altri Tendarii: la carta pecora oggi si paga 
lire sci alla libbra. So quel che dico, nò parlo in arìan. E il signor Morbio: u Cantò fa uu'al-' 
tra scoparla, che certamente interesserà tatti i cultori delle scieoie economiche. Signori miei , 
la carta pecora oggi »i p^gtt lirt sei la libhra. U Compratela, compratela. Per poco io re la do ut 

4 ^ pmg, fS nomina nii torneo del tjS^i e dovrà roMSM diro del f^fy- Cosi il Bicoglitore, p. Sg.» 
U signor Morbio risponde: (c II signor Cantò ba errato nel Toler correggere l'epoca del torneo; 
appunto nello steeeo anno 1769 si pubblicò la relazione, corredata eóH rami ». I reri srarià 
di dste son lasciati senta risposta. 

« L'elenco degli scrittori di eosc patrie è da ne limitato alla aoU Lonbardia, ^««U /« altro 
parti d'Italia . . . hanno gii eccellenti opere in propoeiio ». 

Altrore: u Facilissimo mi sarebbe riascilci... correggere le irele ervnologiche..,\ ma io... ama» 
pubblicare i documenti quali sono, perocché... gli idiotismi tono anch'otti documenli di storia». 
Che han a fare le note cronologiche cogli ìdiotismiT • 

tt Vediamo te il signor Cantò almeno ha letto bene il frontitpicio del mio libro... Oh orrore! 
Oh disperatione! Nel frootispitio ha in cbiari caratteri Tfotimìe bibliografiche, ed egli d*un tntlo 
ni converte in hiografieho le notitie che io do de' codici o de' libri lUUU ». 

Il Cantò non ha posto in fronte al suo articolo né piò nò meno che queste parole: Storie dai 
ìaunicipii italiani, illaitrale da C. Morhio, 

(I Egli (Cantò) censura gli errori del S<* documento pareae, ateao da nn aOTAIO del i45o: il 
noctJMKMYO di cui parla è ihtecb dell'anno 1457 ». Verissime tutte due le cose; ma bisngna 
toglier Tia qoeiriiii»rce, se pure (oltre lo sreglier il nomerò tondo, che in quel easo era uat»* 
rate), se pura non ripugna che un documento del l437 aia «critto da nn notaio del i45o. Pon« 
gasi insieme questo errore a quel d' ane^^ato per inedito, ricordandogli li ^needlote del Muratori 
e del Morcellt. 
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ristampar quei sao articolo , non ayrebbe altro che a raccomandare 
al proto di copiar meglio il frontispizio ; se pure non volesse esporre 
per assolute le cose che prima non diede modestamente che in via di 
dubbii. Quando il signor Morbio avesse a noi y come al signor De- 
fendente Sacchi , rinfacciati dei fatti falsi , ci terrenuno obbligati a , 
confutarlo. Noi invece non abbiamo nulla a rispondergli , perchè tutte 
le sue accuse erano già state previste e confutate nel nostro articolo. 

Sapeva il Ricoglitore che il merito d'un editore sta appunto nella 
correzione dello stampato ; pure ha voluto mostrare (p. Sy) perchè 
questa fosse più importante in opera il cui, fine precipuo è la pub' 
blicaxione di documenti per la storia, E il signor Morbio ^lo ri- 
manda a far il proto. 

Lo rimanda a far il maestro d'umanità perchè gli notò diversi 
errori di lingua (non parlò dello stile); ma a pagina 44 i^ Rico- 
glitore avèa già detto: «^ Finalmente, perdoni il signor Morbio ad 
iin pedante ... ma no : che servono le scuse ? perchè soli noi Ita- 
liani dobbiamo giudicare pedanteria lo scriver bene, e non obbligo 
preciso? perchè più si tollererà in silenzio il lezzo di quei tanti 
che osano fino sentenziare sugli altri , mentr'essi neppur dagli ele- 
menti conoscono le norme dello scriver bene? perchè non diremo 
vera colpa che uno di sentire italiano, uno che, per amor delle 
patrie glorie, dura una fatica cosi improba come è il rovistar ar- 
chivi! e collazionare documenti, trascuri poi sgarbatamente una parte 
tanto nazionale, tanto importante alla nostra unità, com'è il bene 
scrivere? »» 

Benché lontanissimo il Ricoglitore dal temere quell' inurbanissi- 
mo attacco ora che, fortunatamente, nella letteratura come nella so- 
cietà, un certo gergo è scaduto all'ultima ciurma, avea però preveduto 
che poteva la cosa spiacere al signor Morbio , e perciò avea scritto 
(ripetiamolo, perchè anche solo da ciò appaia quanto siano immeritati 
gl'insulti della risposta): u Che dirà il signor Morbio Ji queste nostre 
censure? Se come i buoni e sinceri cultori delle lettere, egli è d'animo 
gentile e inclinato ad amar la critica che illumina più della lode che 
soffoca , noi confidiamo non ci vorrà sapere mal grado di queste 
note , che avremmo dette confidenzialmente all'orecchio suo, se aves- 
simo la fortuna di conoscerlo. Ove l' opera sua fosse, come le tan-, 
t' altre, nn aborto di mente giovanile, le avremmo lasciato pronun- 
ziare sopra il giudizio tremendo del silenzio ; non volendo da una 
parte mentire alla coscienza nostra, dall' altra dispiacendoci troppo 
lo strappare ai giovani quella speranza che è s\ cara, del poter un 
di emergere dalla folla; speranza che talvolta dà il vigore per riu- 
scirvi : speranza, che il vedersela villanamente scomporre quanto 
accori, pochi il possono dir meglio di noi, i cui primi passi fu- 
rono accompagnati da tutte le acerbezze onde possono in un na- 
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scente ingegno isterilire o^oi baon germe 1* accanimento dei male- 
voli e la freddezza de' propizii. Quando l' opera sua fosse stata un 
lavoro già compiuto ^ n'avremmo lodato T intenzione, e fira noi com- 
passionato un altro dei tanti belli ai^omenti guastati per scarsa espe- 
rienza di chi li maneggiava ; un di quei libri da cui altro non può 
prendere uno studioso se non un tema trattato male da potere trat- 
tar egli bene. Ma questo del signor Morbio è lavoro appena co- 
minciato; è fondamento di vasto ediiìzio: i materiali raccolti soa 
molti e buoni ; T architettore ingegnoso e capace , e per quanto 
possiamo comprendere, studioso. Se uno, scorgendo posare in falso 
le pietre fondamentali, tacesse, dissimulasse, a rischio di veder poi 
un beir edifizio mal impiantato o ruinoso, non opererebbe come un 
Mefistofele , lieto di vedere le buone intenzioni uscir ad esito scia- 
gurato? So ben io che il primo movimento di un autor censurato 
è tutt' altro che la riconoscenza ; ma quando il signor Morbio avrà 
trovati veri i nostri appunti; avrà riflesso che a sì minute consi- 
derazioni non discendono i critici ordioarii, paghi di una sterile 
lode o d'una critica in aria, e che appena vi si adatta l'amicizia 
sincera, chiesta di leale consiglio, o la speranza di drizzar al bene 
un felice intelletto: quando colle facilissime avvertenze che gli sug- 
gerimmo e colle assai piii che, dietro a quelle, troverà 1' ingegno 
suo , potrà crescere il tesoro delle cognizioni ch'esso acquista e che 
dilTonde, crescerlo non, come nel regno inorganico, per giusta po- 
sizione , ma assimilando e rendendo uno e vivo ciò che trova spar- 
pagliato e morto ; e proseguendo il suo lavoro con tanti migliora- 
menti, vorrà estenderlo a tutta Italia, e farne opera che viva, che 
passi agli avvenire, agli stranieri, che adempia i vani delle raccolte 
e delle storie precedenti; sarà presunzione, sarà lusinga dell'amor 
nostro proprio, ma confidiamo che il signor Morbio ci onorerà di 
aua benevolenza, e vedrà in queste nostre parole quel solo che noi 
intendemmo di porvi , un appassionato desiderio de' progressi della 
storia patria, una viva contentezza di incontrare uu giovane ben 
avviato, on desiderio di fare che l'esempio suo stolga la gioventù 
dalle effimere importanze in cui pur troppo è pascolata ; e si de- 
dichi a severi ed amorosi studii, a quegli studii di che la patria 
ha bisogno >». 

Pur troppo s' avverò la prima ipotesi : 11 Ricoglitore però non 
dispera che il signor Morbio, non ascoltando quel che altri gli Jtf- 
surra altorecchió, ma leggendo da sé , e trovando verissime come 
sono le note fattegli, ed urbanissimo il modo, diventerà amico di 
chi per tale il chiese; se non altro ne caverà, più che da insipide 
lodi, buon partito per far sempre più accuratamente. 
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Calibdamo L0XES1 per raniio i836. - Fiviuano. Ifi-18, di p. 180. 

E se 1 calendari! ancb'essi dimostrano che Tltalia avanza in sua 
Tia, dovrem noi tacerlo? Perchè non indicare con gioia la diffe- 
renza che corre tra i vecchi Schieson e Casamia , e questi libric- 
ciuoli eleganti eh' a migliaia d'esemplari si spacciano al cominciare 
d'ogni anno? Milano n'è sopra l'altre feconda; e Napoli la viene 
imitando. La Toscana n'ha soli due di cotesti almad^cchi modesti 
ma solidi; e dell'un d'essi m'è dplce qui il dir parole onorevoli. 
Libretto decentemente stampato in un paesetto della Lunigiana, ce- 
lebre per la benemerita tipografìa del secolo decimoquinto; libretto, 
che pii!i importa 9 saviamente pensato, ed utile di pratica utilità. 
Col terz'anno son tutte compiute 1^ notizie ^he riguardano la Lu- 
nigiana y per le quali esso calendario sarà agli avvenire uno sto- 
rico documento, degno di fede.^ E in questo terz'anno si dà la de- 
scrizion del paese, si tratta delle strade, de' frutti del suolo e del- 
l'arte, delle abitazioni e degli abitanti, dell'agricoltura, del commer- 
cio, dell'incivilimento , sotto il qual titolo notansi i progressi e lo 
stato delle idee, delle consuetudini e de' costumi. S'aggiungono con- 
sigli agrarii e morali, che in un savio discorso dà con rara pru- 
denza un buon cittadino; consigli, i quali seguiti da tutti i possi- 
denti delle italiane provincie , apporterebbero utilità inestimabili 
d'ogni sorta. Questo insómma ci pare, e come lavoro statistico e 
come insegnamento morale, degnissimo della riconoscenza de'buoni. 
E giova che il valente autore continui ne' venturi anni l' impresa, 
ed abbia chi ne imiti l'esempio. Gli stati del papa e il Piemonte 
avrebbero segnatamente bisogno di simili calendarii. E fra le tante 
strenne oziose che Milano riempie di novelle amorose, o di versi 
mediocri, o di stampe non sempre gentili , gioverebbe che alcuna 
sorgesse più elegante, se così piace, ma non meno fruttuosa di que- 
sta che ci dà Fivizzano. Ma fatai cosa è che i nobili esempi e i raii 
nomini ci abbian sempre a venire da' piccioli borghi, non dalle au- 
guste città. Ringraziamo il luogo, qualunque siasi , onde viene il 
dono; e impariamo. Tomiusbo. 
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Alli aiti (in occasione del qaadro La Congiura de' Pazzi» dipinto 

'da Cesare Mussici ), cannone i/i' Cesare Scartabelli. Versila Lch- 

renxp BartoUniy lAogi Tonti ( pel suo gruppo in marmo La 

Caritli). - Firenze» Tipografia Galileiana» i836. — Li-8 gr.» 

di pag. XX. 

La poesia risorge in Toscana» e risorge ispirata da nobili af- 
fetti. Ne fan fede i versi di questi due giorani pistoiesi » lodanti 
due iatture dett-' arte italiana con degne parole. Perchè il primo di 
loro incomincia: 

Non mai nel fango delle tue dottrine» 
Empia scuola che adegui alle mortali 
Cose la fiamma che la mente muove» 
Cadrò» finché sarete arti divine 
Dell' uom prodigio. Sopra le vostr* ali « 
Ei vagheggia il creato, e in mire prove 
E' par che lo rìnnove ; 
Ergeti audace Odo al gran concetto 
Che mosse 1' universo > 

E il Tonti » anima gentile e a me cara : 

nei carmi 

Cerco uno sfogo all'ispirato affetto 
Che sul labbro dal cor mi sovrabbonda. 
Fiamma celeste da gran tempo in cima 
Sta d'ogni mio pensiero 

Vorrei citare più oltre ^ ma lo spazio mi manca. Tali parole rin- 
frescano)[l' anima appassita dall' arida poesia deli* oltraggio e del dub* 
Lio : poesia la qual predomina nella misera Francia » ed è il gemito 
dell' inferma languente. Solo» o quasi solo il buon Lamartine da 
^ella odiosa e tediosa schiera si parte » e scioglie alle facili ar- 
monie lieto e placido il volo. Ma facili troppo; e la poesia vera 
e piu^meditato » più parco» più variato*lingaaggio. Tomuiào. 
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Odi b 9ATI1I 01 otizio iHìistrate da I. Cerunelli. — Firenze. 

Qaesta lingaa latina, che sì piacevolmente trastulla i begli anni 
d*an uomo che non sia mascalzone; questa lingua latina a forza 
d' essere studiata, si fa (come le donne e come la natura delle cose) 
incomprensibile. E questi classici , se n' è tanto parlato, che ormai 
(come avviene delle cose di cui molto si parla) parlando di loro 
gli nomini non s' intendono più. Onde il signor €eramelli ha fatto 
opera pia a darci Orazio illustrato con semplici note, e le espres- 
sioni di senso piii duro recate in volgare; e scorrendo quelle sue 
noticine, il lettore modesto s'accorge quante cose ch'egli si cre- 
deva intendere a fondo, non intendesse che a mezzo , a quante gli 
sarebbe difficile trovare espressione che più fedelmente le renda di 
quella che il signor Gerameili trovò. Non tutte le interpretazioni 
di lui noi stimiamo accettabili, ne sempre diremmo eh' e* scegliesse 
la dizione più propria, più concisa, più eletta; ma la lingua na- 
tiva sovente aiutò lui toscano, nelle satire specialmente, a trovar 
modi franchi, vivaci, calzanti. 

E di qui pigliamo occasione a dolerci che poche ristampe di clas- 
sici in Italia si facciano : che T impresa del Pomba (bella e grande 
per certo) rimangasi quasi sola ; e che certe eleganti quisquilie del 
• trecento « e certi romanzateci stranieri (quisquilie inelegantissime, e 
tanto più schifose quanto più recenti) occupino le cure di tanti 
traduttori ed editori. Non già che noi desideriamo traduzioni di clas- 
sici , segnatamente poeti : Iddio ci guardi da sì sacrilego desiderio; 
ma illusti'azioni modeste, o ristampe del solo testo, ci parrebbero 
buono indizio di rinnovata letteratura. Gli sprezzatori de' classici 
stanno intesi a vincerli, e gli ammiratori a sciuparli: per onorarli 
chi resta? ToiiMAsko, 



A. e. BOciLLA, t^ersì di G. B. Giorgini. - Pisa, i835. 

Questo giovanetto lucchese, degno figliuolo ad uno de' matema- 
tici valenti d' Italia , incomincia da nòte di dolore il volo della vita 
e de' canti. Sempre 1' ala che si spande nell'alto manda un suono 
che pare sospiro; ma poco a poco s'equilibra, s'assicura, e quan- 
t'ha più forte, tant'ha più placido il corso. 

. . . .^ mox aere lapsa quieto 

Kadit iter liquidum, celeres neque commovet alas. 

RicoaL. 1TAL. ■ STA. Abbo III, parte II. S6 
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Qoesù reni di dolore son vólti a consolare un dolente. 

Invan di gioia 

Delizioso Ircinito liscoote 

Ogni creata cosa: allegra o mesta ^ 

CoRìe il cor che la sente > è la natura. 

E pur alla voce del giovane consolatore il sospiro e coaforta 
E la gioventù, sempre lieta fin nelle lacrime, e il genio della bel- 
lezza che sì soavemente accarezza della mano immortale le fronti 
toscane 9 abbelliscono in questi versi fin Timagine dei cadaveri. 

Parte in sottil vapor disciolta, esala 
Della funebre zolla, e della sera 
Coli' aura vagabonda il sen carezza 
Alla sposa ehe prega, e parte cresce 
' ColPeibetta gentil che l'amoroso 
Beve pianto de' vivi. Olire la patria 
Dei fiori ed oltre il regno ampio dei venti \ . 
i.ÌeTe salia lo spiro, ove perenni 
Armonizzando i fonti della vita 
Scorrono .... » 

E quaggiù pare scorre armoniosa la vita a chi sa bene amare, p 
giovanetto; a chi sa nella natura vedere e negli nomini e in se 
rappresentare la belleua di Dio, Touua^. 

BhMOMB DILLA TitZA Al B. OlOVAlflII HXL VAL d'axSO BDPBaiOlI, COmpi* 

late da F. Gherardi Dragomanni * Firenze , i836. 

Ogni terra della felice Toscana ha memorie o note alFEuropa , 
o degne di non essere ignote, perchè la gloria e la sventura, Toro 
ed il sangue, non son ne durabili, uè visibili se la luce dello inge- 
gno non le conservi ed illustri. Or la Toscana è suolo d'ingegni ferace, 
di composti^ d'arditi, di caldi, di gai, d'eleganti, di forti, di vani, 
di facili ingegni. E ogni terra dovrebb' avere o la sua storia o i 
suoi monumenti così raccolti come fece di San Giovanni di Val 
d'Arno il signdr Dragomanni. Il quale senza smania d' amplificare 
le piccole cose, e di volere del borgo di Val d'Arno fare'^una Nì- 
nive od una Babilonia, raccoglie i fatti, reca i documenti, e lascia 
ad altri la cura di metterli in opera. E' comincia dalla storia; poi 
viene alla descrizione de' luoghi, ai monumenti delle arti, alle vite 
degli uomini illustri, fi*a' quali è Masaccio e Giovanni da San Gio- 
vanni. Seguono gii statuti del comune, i capitoli dell'oratorio,^let- 
tura piacente; la serie dei rettori della pieve dal 1 338 ai dì no* 
ftn. Poi il Damerò degli abitanti, e la divisioo loro^in ordini va« 
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rii; lontrate e le spese. Da ultimo le iscrizioai àe^ coniane^ delle 
quali la più antica è del secolo decimo quinto. Innumerabili sono 
grinsegnamenti che da queste notizie può trarre lo storico, V uom 
di stato, il poeta: ogni menomo fatto ha tante facce quanti ha ri- 
guardanti. Citerò un solo esempio: l'origine della terra dal signor 
Drogomanni illustrata. Il popolo fiorentino, nel 1396, la fondava per 
difendersi dalla prepotenza degli libertini e deTazzi (que'Pazzi che 
poi congiuravano contra i Medici), la fondava, chiamandola San Gio* 
vanni dal protettore della città , da qtief santo le cui monete | al 
dir di Dante, disviavano pecore, agnelli, pastori A chi questa ori- 
gine non destasse da sé sentimento veruno, noi non sapremmo che 
dire. Al signor Dragomanni diremo , in ringraziamento di si bel 
dono, che aspettiamo altri doni da lui : le memorie di San Sepol- 
cro; e poi altre, e altre ancora, finché l'amore della patria , eh' A 
quanto dire finché la vita, gli bastL Tomuiko. 
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ConurOHAARCB MBDITf DI BADAVI CAMPAH AVBC LA Rll!II HOITVIISB y 

^puhliée apec notes et introduction par J. A. C. Bucfaon. - Pa- 
ris, Layayasseur^ i835. — Due yolumi ìd-8. 

Le lezioDi e gli esempi di madama Campan, le case da lei di- 
rette , e le allieve educate ed istruite contribuirono eflQcacemente du- 
rame r impero al miglioramento della pubblica educazione in Fran- 
cia. Importantissimo servigio ella rendette altresì alle madri istruen- 
dole nel suo Tratùito (V educazione su quanto può meglio con- 
correre air esatto adempimento de' propri doveri , e scaltrendole 
dei pericoli a cui V eccesso della tenerezza e della vanità può espor- 
le. Ella fece ancor più a prò della gioventù, proporzionando gli 
studìi alla intelligenza delle allieve , assegnando ad ogni età V or- 
dine e la distribuzione delle cognizioni necessarie ad acquistarsi, 
indicando il fine , V anima , gli clementi d' un corso d' istruzione 
regolare e perfetto. Con sifiatto metodo lento e progressivo quella 
esperta istitutrice ricondusse ì* insegnamento al solo scopo che può 
generare certi e salutari efiétti. Altrove io metterò nella vera luce 
i meriti di questa donna proponendola a modello delle nostre Ita- 
liane che dovrebbero per tempo far tesoro dei sani precetti ch'ella 
ha sparso in parecchie opere, tendenti a porgere ^n'idea compiuta 
della buona e vera educazione. Ella era persuasa che una madre 
attenta^ attilla e paziente raccoglie sempre il premio delle sue te- 
nere cure , ogni qualvolta le lezioni sieno avvalorate dal buon esem- 
pio. La prematura accortezza dei fanciulli scopre tanto più agevol- 
mente i difetti di quelli che stanno intomo ad essi, quanto minoc 
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pensiero noi ci diamo di nasconderci in presenta loro. Una parola, 
un gesto, uno sf^ardo, nulla ad essi sfugge ; né sono lenti a cono- 
scere se corra differenza fra quanto si dice e quanto si opera. Co- 
moda e agevole cosa al certo sarebbe ad uìia madre il raccomao'- 
dare alla figlia la pietà , la modestia , lo studio, mcntr' ella vagheg- 
giasse la moda, s'ingolfasse nei piaceri e nella dissipazione. La 
gioventii non ammette siffatte anomalie; siate temperanti se volete 
raccomandare sobrietà; non vi lasciate accecare da collera se in 
altri volete antivenirne gli eccessi. Belle lezioni invero sarebbero 
quelle d'una madre che volesse sbracciarsi contra la civetteria, men- 
tre ella intanto si lisciasse il volto col belletto, o volesse encomiare 
la vita ritirata e casalinga ed assistere indispensabilmente ogni sera 
alla commedia o all' opera. Gli è certo che la figlinola non titu- 
berebbe un momento a scegliere fi-a l'esempio e il precetto. Quindi 
auir esempio insisteva di preferenza la nostra buona istitutrice, la 
quale volse ogni suo pensiero' a riuscire veracemente proficua alla gio- 
ventù. Io pure vorrei con Barrère , che le opere di questa donna ve- 
ramente utile fossero poste di buon'ora fra le mani delle fanciulle, 
o che le madri , proferendo il nome di madama Gimpan , ripetessero 
il giudizio pronunciato intorno a Fontenelle da una principessa 
che aveva' an figliuolo in tenera età : Mio figlio non lo conosce 
ancora j perchè j potf eretto, non sa leggere. 

Mi fo dovere pertanto di annunciare alle buone madri la pub- 
blicazione di due volumi, da cui potranno trarre salutari precetti 
di condotta e di esperienza nel ben regolare sé stesse e la fami- 
glia. Contengono essi parecchie lettere dirette alla regina Ortensia, 
dai prima allieva di madama Campan , indi generosa benefattrice 
fino air ultimo momento d' una vita disastrosa , fatta ancora piik 
grave a sopportare dalle mene della calunnia e dell' intrigo. Tale 
corrispondenza, pubblicata non ha molto con note e introduzione da 
J. A. C. Bucfaon , mette il suggello all' incontrastabile merito morale 
e letterario di codesta donna impareggiabile. Da tutte queste lettere 
traspare un giudizio retto, una morale solida, senza il mimmo sen- 
tore di pedanteria, un gusto squisito e una profonda cognizione del 
mondo. I pensieri sono enunciati senza tanti preamboli e senza po« 
sticcia vaghezza di novità; la frase vi è però sempre chiara e lo 
stile naturale. Siffatto epistolario non solo offre madama Campan 
sotto l'aspetto più favorevole, mostrandosi la scrittrice, come si suol 
dire, Ul nudo nella sincera manifestazione dei pruprii pensieri, delle 
proprie consuetudini, ma porge altresì una guida eccellente per 
r educazione delle giovinette ; essa può dirsi una selva di consigli 
dati , secondo l' opportunità , da una donna sapiente a nn' allieva 
balestrata in tante difllcili vicende , sostenute però sempre da lei 
con dignità e rassegnazione. La corrispondenza comincia dall' undici 

26* 
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dicembre del 1 797 e finisce col mese di mano del 1 823, anno della 
morte della scrittrice, e abbraccia per tal guisa la quarta parte 
d'un secolo più che fecondo di straordinarii avvenimenti. 

Pochi estratti qua e là trascelti daranno meglio a conoscere la sodezza 
dei principii di madama Gampan, la rettitudine di mente e la per- 
fetta cognizione del mondo un nei più minuti particolari. «Curate at- 
tentamente le vostre lettere, die' ella alla sua giovine allieva ; met- 
tetevi ben in mente, che scrivendo mandiamo lontano un saggio dei 
nostri talenti, del nostro spirito e della nostra educazione. Il vi- 
glietto d'una donna, sia pur anco scritto alla crestaia, può essere 
letto da gente istrutta che giudica da esso, per lo più se chi scrive 
è bene male educato ». 

Ecco il parere di madama Campan intorno alla lettura dei ro- 
manzi. *t Non leggete romanzi, e segnatamente non ne fate ; Ja fe- 
licità è lontana le mille miglia da tutte quelle catastrofi. 11 general 
Boo aparte aveva ragione, l' altrieri , quando diceva: » Tutti questi 
giovinastri sono persuasi d'amare ». In generale la cosa è vera, ed 
egli conosce assai bene il cuore umano». E altrove : c( Guardatevi dai 
romanzi per quanto sieno ameni e commoventi : essi sono V istoria delle 
ragazze volgari ; sempre , amorì , amanti , fedeltà a tutte prove, eterne 
corrispondenze d* afiétto , mentre non e' è neppur V ombra; il nodo 
del matrimonio , la nascita dei bambini e i principii d' una virtii 
austera sono i soli fondamenti di affetti che durano e finiscono coi 
nostri giorni ; del resto i romanzi dipingono sotto un'apparenza di 
verità il mondo tal quale punto non è. Io l'ho detto un centinaio 
di volte, è una falsa carta geografica che promette al viaggiatore 
ingannato un ponte facile là dove non troverà che un torrente im- 
praticabile, un bosco tetro e algido invece d'una pianura ardente. 
Io ho grandi motivi d'avversione per i romanzi, essi hanno tra- 
viata la mente d'una donna, che mercè d'un giudizio naturale e 
dell' elevatezza dell' anima , avrebbe potuto salvare la Francia e tra- 
mandare il più gran nome alla posterità. Io l' ho supplicata in gi- 
nocchio e con le lagrime agli occhi ad abbandonai*e quella funesta 
consuetudine ; ma ella non sapeva più che si leggere. Godesti amabili 
nonnuUa ricreanti e lusinghieri l'avevano frastornata, disgustata da 
ogni altra applicazione *». 

In una lettera scritta alle allieve della classe maggiore , per ottenere 
da ciascuna di esse una risposta su tutte le materie loro assegnate , 
leggesi l'espressione del più generoso affètto. <« Voi formate, io non 
ne dubito, ardenti voti per il bene, la tranquillità e la vera glo- 
ria della vostra patria. Gh'essa vi sia sempre e poi sempre cara! 
Q uesto amore è uno dei fondamenti precipui di tutte le sociali vir- 
tù ; gli effetti ne sono infiniti, e anderei troppo per le lunghe qua- 
lora io volessi tutti accennarveli ; ricordatevi che il sublime au* 
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tore del Telemaco ne dice dover noi andare fastose e altiere della 
propria patria, «piando essa è nella prosperità, e compiangerla 
qnando e in balia alla sventura; ma però correrci l'obbligo di 
sempre servirla e amarla ''. Questa carità per la patria ricorre ad 
ogni passo nelle lettere di madama. 

Opportuna e sensata e la massima seguente. ** Ho da lungo 
tempo fra me avvertito cbe questo codice di sensibilità inventato 
dai filantropi dello scorso secolo , tao te tenere lezioni che trovansi 
in tutte le opere moderne , e segnatameote nei libri destinati all' ia-> 
fanzia comunicano una falsa sensibilità accattata: essa infatto tra- 
spira in tutti codesti santocchi della morale dai loro discorsi bensi , 
ma non dalle loro azioni. La sensibilità non debb' essere una scienza 
insegnata ; essa è soda e vera allorché è il frutto d' una religione 
santa , dei principii dell' onore , dell' abborrimento all' egoismo che 
snerba ed agghiaccia il cuore; mentre non è che un. vuoto suono, 
un' eco , qnando ci e soffiata o istillata a forza >k 

Ogni qual volta può mettere in contrasto il passato e il presente, 
per trarne una lezione utile, ella ne coglie accortamente il destro. 

*t Eccovi dunquebcn presto, scrive alla regina Ortensia nel momento 
in cui il primo console prende il possesso delie Tuilleries, mutata da 
una modesta e aggradevole abitazione nel palazzo piò celebre del- 
l' universo 1 Le grazie e la virtù schietta e sincera stanno bene dap- 
pertutto , e la memoria e la ragione bastano, rammentandoci i fatti 
storici e sapendone approfittare, a contenere l'orgoglio, perchè non 
sorga a turbare la nostra felicità. Quando il caso ci guida ad abi- 
tare queste superbe reggie , le loro pareti parlano ai nostri occhi 
e ci debbono istruire. Noi dobbiamo comportarci nelle umane vi- 
cende con semplicità e in pari tempo con una giusta elevatezza ; 
ma codesti monumenti ricordano soltanto grandezze decadute e cla- 
morose disgrazie. Quanti sospiri furono emessi dal profondo del 
cuore , quante lagrime sono state versate sotto questi tetti dorati I 
Caterina de' Medici , con la sua astuta politica e con le sue feste 
Tolte ad un fine obbliquo, non poteva trovar^^isi felice. Anna d'Au- 
stria si sottrasse da queste mura per togliersi ai furori o meglio ai 
traviamenti della fronda. Luigi XVI qui vide la debolezza dei pro- 
prio carattere, assecondando il capriccio popolare, seco trascinare 
i resti della sua grandezza. E^co quanto devono ricordarci codesti 
recinti per poterli contemplare con occhio non accecato >». Sì savie 
lezioni di modestia e di semplicità non erano alììdate a un terreno 
ingrato. 

Vuoi una grave lezione gravemente espressa? leggi la lettera 137. 

« Io non ho cessato di ripeterle ( a una delle sue allieve dive- 
nuta principessa alemanna ) dover essa ben bene capacitarsi che il 
potere è una perpetua scena; non esservi per la regina, ne gabi- 
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netti , ne camere appartate, né segreta corrispondeoza. Tatto è tea- 
tro per i sovrani; e nulla pareggia per rispetto ai segreti delie 
corti la vigilanza e la curiosità esploratrice dei popoli. Perchè of- 
fendersi di ciò? Il minimo cittadino può rispogdere: Io vi ho 
trascelto per rendervi il padrone di me , de' miei beni ; io mi pro- 
atro innanzi a colui che io considero più grande di me; io do nna 
porzione de' miei beni per procacciarvi cavalli, per fregiare i vostri 
paggi , i vostri scudieri ; per far brillare sul vostro capo un dia- 
dema , e appendere ai vostri orecchi i più grossi diamanti del Bra- 
sile. Le virtù private sono quelle che ci danno una guarentigia delle 
vostre virtù pubbliche , pertanto io voglio accertarmi delle vostre ». 
E altrove : «e Una gran regina non può meritare questo titolo an- 
gusto 'che mostrandosi sempre occupata dei proprii doveri, ed io 
m' accorgo che il libro dell* istoria dee conciliare un gravissimo ri- 
spetto, quando siara nati in una condizione che ci mette ad ogni 
istante in vista dell'uni versale. Quant' è dolce però al mio cuore il 
sapere che la maestà vostra è piena di sì grande verità 1 Quante 
lagrime ho io rasciugate con questa mano istessa che oggi scrive a 
una maestà novella , perchè una donna augusta e troppo infelice 
aveva , non già disconfessati questi principii salutari , ma troppo 
trascurato di rispipttarne le forme I Quale esperienza è la mia su la 
sorte dei rei » Ognun sa che madama Gampan fu lettrice di Maria 
Antonietta, e che le diede l'estrema prova di fedeltà e devozione 
facendo viva istanza per poter seco dividere la prigionia; grazia 
che le venne però negata. 

I consigli dell'amicizia paiono sollevarsi in proporzione della for- 
tuna e dell'elevatezza della propria allieva. Le riflessioni seguenti 
sono altrettanto nobilmente pensate che eccellentemente scritte. « Te- 
mete, accarezzate gli artisti — Non crediate che io amando le arti 
non giudichi con qualche severità gli artisti ; voi v' ingannereste. 
So pur troppo- che non si dà gente più vana, più orgogliosa; essi 
vogliono assolutamente gareggiare coi più grandi personaggi; ma 
r istoria di tutti i secoli li autorizza a questa pretensione, e la rende 
loro legittima. Voi, leggendo le storie, non vi abbattete nel nome d'uà 
gran principe, d'un gran conquistatore della storia, senza trovarvi 
subito vicino ad essi e senza alcun punto di divisione i nomi dei 
grandi uomini che hanno vissuto nel loro secolo. Alessandro, Pe- 
ricle vanno di pari passo con Apelle, Zeusi, Fidia; Augusto, Ce- 
sare non si nominano mai disgiunti da Virgilio, Orazio, ec. Fran- 
cesco I va a visitare Leonardo da Vinci. Lo splendore del nome 
di Luigi XIV è Uii riflesso dei nomi di Racinc, Boileau, Lebnin, 
Lesueur, Perrault, ec. Ecco i loro titoli ; essi sono antichi e rispet- 
I ibili ; e frattanto io non li esalto ai vostri occhi fuorché per Ta- 
uore che io nutro per voi e per il primo console. 1 principi che 
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si son capacitati di queste verità sodo stati esaltati, serviti , ono- 
rati e immortalati dagli iirtisti , da celie essi soli daiioo T ale alla 
fama. La penna, lo scalpello, il pennello, il bulino; ecco quanto 
offre senza contrasto la ricompensa dell avvenire così giustamente 
desiderata dai cuori generosi n. 

Facile è il discernere come con un criterio cofeì giusto nel giu- 
dicar degli artisti, madama Gampan non potesse dirsi estranea al- 
l' arte. I suoi cousigli letterarii meritano d' essere riferiti. •« Voi fate 
assai bene, scriv' ella alla regina esule, d*intrattenervi piacevolmente 
scrivendo le vostre Memorie *. Siate vera, e voi sarete sublime; la 
più grande semplicità veste un tal carattere, quando essa dice la 
verità. Siate vera , e quando voi vorrete commovcre, farete versar 
lagrime. Siate vera , e quando dipingerete delle caricature, voi fa- 
rete ridere il solitario lettore non altrimenti cb' esso si trovasse in 
mezzo ad un gaio e festoso convegno >». 

Udite con quali eloquenti parole madama Gampan rinfranca la di- 
letta sua allieva visitata dalla disgrazia : <• La morale religiosa e la 
sana filosofia, queste due guide e queste due conservatrici degli uomini 
sono pur sublimi in teorica , ma sono sublimi ancor piìi quando le 
vediamo produrre i loro felici e nobili effetti, disgustata oramai 
dalle grandezze innanzi a cui a prima giunta io ho veduto rical- 
citrare la vostra prematura assennatezza; scapricciata dei falsi 
amici, voi pensate a coloro che vi rimangono. Voi lo potete fare 
con soddisfazioTie vera; quasi tutti questi amici sono quelli della 
vostra prima infanzia ; la loro fedeltà V avete beli' e sperimentata. 
Nei giorni che i ialsì amici s' affoltavano intorno a voi , i miei oc- 
chi avvezzi da fungo tempo a scandagliare i cuori avevano ben sa- 
puto discèrnerli; ma voi, l'oggetto della loro amicizia fattizia, po- 
tevate voi scoprirli ? Non avevano essi come gli altri, e fors' anche 
più, zelo, premura nel corteggiarvi? Noi non avevamo che la parola 
leale d'un affetto sincèro, mentre tutti i loro discorsi erano adula- 
"torii , e i loro volti atteggiati al mentire , studiavano di confermare 
ai vostri occhi T eloquenza delle loro proteste menzognere. Conviea 
esser vecchi per poter leggere la verità sotto certe maschere ingan- 
natrici che r avversità fa cadere sull' istante »>. 

Le lettere scritte da madama Gampan nei giorni di prova non 
sono le meno importanti. Yedesi creila non è più rattenuta nel- 

• La refina Orten«i» non nn li« pabhlinto Gno ad ora «he nn volume. TI Kirogfitorg ne fèco 
cenno nel loglio del 1834. Coloro e b*- hanno Iella ijuella narraiiune commovente d'una madrr, hanno , 
potato •eoteoiinie deli' aMurdità delle rapsndie, che ranlaeeorti specolatorì volevano spa«ciar« 
aollo il Dome di lei. E non ai erano anco fabbricale delle atupide lettere dì Gioaeppina? 1 duo 
▼olumi delle veie lettrre dell'imperatrice pubblicata nel i834 banpo ormai reodate impoaaibili 
COSI Balle aopra (Tazio ni. Per b^n imitare il vero converrebbt eaaere grande e puro con' caio, e aU 
lora inraca di copiare e di patJaro ai farobba ^aalcoaa di ia<gla«. 
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l'esprìmere i suoi afTetti dal timore di parere adulatrice del po« 
tere. Parecchie di queste lettere andarono sgraziatamente smarrite; 
tanto allora la polizia francese era accorta nello scoprire profondi 
secreti sotto V espansiva testimonianza della simpatia d' un' antica 
amicizia. Quanto però ci resta basterà a provare come fossero pure 
le affettuose inspirazioni della istitutrice, conservate inalterabili sì 
nell'avversa come nella prospera sorte dopo i felici giorni di San 
Germano ; e per servirci delle espressioni stesse di madama Gam- 
pao : « Dopo que' sì cari , sì commoVenti^ sì deliziosi primi anni, 
in cui lontana da quella fallace grandezza che venne da poi sulle 
orme d'Ortensia, senza' che la minima ambizione abbia mai sedotto 
quel nobile e buon cuore, piaceri così semplici , occupazioni cosi 
svariate , una giovialità così franca le presagivano la più felice sorte, 
e la facevano regnare su cento cuori, e su quello della sua istitu* 
trice, per tutta la vita >*. M. S. 



Etudbs kpiqces st DiAHATiQuu, Oli Noìwelle traduction en vers 
des c/ètmts les plus célebres des poènies d' Homère, de f^irgi- 
ky de QinioenSy et du Tasse y (wec le texte en regard et des 
notes j suùfies de quelques essais de poesie, et ornées de qua^ 
tre porb^aits. Par Victor de Perrodil. - Paris, Cormon et Blanc, 
i836. — In-8. 

L' ingegno alemanno contempla il bello straniero , lo rispetta ; 
e appunto perciò se ne fa signore e lo rende in traduzioni, a quel 
che dicono, felicissime. L'ingegno francese non è, di natura sua, 
ne contemplante né riverente; e perchè le altrui cose gli entrino, 
conviene eh' e' le raffazzoni a suo modo. Quindi le tante e tanto in- 
fedeli traduzioni che riempion la Francia. A Virgilio, dopo la dolce 
e colorata congelazione a cui lo componeva il Delille, erano ser- 
bate le ire estreme e la verga vendicatrice dell* autor della Nemesi. 
A Dante sta sopra, dicono, Antony, amatore terribile; e altri già 
r hanno straziato con supplizii che V inferno suo non aveva prescritti 
ne agli usurai ne a' tiranni. Il Tasso, sempre infelice, geme tuttavia 
nella carcere che gli costnisse il Baour. L' amante di Laura fu vergheg- 
giato con imitazioni, non già con traduzioni, ch'io sappia, forse per di- 
spetto a madama di Sade. Le altre ricchezze dell' italiana poesia 
son quasi ignote alla Francia. Ma al Manzoni toccò un traduttoi-e 
amoroso e dotto. 

Più modesto e più rispettoso dei soliti traduttori, il signor Per- 
rodil s'accosta a' quattro epici nominati; e, non foss' altro, l'a- 
more e lo studio eh' e' pone intorno ad essi, ci parvero degni di 
lode molta. Quanto può il verso francc: e gareggiare col portoghese, 
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coir italiano, col latino, col greco, e's' ingegna di domarlo nel dif- 
ficile paragone; e più d'una volta a' suoi sfom risponde reietto. 
Del Tasso e' scelse gli orti d'Armida; d'Omero, la morte d'Ettore; 
del Gamoens, la scoperta del Capo; di Virgilio, la ruina di Troia. 
Ma sopra ogni cosa ci piace in lui questa livcrenza esemplare al- 
l'antica bellezza, della quale certi illustrissimi d' oggidì si mostrano 
schivi perchè o non potenti a sentirla o non degni. ToaiMAsko. 



Di la roisii chiìtiitiiii dans son principe , dfins sa matière , et 
diins sesfotiìies. Par A. F. Rio. - Paris, Debecourt, i836. — In-8. 

Questo libro è una storia dell'arte, una storia del bello, giu- 
dicato con le norme del vero. E perchè il cristianesimo è il vero 
più puro^ e l'arte italiana è la più pura e più ricca espressione 
del bello visibile , questo libro è in gran parte la storia della cri- 
stiana e dell' italiana grandezza. L' egregio Bretone pose intorno 
all'opera sua molto studio ed amore, la pensò, la scrisse con fede. 
Ne a tutte le opinioni di lui possiam noi consentire; ma quelle stesse 
che a noi paiono o immoderate o immansuete, nell'animo suo cre- 
diamo temperate e pietose. Il volume ch'abbiam fra mano tratta 
della pittura; e vale a dire ch'egli è contenuto nella seconda parte 
dell' opera , discorrente la forma dell' arte. Non è quivi a cercare 
uè un trattato teorico, né una storia compiuta, ma considerazioni 
intorno alla bellezza che all'arte venne' dall'ispirazione cristiana. 
£ convien confessare che gli italiani artisti o critici trattarono questo 
tema dell'arte paganamente: ammirarono la parte materiale assai 
più che l'intrinseca; e a quello spirito che creò Mino da. Fiesole 
e r Angelico e Loca dalla Robbia e i cari pittori del quattrocento 
e Michelangelo e Dante, chiusero l'anima. Quindi il parlare dei 
predecessori di Raflaello con riverenza superba mista di pietà; quindi 
l'antepórre l'ultima maniera di Raffaello alle prime, tanto da guar- 
dar quelle come cosa infantile; quindi il trattar Michelangiolo come 
un ossesso, e il compiacersi nella materiale leggiadria del Correg- 
gio e dell' Albano ; quindi (per venire alle lettere) l' oblio di Dante, 
e il Petrarca e il Boccaccio , accanto a Raffaello , maestri d' ogni 
l>eUezza; quindi le scuole che pur troppo sappiamo di fiacchi poeti 
e • d' artisti carnali. Ma la forza e la verità dell' arte italiana ri- 
nata è tutta debita al cristianesimo ; e ogni altra più intrinseca leg- 
giadi'ia non è che imitazione debilitatrice delle menti e corruttrice 
degli animi. E in questo aspetto bisogna risguardare ormai l'arte; 
e in questo aspetto guardandola, ringrazieremo il signor Rio del 
suo libro, come di nobile esempio e di raro benefizio. 

Tomasso. 
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Di la Foi, DI SOM DÉviLorpiMBNT, ct de sBs Topports oiftc Ja scìeiìce 
pur M. d'Eckstein. - Paiis, i836. — In-». 

>*. 
Dotto e credente^ credente senza cupidigia e senza odii, il signor 

d'Eckstein fa onore e alla Danimarca ove nacque, e alla Francia 
in cui vive; e molto da lui può aspettare la religione, e molto la 
scienza. Quest'opuscolo, così come le altre opere di lui, abbonda di 
pensieri espressi senza molto artifizio di stile , ma con calore as- 
sai. Né in tutti noi converremmo seco, ma in molti, e nei più ri- 
levanti. Non diremmo, per esempio, essenzialmente diverse le fedi 
varie; ma vorremmo definire la fede religiosa : sommissione amo- 
rosa al vero supremo, non interamente compreso, ma sentito cre- 
dibile. Dalla qual definizione non differisce che in apparenza quella 
che Dante tolse a san Paolo. 

sustanzia di cose sperate 

E argomento delle non parventi. 

Nel sentimento d'umiltà affettuosa (cb'è quanto a dire sperante) 
consiste la fede. E chiunque inchina la ragione senza orgoglio e 
senza paura (perche laddove è paura od orgoglio, non può essere 
amore ) a quello ch'egli reputa il supremo de' veri, vale a dire il 
Tcro che riguarda le relazioni dell'uomo con Dio, quegli ha fede. 
Per le cose dette, quel che l'autore nota circa alla differenza della 
fede letteraria e filosofica delle pagane mitologie, ci par irero. Ma 
non diremmo che in un pagano dell* Attica la fede in Giove e in 
Minerva rimanesse fuori diiUa sua coscienxa. Ma perchè nel mondo 
pagano il senso aveva più potente dominio, forza era che la fede 
nelle cose invisibili fosse men viva, cioè che L'uomo credesse com- 
prendere cose ch'e' non comprendeva davvero, o alle cose che sen- 
tiva incomprensibili, non pensasse. Sulla qual verità versa l'autore 
la molta ricchezza dell' ingegno suo ; e distingue acconciamente il 
politeismo pagano dal filosofico panteismo, ch'è mera prosa, come- 
chè si travesta. 

Se noi potessimo seguitare 1' esame del suo lavoro, alcune cose 
troveremmo a dubitare , molte a lodare altamente ; ma serva l'an- 
nunzio. TomiAsio. 
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